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PREFAZIONE 


gloriato, nobilissima cittì dell’Acaia, e da un grande 
oratore chiamata lume di tutta la Grecia , celebre per la 
mercatura , e per le ricchezze, ma diffamata pel suo lus- 
so , e per la iucredibiie depravazione de' costumi, ebbe 
per lo spazio di diciotto mesi la sorte di udir la voce di * 
Paolo, e di ricever da lui le prime notizie dell’evange* 
lo. li Signore, il quale in una rivelazione avea detto 
all Apostolo: un popol grande ho io in questa tuta; Atti 
xvm., fece mirabilmente fruttificare la semenza della in- 
dicazione innaffiata dat sudori, e da patimenti grandissi- 
mi, che ebbe Paolo da soffrire principalmente da’ suoi 
giurati nemici , gli Ebrei. Da Corinto essendo egli pas- 
sato ad Efeso, ivi ricevette la trista nuova delle divisio- 
ni suscitate in quella Chiesa da’ falsi Apostoli, e di vari 
disordini, che io essa si erano dopo la sua partenza in- 
trodotti. Di lutti questi punti egli tratta in questa gran 
lettera dettata da quella ardente carità per la quale le 
infermità, e le cedute, e gli scandali de' figliuoli risenti- 
va egli nell’intimo del sqo cuore; nè pace sapea trovare, 
o riposo, fino a tanto che per tutti i mezzi suggeritigli 
dal suo zelo portato.*! avesse opportuno rimedio. Di Efe- 
so fu scritta questa lettera, omnc abbiam detto, e come 
apparisce dal cap. xvi. B. , e giusta la più comune opi- 
nione l’anno ciuquantasci di Gesù Cristo, viene a dire 
due anni in circa prima di quella ai ftomaoi^Mou istinto 
necessario il dar un ristretto delle materie trattate qui 
dall'Apostolo, le quali son moke-, e gravissime, e di 
grande istruzione per tutti i cristiani, i quali molto me- 
glio le impareranno dalle parole -istesse di Paolo. 

t 
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LETTERA. 


DI PAOLO APOSTOLO 



Paolo rende grazie a Dio dei doni dati ai Corìnti; ma 
si duole , che j ianvi tra loro delle scisme per cagione 
di coloro , che gli avevano battezzati j e gode, che po- 
chi egli ne abbia battezzati , essendo stato mandato per 
pred care. Dimostra , come è stata riprovata la sapienza 
dal mondo , e sono eletti i semplici. La salute è posta 
nella morte di Cristo , la cui predicazione è giudicata 
dal mondo stoltezza ; ed è pe credenti virtù , e sapien- 
za ; conciossiachè per questo elesse Dio le più spregiata 
cose del mondo , affinchè nissuno in se stesso si gloriti 


1. JL aulus vocatus Apo- i. ± aolo chiamato Apo- 
stolus Jesu Christi per vot stalo di Gesù Cristo per vo* 
luatatem Dei, et Sostheues 'lontà di Dio H e Sottane. fra* 


fra ter. 


tallo. 



ANNOTAZIONI’ 


▼er*. 1 . Paolo chiamato Apostolo di Gesù Cristo per volontà 
di Dio. Sopra quelle parole chiamato Apostolo , vedi Rom. u 1 . 
Aggiugne q U ì per volontà di Dio, che vuol dire per divin be* 
nvplaoito, aiMgnando 1* origine del tuo apostolato al volere su- 
premo di Dio, affinchè muno ti pensano , ohe egli si fosse usar* 
poto il titolo, ohe portava. 

£ Sostane fratello . Questo Sostene probabilmente è quello 
iiteno, di oui li parla negli Atti xvui. *7.» t allora trovava*! 


\. 
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8 LETTERA PRIMA DI S PAOLO 

2 . Erol'jsiae Liei , quiie est »■ Alla Chiesa di Dio , che 

Coriuihi inChri è in Corinto, ai santificati 

sui Jesu focati -i>aactis ,cum m Gusto Gesti , chiamati tan- 
omnibus, qui invocata no- ti, con tutti quelli , che iti- 
meli Uomini nostri iesu óhri-f Pacano il nome del Signor no- 
sti , in omni loco ijisorum et stto Gesù Cristo , in quolun - 
nostro. J que luogo loro , e nostro. 

3. Grana vobis, et pax a 3. Gretta a voi, e pece da 

Deo parie nostro , et Domi- Dio padre nostro, e dot Si- 
no Jesu Christo. gnor Gesù firìsto. 

* , * 

» * 


— r 



cori Pàolo in Efeso ; e seco lo nomina Paolo, perphe era egli 
di Corinto, e mn tornava mole pr r reprimere i superbi, ohe 
inquietavano quella Chiesa, che si sapesse, che a Paolo anda- 
vu unito Subirne loro fratello , o uomo di virtù , e di merito 
non ordmaiio. Altri vogliono, che sia f.tta menzione di’ lui, 
perchè egli a dettatura deli’ Apostolo scrivesse questa lettera : 
ma questa opinione non è appoggiata a vctud fondamento, 

V rs. 3 . n/Ia Chit sa di Dio , che d in Corinto , ai santificati 
in Cristo Gesù , chiamati santi. Viene a dire ai fedeli dì C i- 
sto , èhe sono in Corinto, alla congregazione di coloro • i quali 
sono stati santifi ;ati pella fed», pella passione, e pel sagramento 
di Crist«-G sù , cioè pel battesimo; im-pcrodchè oon quelle pa- 
role : in Cristo Gesù . vuole indicare chi abbia lor meritata la 
santifìcaz'one , come l’origine della medesima grazia egli accen- 
na, dicendo , chiamati santi chiamati alla santità, mediante la 
grazia della vocazione , di coi Rom. cap. un. o >. 

Con tutti quelli , che invocano il nome «c. Vuol dire ; e 
a tutti i cristiani , in qualunque luogo, essi dimorino, i quali 
hanno tutti lo stqsso* Signore , e nella fede di lui sono riuniti. 
Il greco può avere un senso più b,lto , n i è. coi tutti coloro , 
che sono chiamari col nome dì Gesù Cristo • in quella guisa, 
«he dal non;e dello sposo U sposa si appella ; e con queste pa- 
role vuole intendere l’Apostolo anghe~tu^ti que’Cristiani , che 
Sono fuori di' Corinto ne’ luoghi afl’ intorno: anzi Cor nto stes- 
so aveva più Chiese, mentre abbiavi veduto, come l’Apostolo 
( Rom. xvi 1 . ) distingue la Chiesa di Gbencra , che era uno 
de’ due porti di Corinto. Indirizza adunquo generalmente) A- 
postolo questa sua lettera a tutti i Cristiani dell’ A ihaia. 

*"Vers. 3. Grazia a voi , e pace ec. Vedi Rom. 1 . j. 
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V Al CORISTI. CAF. Ij; ; t 9 

4. Gratias ago Uro meo 4. Rendo grazie to rnio 

sempcr prò vobis in gratin D o continue.™ ente per v oi per 
Ufi, quae data est vobis in la grazia di Dio , che è nata 
Chii sto Jesu : a voi dota in Gesù Cristo: ^ 

5 . Quod in omnibus di- 5 'Perchè in tutte l $ cOfe 
vites factiestis in ilio, in 001 siete diventati ricchi in lui 
ni verbo , et in ornili scientia: di ogni dono di parola , e di 

ogni scienza 1 

6 Sicut testirnonium Chri - 6. P< r lo quali cote è sta- 

ili confirmatutn est in vobis: ta tra di voi confermata la 

testimonianza rendala a Cri- 


/*, * 



9 


Vera. 4- Rondo grazie al mio Dio continuamente per voi per 
la grazia ec. Gli prepara alla correzione con una dimostrazione 
di grande affetto, dicendo, che egli rende incessantemente gra- 
zie e Dio per li molti beni, che egli -ha diffuso sopra di esfi 
per Gesù Cristo: e dice; al mio Dio, per sign filiazione di amo- 
re, e di speranza . v ' 

Vera. 6 In tutte le cose siete diventati ricchi : Viene a dire, 
ricchi di tutti i beni, che servono alla salute. 

In lui di ogni dono di parola, e di ogni scienza: Ricchi 
in Gesù Cnstd , ovvpro per Gesù Cristo/ dalla piene*za di cui 
tutti derivano i bini di grazia; ricchi e in ogni maniera di pa- 
rola , e in ogni tnaniora di dottrina ; eloquenti por ispiegare lo 
verità della fede, dattèjhella scienza delie cose divine. Un’al- 
tra spiegazione , che più mi piaoe , sarebbe : abbondate di pre- 
dicatori, e di maestri, -che vi espongono »i misteri dell’Evan- 
gelio, e per conseguenza di o^ni soierza celeste. 

Vers. 6 . Per le quali cose editata tra di voi confermata ec. 
Per le quali grazie, e doni a voi comunicati in gran copia un 
nuovo lustro, e confermazione ha ricevuto la testimonianza ren- 
duta presso di voi a Gesù Cristo da chi yi ha annunziato il* 
Vangelo. La predicazione del Vangelo anche in altri luoghi si 
chiama testimonianza di Cristo , o sia renduta a Cristo, perchè,, 
con essa si manifesta agli uomini quello, che Gesù Cristo è per 
essi , e quello , che di Ini tlebbon credere , Vedi Atti cap. xxn. 13. 
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7. Ita ut nibil vobis desii 

in ulla grati* , expectantibus 
revelationeru Domini uostri 
Jesu lìhristi: , 

8. Qui et confirmabit vos 
usfjue in finem sine crimine, 
in die adventus Domini no- 
stri Jesu Ubristi. 



*]. Di modo che nullo man- 
chi digrazia alcuna a voi, che 
appettate la mani fe stazione 
del Signor nostroGesù Cristo. 

8. Il quale eziandio vi 
conforterà sino al fine irre- 
prensibili per il giorno delia 
venuta del Signor nostro Gesù 
Cristo • 


Veri. 7. Di modo che nulla manchi di grazia alcuna a voi , 
ec. Parlando a tutta la Chiesa di Corinto dice perciò , che nin- 
na sorte di grazia manoava % tra que’fedeli presi insieme , essen-' 
dovi in diverse persone tutte le diverse grazie, delle quali lo 
Spirito del Signore arricchiva le altre Chiese. E ooa oiò può 
staro quello , che vedremo andando avanti, cioè, ohe non man- 
casse tra* Cristiani di Corinto, ohi fosse povero di grazia, e 
debole , e infermo di fede. 

A voi, che aspettate ec. Questo .parole sono una desorizio* 
ne dell’uomo Cristiano, il cui proprio oan-ttere, come in molti 
altri luoghi dice l’Apostolo, si è di aspettai e la venuta di quel 
giorno, in cui Cristo si manifesti nella sua gloria, per la qual 
manifestaaione sarà beato l’uomo in realtà, some per la espet- 
tasione di. esso egli è in isperanza beato: vi siete convertiti a 1 
Dio vivo, q vero per servirà a Dio vìvo, e vero, e per aspettare 
il Figliuolo di lui dal cielo: t. Thessal. 1. 9. lo 4 

Vers. 8. Il quale eziandio vi conforteria fino al fine irrepren- 
sibili per il. giorno ec. Questa espettazione non è vana, od in» 
certa, perche ella è accompagnata dalU aiuto divino, ool qua- 
le Dio vi renderà forti, e stabili nella flazia da voi ricrevuta, 
afònohò perseveranti . ed irreprensibili vi trovi il giorno della 
venuta di Cristo. S. Tommaso, ed altri interpreti osservano, 
che non dioe l’Apostolo, che • Corinti abbiano ad essere senza peo- 
oato, ma bensì senza grave fillo, per coi possano essere chiamati in 
giudizio, e nondannati, che è il senso del greco, dove la Vol- 
gata dice irreprensibili , ovvero senza delitto . Siccome poi lo 
stato , in cui oi troveremo il dì del finale giudizio, sarà quel- 
lo stesso , in cui saremo stati trovati all’ora della morte, così 
sansa parlar* di questa le mire de’ fedeli rivolge e quel gran 
giorno , in cui del. beno-, e del male operato dall’ uomo sarà 
fatta pubblio* , solenne, ed universal discussione. 


At CORINTI CAP. T. ii 


9. * Fideli» D eus pcrquem 
vocali estis io socielatem Fi- 
lli ejus Jesu Christi Domini 
nostri. 

* ». Thess • 5 . 24. 

10. Obsocro auleta vo* , 
fratros , per uomen Uomini 
nostri Jesu Christi. utidipsum 
dicati* oranes , ci non siot in 
vobis snhismata: sitis autem 
perfecii io eodem ^ensu , et 
in eadem sententia. 


9. Fedele Dio r pfr Cui sie- 
te -tnti chiomati alia società 
del Frgliuol suo’ Gesù Cristo, 
nostro Signore. 

* : v 

10. Or io vi scongiuro , o 
fratelli , pel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo , che di - 
date tutti il medesimo , e non 
siano scisme tra voi : ma sfati 
perfetti nello stesso spirito , 
e nello stesso sentimento. 



Vera. 9 . Fedele Dio ■ per cui siete stati chiamati alla società, 
éel figliuol suoi La ragiono , ed il fondamento della speranza, 
ohe ho di yoi (dice l’Apostolo), è posto nella fedeltà di Dio; 
egli è verace, e oostante nelle sue promesse, ed egli è, che 
vi ha chiamati ad avere sooietà con Gesù Cristo, ad essere si» 
miti a Ini nella vita presente pei* la partecipatone della sua 
grazia , e nella vita avvenire per la parteoipazione della sua 
gloria. Or Dio non sarebbo fedele , com’egli è , »e dopo d’ a* 
vero» chiamati alla sooietà di Cristo, gli ajuti non oi accordas- 
se , per mezzo de’ quali possiam giognere a lui. 

Vers. to Vi soongiuro , o fratelli , pel nome del Signor nostro 
Gesù Cristo , che diciate tutti il medesimo , ec. Vuol passare 
1' Apostolo al grande argomento della sua lettera , ma con qual 
finezza di oaritè , con quanta e bontà, ed umiltà si apre «gli 
la strada a trattarne? Vi soongioro ,' o fratelli, per quel no» 
me , fuori del quale altre nome non havvi sotto del cielo dato 
agli uomini per loro salute ; per Gesù Cristo SignoV nostro vi 
soongiuro, che quanto alla regola della fede un solo aia il sen- 
timento di tutti voi , affinchè io stesse sia di tutti il linguag- 
gio. A questa unità' di sentimenti si oppone l’eresia , la quale 
constile nella falsa dottrina contraria ella dottrina della Chiesa . 

E non tfano scisma tra voi. bs scisma presso, gli autóri 
Eoolesiastioi significa la disunione degli animi, e la lacerasio- 
ne del eorpo mistico di Gesù Cristo, originata o dalla false 
dottrina . oworo da contrarietà di opinione interno a quell©., 
«he dee farsi, o non farsi. L’ Apostolo non prende qui questa 
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LETTERA PRIMA DI S PAOLO 

li. Significatimi est enim ix. Impcncthè è stato m 
inibì de vobis, fratres mei, me significato riguardo a voi, 
ab iis, qui sunt Chloes , quia fratelli miei , da que’ di Chloc, 
contcntiones *unt in ter vos. che sono tra voi delle contese. 

i a. Hoc autem dico . quod 12. Parlo di questo, che 
uausquisque vestrum dicit : ciascheduno di voi dice: io 
ego quidem sum Pauli: ego sono di Paolo: e io di Apoi- 
autem * Apollo: ego vero lo: e io di Ceja: ed io di 

Cepbae : ego autem Cbrislt: Cristo: 
f Act. 18. 2 \. 


parola nel senso Suo rigoroso , non parla cioè di quella discre- 
panza di sentimenti , per oui un uomo abbandoni 1’ unità della 
Ghiesa, ma intende ogni diversità di opinioni, e di sentimenti 
per cui resti offesa la oantàiper questo egli aggiunge: stata- 
perfetti, ovvero insieme compaginati . (come ha il gneoo ) in una 
istessa mente , cui si appartiene di giudicare della venta delle 
cose, e nello stesso sentimento , viene a dire , nel giudizio pra- 
tico intorno a quello, ebe sia da farsi, o non farsi, e con que- 
sto vuol rimossa ogni semenza a] divisione. 

Vers. il. E' stato a me significato. Spiega l’Apostolo i mo- 
tivi, che aveva di inculcare l’arnor della pace, e della unità, 
perchè era egli stato avvertito, ohe pur troppo eranvi in Co- 
rinto delle divisioni, e delle contese. Dice di aver oiò saputo 
da persone della famiglia di Cbloe, la quale doveva essere don- 
na di virtù, e riputata assai tra que’fedeli, o forse- esprimen- 
do , per qual mezzo era a lui pervenuta sì trista nuova , voli» 
tacitamente riconvenire oòlorOj i quali avrebber dovuto essere 
i primi a renderlo inteso di tali oose, voglio dire i sacerdoti, 
ebe erano in Corinto. 

'"Vers. 12. Parlo di questo, che ciascheduno di voi dice : io so- 
no di Paolo ec . Ecco il primo argomento di divisione tra’ Corin- 
ti si vantavano chi d’uno, chi d’altro predicatore, e maestro 
nella fede. G-li uni dicevano: io sono stato istruito da Aiolo, 
altri da Apollo. Vedi gli Atti cap. sviti. 29. Questi è da cre- 
der, che fossero i Gentili convertiti in Corinto da Paolo, e 
da Apollo. Altri: io sono scolare di Gufa , cioè di Pietro Apo- 
stolo, e Principe degli Apostoli; e questi probabilmente erane 
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i 5 . Divisus c$t Cbristus? 
Nunquid Paulus* crucifìxus 
est prò vobi^.? riut io nomi* 
ne Pauli baptizati estis ? 

. 4. Gratias ago Deo , quod 
neminem vestrum baptizavi, 
* disi Crispuui , et Caiura. 

* Act. 16. 8. 


» 5 . E' egli diviso Cristo ? 
E' forse stato crocifisso per 
voi Paolo? Ovver siete stati 
battezzati nel nome di Paolo? 

1 4 * Rendo grazie a Dio, 
che nissun di voi io ho bat-. 
ft zzato , fuori che Crispo, e 
Gaio : 

■ ' * 


Giudei della (tessa città di Corinto, i quali avevano udito la 
predicazione di Pietro nella Giudea, ea avevano da lui rice- 
vuto la fede, ed il battesimo. Altri finalmente. con gran verità , 
e sapienza faoean professione di non vantarsi nè di questo,, nè 
di quet maestro, e di non avere altro partito ohe quello di 
Gesù Cristo ; e questi soli rettamente pensavano , e rettamente 
operavano, mentre quant’era in essi, la radioe tronoavano della 
divisione, riducendosi a quel solo fondamento della salute, • 
della unità, fuori di cui niun altro può^esser postò, che è Ge- 
sù Cristo. 

Il Grisostomo , Ambrosio , llario, ed altri, sono di pare- 
re, ohe l’Apostolo sotto i nomi di Paolo Apollo, a Cefa ab- 
bia voluto nascondere i capi delle fazioni , che erano nella Chie- 
sa di Corinto, risparmiando a costoro la vergogne, che meri- 
tavano, e insieme mostrando, che se error grande egli era di 
prendere motivo dì vanità, e di superbia dall’ aver avuto per 
maestro un Apollo, un Paolo, un Pietro, molto più era vitu- 
perevole, ed obbrobrioso il prendere nome, e partito dai falsi 
Apostoli. E questa opinione sembra evidente per quol, che si 
legge cap iv. 6. * 

Vers. l 3 . E egli diviso tyisto ? T 5 ’ egli Cristo diviso in mol- 
ti, onde uno Sia quello di Paolo, un altro quello di Apollo, 
un altro quello di Cefa ? Non è egli lo stesso Cristo quello , ohe 
da tutti questi è prédicafo? 

E’ stato forse per voi crocifisso Paolo , ovvero siete ec.? Non 
nomina l'Apostolo se non se stesso, ma quello, che egli dica 
di se, debbe intendersi detto anche degli altri ministri del 
Vangalo. E’ egli morto per riscattarvi o Paolo, o Apollo, q 
C tfa? Ovvero siete voi stati battezzati per autorità, e per vir- 
tù di Paolo, mediante l’ invocazione del nome di Paolo? Del 
Battesimo nel nome di Cristo, vedi gli Atti. 

Vers. 14. l 5 . 16. 17. Renda grazie a Dio , che nissun di voi 
io ho battezzato, ec. £' stata disposizione della providenza divi- 
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1 5 . No quis dicat, quod 
in nomine ineo baptizati e 
stia. 

*6. Bipiiz.avi antera et Ste- 
pbanac doranti) : ceterum ne - 
scio, si quem altura hapiiza- 
verim. 

t'j. Non enira misit me 
Chrisius baptizarc , sed cvan- 
gclizare : * non in sapientia 
verbi ,ut non evacueiurcrux 

Cbriati 

* a. Pet. i. i 6 . Infc. a. 1.4* 


1 5 . Perche alcuno non di- 
ca , che siate staci battezzati 
nel nome mio. 

16. E battezzai pure la 
Ja migli a di Stefana : del 
reito rum so , se io mi abbia 
battezzato alcun altro. 

17. Imperocché non mi ha 
mandato Cristo a battezzare , 
ma a predicare il vangelo: 
non con la sapienza delle pa 
role , affriche mutile non di - 
venti la orooe di Cristo. 


na , ebe pochissimi siano stati quelli , ohe io ho di titano mia bat- 
tezzai : Imperocché il oslor della disputa, ohi sa, ohe non aves- 
se portato taluno fiso a dire di essere stato battezzato nel nome 
di Paolo? E pochissimi 10 ne battezzai, perchè il fine princi- 
pale, per cui sono stato man-lato da Dio tra di voi, fu non di 
battezzare, ma di, pmdiear Gesù Cristo. La predicazione era la 
parte più difficile, piò necessaria , e più pericolosa del miniate- 
lo, onde questa per se Si riterbava Paolo; e lo stesso è da ore* 
dere, rba facessero gli kltri Apostoli , lasciando agli inferiori 
ministri i’ uffizio di battezzare. Di Crigpo vedi gli Atti cap. xtrilt. 
A. , di Stefani' è fatta menzione Rom xvM. 23. 

Ver». 17. Non con la sapienza delle parole, affrichi inutile 
non diventi la Croce di Cristo : G >n molto artifizio passa l’A- 
postolo a un altre punto, sopra di cui meritavano riprensione 
i Corinti; imperocché dall’ aver 'dotto di ossere stato mandato 
non a battezzare, eia bensì a predicare, prende occasione di 
dire, qual foggia di predinaaiono fosse la sua, e‘ quella de* veri 
Apostoli. D ee adunque, ohe ii suo forte qon era la sapienza 
dalie parole, viene a dire I* effettata eloquenza, rioca , e lusso - 
impianto per tutti i oolori della rettorie® , quale ara l’ eloquen- 
ti de’ Greci sofisti, ohe alleano gran voga in Corintp. Imporoo- 
ehè se per aimil maniera i predicatori del Vangelo annuusias- 
•ero Gesù Cristo, quasi inutile, e infruttuosa verrebbe a ren- 
dersi la croce di Cristo; dappoiché si potrebbe credere, ohe 
non per virtù della croce del Salvatore, ma per l’ efficacia del- 
l’umana eloquenza tratti fossero gli nomini a credere, e ad 
.adorare il. Crocifisso. . ^ 
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18. Yerbum cnim crucis, 
pereumibus quidem stultitia 
est: iis'autem, qui salvi fiunt, 
id est nobis , Dei virtus est. 

19. Scriptum est enim : 

* perdatn sapieutiam sapien- 
tium , et prudentiam pruden- 
tium reprobabo. 

* Rom. i. .6. Isoi. rag i4- 

ao. * Ubi 8apieus ? Ubi 
scriba ? U bi conquisi tor hujus 
seculi? LNonne stultam fecit 
Ueus sapieutiam bujus mun- 
di ? * Inai. 33 . 18. 


r 


18. Imperocché la parola 
della croce è stoltizia per qu,ei, 
che si perdono: per qutllt poi , 
che sorto salvati, cioè per noi t 
ella è la virtù di Dio. . 

ig. Imperocché sta scritto: 
sperderò la scggczza de savj, 
e rigetterò la prudenza dei 
prudi nei. 

30 . Dove è il Savio ? Dove 
lo scnbaì Dove C indagatore 
di questo secolo? Non ha egli 
Dio injatuata la sapienza di 
questo mondo ? 

* • * ’ > 

i 


Ver*. 18. La parola della croce è stoltezza per que ’ , che si 
perdono. Dagli iooreduli, e dai perversi uomini, ohe corrono 
quai ciechi alla loro rovina , la predicazione della orooe salvar 
trice degli uomini è tenuta per istoltezza ; un Dio fatto uomo, 
morto sopra una cfooe per dare vita , e salute a tutto il genere 
umano, queste proposizioni sembrano all’uomo carnale non solo 
incredibili, ma stolte, è da non udirsi- 

Per quelli poi , che sono salvati , cioè per noi , ella è la 
virtù di Dio . M» per noi, c)je siamo arrivati a salute, la pa- 
rola della croce é strumento della virtù, e della potenza divi- 
na , perché da lei è stata potentemante operata la nostra con- 
versione, e la nostra salate. ’ — 

uVers. 19. Sperderò la saggezza de' savj , ec. Non è cosa nuo- s 
va , dice l’Apostolo, ohe Dio uin>lu » e confonda , 6 riduoa a 
niente la sapienza, e la prudenza mondana: Iseià lo -avea pre- 
detto sì della sapienza degli soribi, e de’ farisei, e sì ancora 
di quella de’ filosofi , e di tutti i falsi sapienti del seoolo . 

Vers. 2o. Dot»’ è il savio? Dove lo scriba ? Dove l'indagatore 
di questo secolo f" Vuol dimutr&re, ohe si è adempiuta di fatto 
nella oottversióne , e salute del mondo la predizione di Isaia . 
Qual parte ha avoto , od he in opera sì grande o il filos< fo , 
ohe faoea professione di oondur gli uomini alla scienza delle 
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1 1 .Nam quia in Dui sajuen 
tia non cognovit rauodus per 
sapicntiaui Deum : placuit 
Deo per slultiliam piaedica- 
tionis salvos facere crederi tes. 

aa. Quoniam et Judaei si- 
gna peiunt . et Graeci sapica- 
tiani quacrmu; 

• * ' * 


ai . Cortciosuachè dopo che 
nella capienza di D.u il moni 
do non contbb- Dio permei- 
zo della sapienza: piacque 
a Dio di salvare i credutici 
per mezzo della stoltezza d:l- 
la predicazione. 

3 i. Dapoiehè e i Giudei 
chieggono i miracoli , e i Gre- 
ci cercano la sapienza : 




cose divine, e alla dottrina de’ costumi ; o lo scriba maestro, 
e spositor della legge, o finalmente colui, che sottilmente in- 
daga le cose della natura, e alle sue cagioni riporta tatto quel- 
lo , che in questo mondò si vede aocadere f Si è egli servito Dio 
d’ alcun di oostoro a persuadere al mondo la verità del Vange- 
lo? Anzi non ha egli Dio evidentemente dimostrato, come tutta 
la mondana sapienza è fatuità , e stoltezza , escludendo totalmente 
questa sapienza dalla massima delle oppre della sua eterna, ed 
infin ta sapienza, quale si è certamente la conversione del mondo 
tutto alla fede? 

Si può anche dire, che D>o fè vedere la Tanità dell’umana 
sapienza , perchè dimostrò, cr oi’ ella era per se medesima asso- 
lutamente incapace di giognete alla dottrina della salute, e per* 
che gli infiniti errori, ohe nelle materie più essenziali al vero 
bene dell’uomo si spacoiavano oome tanti assiomi evidenti nelle 
scuole della mondana sapienza , disvelati furono, e ricettati dalli 
luce dell’ evangelica verità . 

Vers. 31 . Dopo che nella sapienza di Dio il mondo non conob • 
be Dio per mezzo della sapienza , piacque ec. Il mondo non avea 
saputo valersi a suo prò delle cognizioni umane, e della sapien* 
la naturale per conoscere Dio'nelle opere dell’infinita sapienza, 
che per tigni parte si presentano, agli ooohi dell* uomo . Dio 
perciò con misericordioso consiglio una nuova via aperso alla 
salute dell'uomo, e questa si fu la predicazione della croce, la 
qual croce è stoltezza per gli empi , salute pe^li credenti. Così 
alla inutile umana sapienza Dio sostituì la semplicità della fede 
evangelica , piena di virtù , e di efficacia per la sa lutf del mondo » 

Vers. 22. 25 E i Giudei chieggono i miracoli, e i Greci cer- 
ca n la sapienza: ma noi ec. Espone, in qual modo a tutta l'urna* 
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a 5 . Nos autem praedica- 
rnus Christuno crucifixura: 
Judaeis quidcm scandalum , 
genttbus aulena stuhiiiam ; 

24. Ipsis autem vocali* Ju- 
daeis , atipie Graecis, Chri- 
stum Dei virtinem , et Dei 
sapientiain. 

aò. Quia quod stultum est 
Dei , sapientius est homi 


a3. Mj noi predichiamo Cri- 
sto crocifisso: scandalo pt.'Giu- 
de : , stoltezza pe’ Gentili 

a4* Pe r quelli poi , ohe so- 
no chiamati t Gradti , e Gen- 
tili, Cruto virtù di D.o, sa- 
pienza di Dio : 

ab. Perocché la. stoltezza 
di Dio , è più saggia degli 


. — , ... ti» 

' '*•’ i *'■' i.-' 9 .■ 

• *. •'r* ' 4' •> *'■" 'j-*' '■*'>«• ^ «■ y ' li 

na sapienza abbia Dio sostituita la croce, e Gesù crocifisso co* 
me principio, e cagiono di salut^ per tutti gli uomini. (Il Giu» 
deo non vuol credere, so la dottrina, che se gli predica, non è 
autenticato con i miracoli, che egli vuole, e domanda» Vedi 
Matt. xii- 58. xvi. 1 . L Greci , (0 sia i Gentili, i quali da’ Gre- 
ci appresero la loro decantata sapienza ) vogliono, le sapienza» 
viene a dire, che con naturali , 0 filosofi ’-ho ragioni si renda 
conto di quello , che loro si annunzia delle o>>se di Din. Che 
facciamo noi dunque per rendere soddisfatti e quelli, e questi? .» 
Noi predichiamo Gesù Cristo crojifisso, scandalo pe' Giudei , 
i quali un Messia aspettandosi pieno di gloria» e di magnificen- 
za terrena , non vollero credore in un uomo morto sopra una 
croce: stoltezza pe' Gentili , i quali come fole . e sogni riguar- 
dano quello, ohe si dice da noi» che un D,o sia morto , che 
un uomo crocifisso sia salvatore di tutti gli uomini , e che Ja 
fede mi crocifisso sia l’unica strada di salute peli’ uomo. 

Vers. 24 . Per quelli poi , che tano chiamati ec Ma lo stesso 
Cristo , che è scandalo , p stoltezza per gli increduli e Giu- 
dei , e Gentili, egli è la virtù di Dio , e la sapienza di Dio 
per coloro, i quali seoondo l’eterna predestinazione di Dio son 
ch'amati alla fede. La virtù di Dio, perche ebbe forza di trar- 
re il genere umano dalle mani del suo crudele nemico , ohe 
è il demonio; la sapienza di Dio, perchè col più conveniente 
di tutti i’rimedj salute, e rimedio porse ai mali dell’ uomo , 
riscattando per mezzo dell’ umiltà di Cristo )’ uomo caduto per 
la suparbia. Così noi soddisfaooiamo agli Ebrei, ohe vogliono 
un Messia potente, e a’ Greci, ohe cercano un maestro sa- 
piente. 

Vers. 25. La stoltezza di Dio è più saggia degli uomini : e 
la debolezza ec. Quello , che nelle opere di Dio sembra ar- 
Tom- XJiClU. , a 
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nibus: et quoti iofirimim est uomini : e la debolezza di Dio 


Dei , forti ijs est hominibus. 

26. Yidetc eoim vocatio 
nem vestram , fratres , quia 
non rulliti sapientes secun- 
duru caroern , non ni ulti po- 
tentes , non multi nobile» : 

27. Seti quae stulia suut 
n, ondi , elegit Deus , ut cou- 
fundat sapiente»: et infirma 
mundi elegit Deus, ut con- 
fundat fortia : 

28. Et ignobiba tnundi, 
ei contemptibilia elegit Deus, 
et ea, quae non sunt, ut ea, 
quae sunt destrueret: 

' h j* t • 0 


a«M 



è più robusta degli uomini. 

26. Imperocché considerate 
la vostra vocazione, o fratei 
lì , come non molti sapienti 
secondo la carne, non molti 
potenti , non motti nobili: 

27. Aia le cose stolte del 
mondo elesse Dio per con 
fondere 1 sapienti : e le cose 
dtboli del mondo elesse Dio 
per confonder le forti: 

28. E le ignobili cose del 
mondo, e le spregevoli elesse 
Dio, e quelle, che nonson 0 , 
per distrugger quelle, che sono: 


gomenio, e indizio di stoltezza, o di debolezza , egli è sapien- 
za , e fortezza tÉTe-, che infinitamente sorpassa tutta t la sapien- 
za , e la fortezza degli uomini. L’ incarnazione del Verbo di 
Dio -è negli ooohi.delP uomo oa male , e superbo quasi stoltez- 
za , e infermità; m* quali tesori in tal mistero si ascondono -di 
sapienza,. « di virtù divina ? 

V ers. 26. 27. 28. Imperocché considerate la vostra vocazio- 
ne .. . come, non moiri sapienti ec. Mirate, in qual modo, e 
per mezzo di quali uomini sieto stati voi chiamati alla fede; 
voi sa potè, ohe il Vangelo noti è stato annunziato a voi, od 
agli altri popoli da un. numero di potenti nel secolo, nobili» e 
distinti seoondo il secolo.,* ma quelli, che a 'SÌ grand’ opra eles- 
se Dio, furono uomini riputati come stolti dal mondo, desti- 
tati di ogni amanti potenza, ignobili, od abbietti nel secolo, 
rozzi , e pesoatori , e da essere in un^ parola considerati oome 
un puro niente dal mondo; e per mezzo di questi volle Dio 
confondere i sapienti del secolo, i quali non Compresero la ve- 
rità rivelata a’piocoli, e a’ semplici,- volito confondere i forti, e 
i potenti del mondo, che don poterono impedire di tali predi- 
catori i progressi, e le conquiste, e volle per mezzo di tali 
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39 Ul non glorietur om- ^.,A^iudfè alcuna carne 
«is caro in coDspeciu eius . a dia vanto donanti u Lui. 


strumenti distrugger* quello, che ora più stimato, a rispettato 
nel mondo, viene a diro 1 * antica regnante «u ? crst,.,one , .1 cui- 
?o dS! idoli, e de’ Demonj , i preg*ul *1 , e gh errori .ocre- 
diteti*, e rispettati all’omb.a della religione, e detta protezio- 

n ° d Al I r ^ ' ^n t erpr oT i riferiscono quelle parole: considerate la 
vostra vocazione, affi stessi chiamati all. fede qua., volesse 
dire : considerate , chi siete voi -, o Cristian. « Cmnto, ® c °‘ 
pur siano quelli, che in altri parsi hanno già abbracciato U 
f.-de , conciossiachè pochi tra voi sono 1 potenti , pochi illustri 
per nascita , ma la maggior parte ignob.h , ro«. , pn- 

v. di ficchi zze , d. autorità , d, potenza. E * infatti q.lesto rim- 
provero era fatto ne’prirhi tempi dai Gentili alla Cuirta, ohe 
ella fosse composta di bassa gente, di servi . di j artigiani, d. 
persone n zze . e ignorami, e prive d.quidle dot. esteriori , del. 
le qual sole .1 mondo sa fare stima. Ben presto pelò trono ad 
essf d. vedere smentita anche questa opposizione peri ffluenza 
uran io de’ geni più sublimi , cbe si unirono al cr.sm.nes.nio. 
Quantunque anche questa .posizione possa convenire alle paro- 
le dell Apostoo, nond-meno là prima sembra alle medosimo 

più adattata . e più naturale. Afl - ». ja 

Vers °Q Affinchè riissima carne si dìa vanto ec. Athnohe ver- 
gendosi «desso, come Dio per la tonMrtion. del mondo di 
ninna si è servito d. quelle cose , «he .1 mondo stima, ed ap- 
prezza, ma d. cose totalmente contrarie, non abbia pm ardue 
aioun uomo di gloriarsi appetto a Dio, quasi egli d. uomo al- 
cono, odi mezzi umani abbisogni per condurre a fine 1 suo. di- 
segni. Argomento invincibile per la canta, e divinila de Van- 
gelo p, amato da D.9, e stabilito nel mondo con mezzi tutti op- 
posti a quelli, ohe l’umana sapienza suggeriti avrebbe, se a, 
consigli di Dio la sapienza umana fosse ohnmnto. fll 1 dopo che 
ebbe "Dio dimostrato con tanta chiarezza, -he opera sua ó il V ,n- 
gelo, volle pur far conoscere e cime son doni /no. e 1 talenti 
dolio spinto, 0 la nobiltà del sangue, e l’autorità, e le no- 
chezzo, e la podestà, e con la sqa iffiniU 1 sap.enza di tutte 
queste cose si valse alla prop^gazion della lede. 
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3o. Ex ip»o ameni vos 3 o. Ma da etto siete voi 
estis in Christo Jesu. qni fa- in Cristo Gesù , il quale è da 
clus est nobis sapienlia a Ditì stato fatto sapienza per 


Deo, et * justitia , et sancli- 
ficatio , et redemptio: 

* Jerem. ab. 5 . 

3i . Ut queinadmodum 
scriptum est: * qui gloria- 
tur, in Domino glorietur. 

* Jerem. g. 

%r a. Coìr. io. 17. 


noi , e giustizia , e santifica- 
zione , e redenzione ; 

• , 

3 1 . Onde , conforme sta 
scritto : chi si gloria , si glo 
rii nel Signore .- 


Y era. 80. Ma da esso siete voi in Cristo Gesù , il quale ec. 
Da quello , ohe si è detto finora , chiaramente apparisce , come 
la vostra conversione attribuir non si. può a un uomo, ma a 
Dio stesso ^ per virtù debquala siete voi urtiti , e incorporati a 
Gesù Cristo: imperocché, come dioei Io stesso Apostolo, noi 
(cerne Cristiani ) siamo fattura di Dio, creati in Cristo Gesù. 

Il quale é da Dio poto fatto sapienze per noi ec. il «fuale 
òì è stato -dato da Dio, perché fosse nostra sapienza , viene a 
dire, perchè incorporati a lui, che è la sapienza del Padre, 
noi pure della sua celeste sapienza fossimo a parte: perchè 
gfosse nostra giustì^a * mentre per la fede di lui siamo giustifi- 
cati; nostra santificazione, mentre per lui a Dio siam uniti; 
nostra redenzione , mentre per lui dalla servitù del peccato siam 
liberati. £ 

Vers. 8l. Onde, eonfòfme sta scrittoi chi si gloria ec. Sa 
adunque noù dall’ pomo, nè da ateùna umana -cagione , ma dalla 
•ola virtù di Dio .è -condotto l'uomo a salute, non oil’oomo, 
ma a Dio solo ne è dovuta la g^ofia 
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IL 


aff- 


ai’ 

♦ A* 


Dimostra Paolo , com’egli avca predicato Cristo, e que- 
sto crocifisso a' Corinti con gran modestia, e con sem- 
plicità di parole, sebbene ai perfetti spiegava una sa- 
pienza ascosa al mondo , la quale per mezzo del solo 
spinto di Dio può intendersi, perchè l’ uo ino animale lo 
cose di Dio non comprende. 


1. Ei ego, cura venissem 
ad vos , fratres , veci non io 
sublimi la te serraoois , * aut 
sapieuiiae, annuo iians vobis 
tesiimoniura Chrisù. 

* Supr.' t. 17. 

2. Non enira judicavi me 
scire aliquid inter vos uisi 
Jesura Chris tura , et hunc 
crucifixura. 


,/o 


0 poi quando venni a 
voi , o fratelli , ad annunziar- 
vi la testimonianza di Cristo , 
venni non con sublimità di ra- 
gionamento , o di sapienza. 


w 


2. Imperocché non mi cre- 
detti di sapere altra coso tra 
di voi , se non Gesù Cristo , 0 
questo crocifisso. 


"" 

ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Quando venni a vai . ... ad annunziarvi la testimo- 
nianza di Cristo ec. Dimostra l'Apostolo/ come egli aveva esat- 
tamente sostenuto il oarattere di vero predioatore evangelico 
presso i Corinti. Quando io (dice egli) venni a Corinto per 
annunziare a voi la testimonianza , che noi rendiamo dell’essere di 
Gesù Cristo, io non venni per guadagnarvi co’ sublimi ragio- 
namenti, o con la pompa di una affettata sapienza. 

Vera. 2. Non mi credetti di sapere altra cosa.. . . ; fuori chè 
Gesù Cristo ec. .Quantunque io non fossi ignorante delle ornane 
scienze ( vedi 2. Cor. xì. 6.) io mi diportai tra di voi , come se 
nuli’ altro avessi saputo, oho Gesù Cristo, e Gesù Cristo cro- 
cifisso, quasi di Gesù Cristo medesimo, in cui sono tutti i te- 
sori della sapienza, e della scienza, niente io sapessi, so non 
la sua orooe, i suoi obbrobrj, le infermità della carne «offerte 
per noi. 
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3. Et ego in iufinuitate, 
et timore, et tremore multo 
fui apud vos. 

* Act. 18 . t. 

4 Et scrino incus .et prae- 
dicario mea, * non in per 
suasibilibus humanaefiapicn- 
liae verbis, sed in osteusto- 
ne spiritus. et viriutis: 

* Pn. r. .6. 

5. Ut fides vestra non sit 
in sapiémia hominuin, sed 
in virtute L)eì. • ‘ . . 

G.Sapientiam amèno lorjoi- 
mur inter perfeclos : sapidi 
tiam vero non tnijus seculi , 


3 . F. t io fui tra di voi co* 
molto abbattimento, c timore , 
e tremore. 

4- E il mio parlare , e la 
mia predicazione fu non nelle 
persuasive della umana sa- 
pienza , ma nella manifesta- 
zione di spirito , e di virtù : 

5. Affinchè la vt stra feda 
non pose, sopra l’ umana sa- 
pienze \ ma sopra la potei. za 

di D o 

6 Tra i perftti poi noi 
parliamo sapienza: ma sa- 

pienza non di questo secolo , 


aar ; f ' . ■ *. <f * ■ r ^ — -** — r 

Vers. 5. Ed io fui tra di voi con molto abbattimento , e fi» 
more +0 tremore. I giorni, che io p-,S^ai tra di voi, furono per 
me giorni di afflizione di spiritò, di; continui timori, e tremori 
per le tribolazioni, che ebbi a soffrire , per Ji pericoli , ne’quali 
mi. ritrovai , per l^ùnaidie de’ nemici mici, e del Vangelo Coiì 
dopo aver dimostrato nel versetto precedente che la sua pre- 
dicazione non era stata scatenata dalla umana sapienza, fa a- 
desso vedere, comp molto ujtnoer.a stata jknh 1 ggiata dalla 
umana pnfenia. .♦ * 

^V^rg. 4. E jLm/q parlare, e Iq mia predicazione fu non nel- 
le persuasore ec. lo non pyqpurai.di accreditare - , come i sapienti 
del , secolo , ,la mia dottrina coi lumi, • Cuti l’ari fizìo dell’ clo- 
^>*Ò»aMp* qu està mia dottrina fu sostenuti - in primo luogo 
«la Ilo Spirito salpo', ohe era quegli , ohe partala p^r ocoa mia, 
«UlTsS^me poto» a chicchessia riconoscere, ilal^cmuniearsiug cho 
f ioeva lo stessi Spirito a chiunque- credeva ; in ^sceon-To luogo 
questa dottrina fu sostenuta con le oprre d Ila poterza, e vir- 
tù di. Dio. cioè a dire con miracoli senza numero Tatti in 
confeimazion della fede. 

Vers. 5 Affrnchq la vostra fede non posi ec. E ciò essendo , 
appoggiata non è là fedo vostra alta umana ingannatole sapien- 
za, mj benilj^ia virtù di Dio, il «|^lo nè può cadére in er- 


rore 


re può. ijjlfannare . 
Veri. 6 IrjT peij 


rfetti poi noi pUrfìamo sapienza : ma sapitrn* 
ta non di questo secolo* €C ' La sol» cosa, ohe io predioii 
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neque priocipmn huius se- nè dj principi di questo s9* 
culi , qui destruontur : colo , i quali sono annichilaci # 

«y.Sed loquimutbei sapicn- 7 .Ma parliamo della so- 
tia/u io niysierio, quae ab piema di Dio in mistero , di 
scondita est,quam praedu- quella occulta, di quoila 
stillava Deus ante secula in preordinata da Dio prima dei, 
gloriarci nostrani. • secoli per nostra gloria . 




2JE 


tra di voi. corno ho detto, si fu Gelìt Grillo crocifisso ; questa 
è la somma , il compendio , e la sostanza del Vangelo , ma qual 
profondità di misteri, e quale, e quanta sapienza comprendasi 
in questo compendio del Vangelo, che fu della predicazione 
mia l’argomento? Or di questa sapienza gli arcani si svelano 
da noi agli uomini perfetti, viene a dire a 00 loro , 1 quali di- 
staccati dalle oose sensibili, a Dio si innalzano con tutte le forze 

della lor volontà, e Lui solo amano, e i suoi comandamenti. 
Con questi comunichiamo noi gli insegnamenti , e gli arcani 
della sapienze: e di qual eapienz* ! Non della sapiensa del se- 
colo, nè di quolla , di cui fan professione qua’ filosofi , 1 qua- 
li son rispettati nel secolo, come guide, e maestri , e condottieri 
deali altri uomini. Di questi dice il profeta, stolti i principi 
di“Tanes , consiglieri saggi dì Faraone: Isai. Xix Or questi oon 
la loro sapienza si pordon'o , e come dice un altro profeta , so- 
no sterminati , ( Baruch 11». ) perchè tutta la autorità, ohe si 
erano ingiustamente arrogata sopra del popolo, vien loro tol- 
ta , dapoichè alla luco dcllu verità discuppronsi adesso gli or- 
rendi traviamenti di questi falsi sapienti intorno all esser di 
Dio, intorno all’origine dell’ uomo, e intorno al suo fine, e 
ai mezzi, che a onesto fine conducono. Si scuopre in una pa- 
rola, che ciò, che ossi vendevano al popolo come dommi di 
sapienza, e di verità , erano illusioni, ed errori infiiTitamente 
prcgiudicevoli all’uomo, e smentiti dalla stessa umana ragione. 

Vors. 7. Ma parliamo della sapienza di Dio ec. C) usi e adun- 
que la sapienza, di cui facciamo flirto ai perfetti ? Ella e la 
sapienza , ohe propriamente sapienza di Dio si appella, perche 
le divine cose riguarda, e da Dio solo è comunicala a chiun- 
que egli vuol degnarsi di rivelarla ; Di questa sapienza occul- 
ta , ed ascosa agli uomini , c inaccessibile alle loro ricerche , 
comunicata però secondo l’eterna ordinazione di Dio a noi, 
affinchè predicandola, un tesoro di glori» ci acquistassimo 


è 


1 


,r 
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8 . Quarti nemo principimi 
hujus seculi coguovit: si e 
nim cognovissent : nunquam 
Dominino gloriae crucidxis- 

•ent. 1 




ti. La quale da rnuno de’ pria* 
api di questo secolo fu cono • 
sciuta : imperocché se l’ ave s 
ser conosciuta , non avr>bber 
giammai crocifisso il Signor 
delia giuria. 

' 

t ' ■ , 

• ’ • * v . 

■ * V ! ■ “ 


$ * * * 
p re fio Dio; di queste sapienza , .dioo . noi parliamo *111 quella 
«ola maniera, che di ki può parlarsi, viene a dire, misteri o- 
tcime.ru e , per via di segnnTdi figura, e di-enimmi intelligibili 
non al comun degli uomini , ma sì «' perfetti , In questa spo* 
siaione quell’ io mysterio si #iferisoe al verbo parliamo come 
hanno fatto Tertull. , V interpreto Siro, ed altri. S. Girolamo 
però dà un altro senso', ed è questo: parliamo della sapiensa 
di Dio la quale è ( ovvero si trova ) nel misterio, viene a di- 
ro in quello grandissimo della incarnazione del Verbo , e della 
redenzione del genere umano operata da Cristo , la qual sa- 
pienza da nigsun uomo ool solo lume naturale può essere intesa. 

Vers. ti La qual da niune de’ pr itici pi del secolo fu cono- 
sciuta ; imperocché ec Sapienza , di- qui non ebbero idea giam- 
mai 1 sapienti del seoolo, i quali ansiosamente cercando la pru- 
denza , e' la sdenta ,*di questa sapienza le vie non conobbero 
( Baruch 110 ) Imperocché se questa da alcuno de’ sapienti del 
mondo fosse-jstata mai conosciuta, conosciuta l’avrebbero i fa- 
risei, e gli soribi , i quali e per mezzo dei naturali talenti , e 
molto più pe’ lumi , e pelle notizie, che trar potevano dalle 
•rritture, più facile accesso aver dovevano alla stessa sapienza. 
Ha come l’ hann’ fgl ino conosciuta costoro , ì quali lo stesso Si- 
gnori dell* gloria, principio, e fonte della sapienza, anzi la 
■tesi*, sapienza del Padre ùooisero , e orocifissero ? Che i fari- 
aieei , gli soribi , e i oapi del popolo Ebreo non oenosoessero la 
dividiti di Gesù Cristo, è detto da s. Pietro negli Attigcap. 
sud 17. Dioendo l’Apostolo, che i falsi sapienti della nazione 
Ebrea crocifissero il Signore ( o aia il Dio ) della gloria , vie- 
ne a dimostrare oon queste parole 1., che in Qesù Cristo soli, 
due nature { la divina e l’umana, e in .questa seconda natura 
egli patì, e fu croci fisso , noq potendo la divina natura ai pa- 
timenti, e alla morte esser soggetta.; 2. Che queste -due natu- 
re sono in Cristo unite in una sola persona , per la quale unio- 
ne dì («risto si dice quello, ohe all' una , edili’ altra di esse na- 
ture oonvienn, Vedi il Vangelo di s. Giovanni cop. l. 
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g. Sed sieut scriptum est : 
*quod oculus non vidiu uee 
auris audivit, nec in cor ho- 
minis ascendil , quae praepa- 
ravit Deus iis , qui diligunt 
illuni .* 

* Isai. 64 4. 

10. Nobis auiem rcrelavit 
Deus per Spiritum suum : 
Spiritus eoiro ornoia scruta- 
tur,etiam profuuda Dei. 

11. Quis enim hdminum 
scit, qua» suqt hominis , ni- 
si spiritus hominis, qm iu 


0, Ma come sta scnttq t 
nè « echio vide, nè orecchio 
udì , ne entrò m cuor dell’ uo- 
mo, quali cose ha Dio pre- 
parate per coloro , che lo a- 
mano. 

IO. A noi però le ha rive 
laieDio per del suo Spi ■ 

rito : imperocché lo Spirito 
penetra 'tutte le cose, anche 
la profondità di Dio . 

1 1. Imperocché chi tra gli 
uomini conosce le cose del tuo- 
no , fuori chè lo spirito del - 


Vera. 9. Ma come sta serltto i nè occhio vide ec. Dimostri 
con lo parole di Isaia xxiv. 4 *» co(ne nmno de’ principi » o sa- 
pienti del secolo la sapicpzn conobbe preparata » e ordinata da 
Dio per gloria dei predicatori del Vangelo, e di tutti co oro, 
ebe credono al Vangelo. I misteri di Cristo incarnato , 1 bene- 
fi z j , e le grazie da lui conferite egli uomini sono inaccessibili 
non solo ai sensi, ma eziandio alla ragione dell’ uomo carnale. 

Vers. lo. A noi però le ha rivelate Dio per mezzo ec. roteva 
opporsi all’Apostolo.' se di questa sapienza le vie non possono 
essere investigate dall’ uomo , e perohè oi afF.itioherein noi per 
rinvenire la stessa sapienza* Risponde egli però, che appunto 
per rivelare agli uomini questa celeste sapienza Iddio ha, min 
dato il suo Spirito, il quale la rivelò agli Apostoli, e a pruni 
fedeli, e la rivelerà a tutti odoro, che crederanno in tzesu 
Cristo. - . ”*.!•.• 

Imperocché lo Spirito penetra ec . Tutti i misteri , tutti 1 
consigli di Dio anche i più profondi sono conosciuti, ed intesi 
dallo Spirito di Dio. Si ^può anche spiegare : Lo spirito fa , enfi 
noi penetriamo tutte le cose, come altrove dice 1’ Apostolo « ohe 
lo stesso Spinto chiede, geme, grida per noi. che vuol diro; 
fa. ohe rileggiamo, gridiamo ec. Rom. viti. 26. Gal. ^ if- o. ■ 
,Vers. lì. Imperocché chi tra gli uomini conosce ec. Dimostra 
con una similitudine , 1 he il solo Spirito di Dio,, che ha la 
«tessa natura di Dio, conoscer può la natura di Dio, ' su0 * 
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ipso est? La et quae Dei 
sudi, nerno cognovit , uisi 
Spiritus Dei. 

M m 

la. Nos aulcm non spiri- 
tnrn hujus mundi accepiinus, 
sed spiritimi , quiexDeo est} 
ut sciamus , quae a Dco do- 
nata sunt nobis .* * 

♦ 

» 3 . * ,Quae et loquimur 
non in doctis buinauae sa- 
pieniiae verbis , "'sed in do- 
ctrina Spiritus , spiritualibus 
spiritualia comparantes. 

* Supr. (Vi 7. et a. i. 4 . 

5 . Pet- 1. 16. 


£ uomo , che sta in luì? 
Così pure le cose di Dio niuno 
le conosce , Juorichè lo Spi- 
rito di Dio. 

ia. JVoi péro abbiamo ri - 
croato non lo spirito di que- 
sto mondo , ma lo spirito ,cho 
è da Dio ; affinchè conoscia- 
mo le cose , che sono state da 
Dio donate a noi: 

1 5 . Delle quali pur discor- 
riamo non coi dotti sermoni 
dell’ umana sapienza , ma col- 
la dottrina dello spirito, adai 
tondo cose spirituali a cose 
spirituali. 



segreti consigli la sua provvidenza, • particolarmente le alti** 
sima disposizioni della, sua misericordia per la salute degli elet- 
ti *, imperocché così a niun uomo è doto il penetrare gli inti- 
mi pensieri , e gli estrusi movimenti del cuore dell’ uomo, ma 
questi al solo spirito'deH’ uomo son tnanifesti. Notisi, che dioe 
l’ A postoli, chi degli uominif ■ Affinohò niun credesse, che 
egli tolga a Dio L cognizione de’ più segreti nascondigli del 
cuore umano. 

Verj|. 12. Noi però .abbiam ricevuto non lo* spirito di questo 
mondo , ma ec. Quindi è, ohe noi all’ intelligenza dei doni di- 
vini , 'ìlei quali Asino stati riodlmi per <jresù Cristo , siamo in- 
trodotti non dalla sapienza mondana , ma bensì da quello Spi- 
rito divino , ohe abbiam ricevuto , e dal qqple tutte le verità ( 
utili per la salute sono a noi insegnate i Jocnn. xiv. 26. 

V ers. i 3 . Delle quali pur discettiamo non coi dotti sermoni ec. 
Questa eocelsa sapienza dello Spirito ti espone da noi, e si pre* 
dica non con' le parole artificiose dell'umana ..eloquenza, ma 
con quelle, che interiormente a noi detta lo stesso Spirito.* on- 
die si legge negli Atti 11. 4. Furono tutti ripieni -^i 'Spirito san- 
ta ’ t e cominciarono a parlare. ' -ìtt? » * 

Adattando cose spirituali a cose? spiridiàli". Adattando le 
parole alte cose, delle quali trattiamo , e-la nostra dottrina» che 
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14. Animali® autom homo ‘ 4 ‘ Ma L'uomo animalo 
umv percipit ea , quae sunt noa capisce Le cose dello spi - 
ìjpiritus tJei stallina «nini rito di Dio: co nciossiachè 
est illi , et non pòtcst intei- per lui sono stoltezza , nè può 
ligere*: quia spiritaaliter e- intenderle : perchè spintual- 
xaminantur. mente ■discernonsi. 

aà. Spiri tualis autem ju- t 5 . Ma lo spirituale giu - 
dicat omhia: et ipse a netni- dica di tutte le cose : ed ei 
ne judiratur. *; t y non è giudicato da alcuno. 

16 * Qui* enim (fogno- 1 6. Imperocché chi ha co- 

vii seusuiii Domini, qui in nosciùta la mente del Signo- 

. f ■ *\v * j 

«"Vi ’* # £ W. 1 
•v**- ♦ . v-+ >*. 

• ./ * -k • % ,/ ? pH 


è tutta spirituale, esponendo con quella rronirra Hi discorso, 
che è suggerita a noi Hallo Spirito, o tratta dalle diT'no scrit- 
ture, non apparata nelle scqple della mondana eloquenza- Così 
il G-risostomp. ** ' ? j{ - . * 

Vers Ma l'uomo animale non capisce . . . par lui sono stol- 
tezza, ec L’uomo animale, o sia carnale, viene a dtre 1 uo- 
mo, il quale ne’ suoi giudizi dal solo appetito della carne e di- 
retto , 00 intende, nè pud intendere leccese spuituali come 
quelle , che sol jier mezzo jlello Spirito di D>o possono inten- 
dersi ; qu ind.i è, che b’TStemmiando quello', oh* ei non capisce, 
i domnn stessi della divina sapiènza reputa come parole, ® di- 
scorsi da mentècatti. Tali cose per un tal uomo non sono latte 
onde sta scritto: Discorre cipa uno , che dorme , chi della sapien- 
za con lo stolto ragiona. Ecoles x*u- 9 * 

Vers. \ 5 . Ma lo spirituale giudica df tutte le cose: ed ei non 
è ec. L'uomo spirituale • che è illuminato nulla mente, e re- 
golato nc’ suoi affitti dallo Spirito santo, egli solo è capaoe di 
dar rotto giudizio di tutte lo cose', ohe alla saluto appartengo- 
no , ed egli non è*soggetto al giudizio di alcun uomo , che spi- 
rituale non sia. L’uomo perfetto nella via dello spirito ncn si 
regola in ciò, cho egli opera, dal giudiaio , e dalla maniera 
di pensare degli uomini, ma secondo gli insegnamenti , e la di- 
rezione dello Spirito'del Signore; e indarno , e temerariamente 
di lui giudica chi di tale. Spirito è privo. 

Vers. 16' filli ha conosciuta la mente del Signore , onde lo 
ammaestri ?- Non però ec Vi ha agli alcuno tru gli uomini, il 
.quale con l'altezza del suo ingegno giunto sia a comprendere 
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struat eurn ? INos autem sen- re , onde lo <immaestri7 Noi 

aura» Chrisii habemus. perà abbiamo il temo di Cri- 

* Sap. q. i5. Isai. 4*»- l3. Ito. '• 

„ r 57 «• V T, 4- : 

Rom. i i . 54* 

~ * » , 

A*'- * t . ' ' 


la mute di Dio>r e aia perciò capace di entrare a parte de’iuoi 
consigli , e di dar giudizio delle eose di Dio? G te nissun uomo 
è da tanto, che co’ naturali suoi lumi giudicar possa delle cose 
di Dio, riiuno parimente sarà, ohe giudicar possa gli uomini 
spirituali, ì quali la soienza di Dio, e ideile oose divine hanno 
ricevuta dallo stesso Grist.o, noi, dico, a’ quali come ad amioi 
suoi egli ha manifestato tutto quello, ohe a lui fu rivelalo dal 
Padre, {Jean, xv, *5. ) noi, che siamo statP fatti degni della 
comunicazione dello spirito; e della mente del medesimo Cristo. 
Vedremo ‘nel capo seguente, per qual motivo l'Apostolo ponga 
qui in vista i privilegi, e la dignità degli uomini spirituali, 
cioè perfetti nella oognizione, e nell’amore di Cristo, quali erano 
principalmente gli Apostoli. „ % 


• , -CAP O III. 

A’ Corinti téttora carnali t non gotè PòoIq predicare i mi- 
steri reconditi della fede , mentre Hfspuiavano intorno 
o coloro, ghe altro non erano .. che ministri , puttndo 
Dio • sólo dare /’ accrescimento della grazia, e della vir- 
tù , ed estendo, solo Cristo il fondamento dtllà fede , 
sopra dì'wy chi avrà bene , o- mal fabbricato , appari - 
ra nel di del giutfiao. Nqn violare il tempio di Dio , 
che siamo "noi , iti gloriarsi de’ ministri di Dio. 


E f ' * If\ , - 

t* egar, 4 fratres>, non i. M-id i&, o fratelli t non 
potai vobìs lotjui quasi spi- pQtei parlare q voi, come a * 
ritnalibus, sed quasi carna . spirituali , ma come a corna - 
libus. Taiaquam parvulis in li- Come a' pargoletti in Cri- 
Christo, ’ 


sto. 

*» * 


. a 

■* * 


K'S 


» ANNOT AZIO N I • 

Vera, li 1. 9- Ed io non potei ec. Io non potei nella mia 
predicazione 'parlare a voi, come ad uothini perfetti , e ve* 
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a. Lac vobis potanti dedi » 


J 


*9 


non escam n 


obd 




r 


poteratis : sed nec ounè^qt 
dem potestis : adhuc cnim 
carnales eslis. 

3. uum eoim sii io*er vos 
zelus, et cooteolio:, notine 
carnales .^stis , et secandum 
hominem- .ambulati» ? 

■ r - * * * ' * * 


a. Vi nutrii cgn latte, non 
eoa qibo : imperocché non ne 
eravate per anco capaci : anzi 
noi siete neppure adesso ; * 
poiché siete ancora carnali . 

3. Imperocché Issando tra 
voi livore , e discordia . non sie- 
te o>oi cornali , e non cammi- 
nate voi secondo U uomo! . 



ramante spirituali i imperocché nna tal maniera di predicare 
era superiore alia vostra capacità, essendo voi tuttora deboli 
nella fede, pargoletti nella sapienza del Vangelo , ahi quali 
pon il solito cibo (ohe è per gli uomini fatti ) si conveniva, 
ma il latte , viene a dire i grimi elementi della dottAna ,• e 
quello, ohe pi» mi ììfi'gge, si è, «ohe anohe aderto dopo tan- 
to tempo, da ohe riceveste la fede, voi siete tuttora nella 
medesimi infanzia, e sempre incapaci di digerire quel cibo, 
che è proprio degli adulti, e perfetti nfella cognizione , e nel- 
1’ amo're^di Cristo. Vidi Hebr. v. i5!* t4- 'Non dibe 1 !’ Apostolo 
io non volli, ma io non potei nudrirvi di solido cibo, sì perchè 
non fosse ascritto a sua mancanza I’ averti così trattati ', e sì 
ancora per deprimere il loro fasto, EJ è ancor*’ da notarsi 
che quantunque non tutti i Cristiani di Cozinto dello stesso ma* 
le fossero infetti , contuttociò si attribuisce a tutti i difetti , . 
ne’ quali il maggior numero aveva parte. Finalmente si osser- 
vi, come dopo avergli chiamati carnali , la stia riprensione 
egli mitiga oon itpìeg&re quello, che oon oiò voglia significa- 
re .viene a dire il poco avanzamento , «hq hanoo fatto ne'la 
cognizione , e nel!’ amor della inerita, * la debolezza ‘della for 
fede, onde non eranp da aversi sè non come prinmpiantéy e neofiti 
riguardo alla pratioa del Vangelo. Vedi hai. xxvni. 9 . s , 
Essendo tra voi livore ,*è discordia , non siete voi oc. Non 
siete voi tuttora almeno 19 parte carnali e non avete voi tut- 
tora -molto dell’uomo vecohio', mentre si manifestano in voi lo 
opere della oerne , e le co non piacenze dell’ uomo non rinnovato 
ancora perfettamentp dati» 'grazia, quali sono l’invidi*, e .te 
dissensione? Vedi Gai. v, ad. ' , --a 
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4 . Curo entro quis dicat: 
ego quidem suro Paoli j-alius 
autem: ego Apollo: nonne 
homioes estisf Quid igitur 
est Apollo? Quid vero Pau- 
lus ? * 

5. Ministri ejus, cui cre- 
didislis , et unicuiqac sicut 
Dotniuus dedi t. 


4- Ivspervctdi ■ quando uno 
dice : io non d: Piolo: e un 
altro : j’o non di Apollo : non - 
siete vtù uomini 7 Cài- cudun 
que Apollo? E che è egli 
Paolo ? 

5. iìf ni<tri di colui , cui 
voi a» te creduto , e secondo 
quel , che a ciascheduno ha 
concesso il S gnore. 


» • . v. 

« » ■! i !■-. 


• Ver». 4- 5. Quando-uno dica ; io son di Paolo ; vo. I espi della 
discordia nascondevano sotto il nome di Paolo, e di Apollo la 
propria ambizione, e il desiderio di sovrastare, oome apparisce 
dal cap. iv. 6. Altro adunque era il vero motivo delle dissen- 
sioni , altro il preteste, di oui si servian costoro per accendere 
la guerra. Si mostravano in pubblioo solanti dell’onore dei re- 
spettici loro maestri, e predicatori, ma sotto tali apparenze al- 
tri pensieri* covavano , ed altri disegni. Ma supponendo par vero 
il pnnoipio, da eoi si mostravano indotti ad opporsi gli uni 
agli altri, con ragione dioe loro 1* Apostolo ; obo questo stesso 
impegno di innalaare Un predioator sopra l’ altro è una pruova, 
che «vivono tuttora in essi le idee, e le inolinazioni dell’uomo 
carnale . ♦ « * « > 

Che è aduiìque Apollo ? E che è egli Paolo ? Ministri di oe- 
lui ... e secondo quel, ec. Ohe sono mai riguardo a voi e Pao- 
lo, e Apollo, e qualsivoglia altro uomo, che abbia a voi an- 
nunziato il- Vangelo? 800 eglino .forse autori, della vostra fede? 
Qual è la lor podestà? Sm eglino padroni assoluti di quella 
greggia » che hanno riunita nel nome di Gesù Q risto 9 Risi non 
rsono se non ministri dipendenti dal primo grande, ed uaioo pa- 
drone, sono pastori, ma subordinati al primo Vesoovo, e- pa- 
stora delle anime; ministri d*.€resù Cristo , cui avete oreduto » 
viene a dire di lui,- oui voi* siete congiunti por mezzo della fe- 
de, di lui, ohe è l’autore, er il oonsumator della fede, da cui 
«questi stessi ministri tutto hanno ricevuto quello, ohe hanno co- 
municato a voi,*®, tanto hsn .ricevuto, quanto' èr ‘piaciuto allo 
stesso putirono par mera '«ua liberalità dj concedere od all’uno, 
md all’altea; imperocché niuno 'Ai assi qualche cosa ha del suo , 
niuno può arrogarti alcuna parte ndPdoat della grazia, niuno 
«vantarsene, oome se non gli avesse ricevetti di sopra. 
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6 Ego piantavi. Apollo 
Vigavil: sed Deus incremen- 
tino dedit. 

«7. ltaque neque qui pian- 
tat, est aliquid, neqnè qui ri- 
gai: sed qui incremeptum 
dat , Deus . 

8. * Qui autem plantat, 
et qui rigai,- unuin sunt. J 


6 lo piantai j, Apollo cèn- 
no {fio : ma Dio diede il cre- 
scere. 

7. Di modo che n^ènt^la 
nè colui , che pianto , nè ta- 
tui , che innaffia: ma Dio, 
fihe dà il crescere. 

8. E una stessa cosa è que- 
gli 1 che pianta, e quegli, 


Vere. 6. lo piantai , Apollo innaffiò ; ma Qio diede il cresce- 
re Le funzioni de' ministri evangelici sono tra lor differenti, 
tua molto piò sono differenti le operazioni loro dalle operazioni 
di Dio-, rassomiglia l’Apostolo ciò, ehe si fa dalli stessi-mini - 
stri intorno alle anime , a quello , che da un agricoltore si fa 
intorno a una pianta, lo.* dioe egli a’Corinti, fui destinato a 
piantare ne 1 vostri ouori la fode, ai cui da me riceveste la pri- 
ma semenza; Apollo di poii la fede già' fondata aiutò, e pro- 
mosse grandemente con le sue istruzioni ^ vedi gir Atti xvm. 
22 24 . ) Queste operazioni differenti tra loro han questo di si- 
mile . che sono puramente esteriori -, ma l’operazione interiore, 
per cui la parola della fede al ruor si apprende , e germina , e 
cresce in pianta rigogliosa , e feconda ; questa operazione è da 
Dio in quella guisa appunto , che il piantare» • l’innaffiare a 
proprio dell’ agricoltore , ma il barbicare, 6 il Crescere della 
pianta naturale viene dalla terra madre, e nutrico di tntti i 
vegetabili. E' adunque necessario oltre l’ esterna dottrina l’aiuto 
-interiore della grazia, affinchè il. ministero esteriore giovi a 
salute. 

Vers. 7 . Non e nulla nè colui, che pianta s ni colui , che in- 
naffia: ma ec. Tutta l’operazione esteriore de’ ministri del Van- 
gelo è un nulla, ove si paragoni all’interna operazione tli Dio; 
imperoochè da questa sola viene la tdotificafnone delle anime , 
e senza di questa inutili, o vane musoirebbero tutte» le fatiche, 
e tutte le Sollecitudini delti stessi ministri. Questi adunque sono 
un nulla per se medesimi 1 dinanzi a Dio, e un nuilk è tutto 
quello, ohesessi far .possano apro delle anime, se all’opera loro 
non va congiunta 1 * azione interna deila grazia del Salvatore , 
alla quale tutto attribuir ai deve il lavoro della santifica zierte. 

Vers. 8 . E una uetsm cosa è quegli, -che pianta, ec. Ad un 
fine medesimo tende e il ministro , che pianta, e il ministro t 
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Urmscjuisqueaulem propiiam 
mercedcm accipietsecuudum 
suuid laborem 

* Psal.ò i. i 3 . Mntth. 16.37. 
Rom. a. 6 Gal. 6. 5 . 
9. Dei enim sumns adju 
tores: Dei apicultura eslis , 
Dei aedificatio estis. 


che inna ffia . E ognuno riceve- 
rà la sua mercede a proporzio- 
ne di sua fatica. 

! 'iti-' a tur itili. 

9.. Imperocché noi siamo 
cooperatori di Dio : cultura 
di Dio siete voi , voi edifizio 
di Dio. 


ohe innaffia : itnperefcohò nome cooperatori dello stesso padrona 
noi oondur gli uomini a Dio lo stesso negozio trattano. Di tali 
uomini adunque intimamente cangianti tra loro per la condiziona 
del comun ministero, e per l’inviolabile unione di volontà in 
nn medesimo oggetto,- vi sarà egli , Ahi debba ardire di formar- 
sene tanti capi di differente partito, e di oppor l’uno all’altro, 
e col nome di essi dar nomo, e corpo alle dissensioni, esalto 
fazioni nella Chiesa di Dio? - v 

E ognuno riceverli la sua mercede a proporzione di sua fa- 
tica. Quantunque ©10 solo sia quegli, ohe dà il orosoere , e il 
solo autor della fede, e della santificazione , nondimeno a’ mi- 
nistri della parola ,- i quali esteriormente si adoperano per pian- 
tare, e irrigare ne’ onori degli uomini la stessa fede , è dovuta 
la ricompensa, e questa ricompensa sarà maggiore, o minore a 
proporzione dcjle fatiobe soffine - Non dice I’ Apostolo , che la 
ricomparsa abbia da essere proporzionala al frutto, ohe avrà 
prodotto la loco predicazione , ma bensì alle fatiobe di oiasohe- 
duno : imperocché non è in potestà del ministro il frutto della 
sua predicazione , ma a lui si appartiene d’impiegarsi oostante» 
mente senza restrizione, e riserva a procurare la salute dello 
altime, non Ritardando alle faticho , a’ disastri , ed alla perseou- 
zione , ohe avrà da soffrire per sì bella cagione. E’ ancor da 
notare,, ohe l’ uguaglianza di proporzione traile fatiobe , e la 
ricompensa è sempre dativa alla grandezza della carità, da 
cui procedono le buone opsft-e: onde è, che, se uguali fossero 
4i.<iup santi e le fatiobe , oda oarità , uguale sarà la lor ricom- 
pensa; ohe so divèrsa fosse la oafità, maggior premio avrà, chi 
#on maggior oarità anneri fatiche ,e patimenti sofferse per Cristo, 
e minoro chi eoa carità minore maggiormente patì. Vedi s. Tom. 
in questo luogo . , ■ 

Ver*. 9. Siamo cooperatori di Dto : cultura di Dio siete voi, 
. voi et&fozic eo. Nostro uffizio Si A di servir» a Dio di strumenti 


Al CORINTI CAP. , HI. , 35 

TO'. Secundum gratiam io. Secando la grazi* di 
Dei . quae data est mihi , nt Dio ,che è stala • me conces- 
sapiens arcbitectus funda- sa; da perito architetto io 
meotum posui: alìus autem gettai il fondamento : un al 
superaedifieat. Unusquisque ero poi vi fabbrica sopra. Ba- 
autem videat , quomodo su- di ptrà ognuno al modo, ori- 
peraedideet. de tira la sua fabbrica. 

n. Fuodameulum enim 1 1 . Imperocché altro fon- 
aliud nemo potest ponere, damento non può gettar ohic~ 
praeter id quod positura est, chessia fuori di quello , che 
quod est ChristU6 Jeéus. è stato gettato, che è Cristo 

Gesù. 



per la vostra santificazione , in tal guisa però , ohe spera di 
Dio , e lavoro di Dio si p lo stesso cooperar ohe faooiamo eon 
Dio, e lo stesso nostro lavoro: voi il terreno preparato, « la- 
vorato da Dio, in cui egli pelle nostre mani Ja preziosa semen- 
za sparse delia fede , la quale per virtù dell* grazia fruttifichi 
abbondante raocolta di buone Opere: voi edilizio di Dio, ta- 
bernacolo eretto dall’ architetto- sovrano per essere abitazione 
del medesimo Dio. Questi è il primo cultore, • od il primo ar- 
chitetto, cui nella cultura delle anime, e, nella edifioazione 
de’ templi vivi del Signore servono e gli Apostoli e i ministri 
tutti della Chiesa. 

Vers. lo. Secondo la grazia, di Dio , che è state a ma con * 
cessa , da perito architetto ec. Ss condo 1’ obbligazione del mi- 
nistero apostolico, ohe è stato per grazia di Dio a me confi, 
dato , io gettai tra voi il fondamento della feda , viene a di- 
re , venni io il primo ad annunziarvi Gesù Cristo; altri poi vi 
sono, che sopra il fondamento da me géttato si studian , di 
aoeresoore , di tirare in alta, e di abbellire la fabbriea , im- 


piegandosi nell’ esporre gli insegnamenti della fpde, e della 
morale per confermare , e perfezionare i fedeli. 

Badi però ognuno al modo, ec. -Quello, che importa, si è, 
ohe ognun di costoro attentamente consideri , quali siano i ma- 
teriali , onde si serve per ingrandir^ la fabbrica , quale sia Ja 
maniera di dottrina, che egli peedioa , so tratta da private opi- 
nioni, se attinta dalia mondana filosofia, se finalmente più ar* 
gufa, che solida, imperocché piena di diffiooltà, e di pericoli, 
si è di tali operai*!’ impresa. % 

Vers. « 1 , Altro fondamento non può gettar chicchessia ec. A 
questi io fo sapere, che altro fondamento non debbono, nè pos- 
sono gettare fuori di quello, che è stato dame geitato, e quo- 
Tom. XXVIII. 3 
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ta.Si quis aatem superac- 
dificat super fandameotum 
bpt: , aurum , argentoni , lapi • 
de* prctio»oa , ligna,foenum, 
stipulati» , * 

ió. Uniuscujusque opus 
manifeslum eri*: dies enim 
Domini declarabh , quia in 


lì. Che $e urto sopra que- 
sto fondamento fabbrica oro» 
argento , pietre preaiose , le- 
gna , fieno , stoppie , 

i3. Si farà manifesto il 
lavoro di ciascheduno : impe- 
rocché il di dii S gnoie lo 


sto fondamento 1 Gesù Gristo p redioato da me non meno, che 
dagli altri Apostoli; egli è la pietra «asolare, cui si appoggia 
là vostra 'fede , e la dottrina di lui è il fondamento della vostra 
JÌWwte. . 

Veri. 12. Ohe se uno sopra questo fondamento fabbrica oro ,ec. 
Continua l' Apostolo' la metafora delia fabbrica, e propone da 
una parte un edificio nobile, e veramente reale , il quale fondato 
sopta salda base rioco sia, e spiantante per l'oro, e l'argen- 
to, e per le pietre preziose , e dall’altra parte una frbbrioa , 
la quale sopra il nobile fondamento sia da imperito architetto 
continuata col miscuglio di materiali vili , e soggetti p ù d’ogni 
altra cosa alia cornitene , e all’incendio , oome seno il legno, il 
fieno, le stoppie. Il fondamento dell’ una , e dell’altra fabbri- 
ca è Io stesso, e questo fondamento è la fede di Cristo, o sia 
Cristo stesso ; l’oro, l’argento , c le pietre preziose , onde va 
adorna la prima, sign ficano la dottrina, e le istruzioni pure, 
e sincere, e utili* alla mutua edificazione, con le quali i mini- 
stri della Chiesa si studiano di nutrire la fede, e di aocendere 
la carità de* fedeli , onde per ogni sorta di buone opere risplen- 
dano dinanzi a Dio, e dinanzi agli- uomini; il legno poi, il 
fitfto, le stoppie , dalle tjusli sfigurato resta il seoondo edilizio 
( ohe ha pur il medesimo fondamento ) dinotano gli insegna- 
menti non eretioi , e perniciosi , ma inetili , e su pi fluì, ed at- 
ti piuttosto a pascere la tana curiosità di coloro» che gli ascolta- 
no, ohe a confermagli nell# fede, e nella soda carirà, insegna- 
menti, ne’ quali allo spirito del Vangelo di Gesù Cristo si cor- 
«tii di innestare lé invenzioni della mondana filosofia , o le giu- 
dàiche tradizioni. ? é> 

Vers. l8. Si farà manifesto il lavoro di ciascheduno; impe* 
rocche il dì del Signore ec. Nel tempo presente non può sem- 
pre sì agevolmente disctrnersi ohi nella prima maniera lavori» 
se ohi nell’altra: si vedrb però chiaramente nel dì dei Signore, 

* « 
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■ ’ 

igne revelabitur: et uuiuscu 
jusque opus quale sic , igni* 
probabit. 

v 

9 

14 . Si cujus opus manse- 
rit, quod superaedificavit , 
mercedem accipiet.' 

15. Si cujus opus arserit , 
detrimentum patietur : ipse 
antera salva» eritj sic tatnea 
quasi per igoetn. 


f * , ^ w 

porrà in chiaro , dappoiché 
sarà disviato per m<Mzo del 
pinco t d il fuoco proverà , 
quale sia il lavoro di ciasche- 
duna. , 

14 . Se sussisterà il lavoro, 
che uno vi ha sopra edificato, 
ne avrà ricompensa.' , 

«5. Se di alcuno ij, lavora 
arderà , ne soffrirà egli il dati' 
no : ma sara saldato; così pe- 
rò ' , come per mezzo del fuoco. 


v 

' • 4 • 

*■ — — ~.i . . 1 rW . ■ 

, . k V 

.**• •- «. * v* 

viene a dira nel giorno dell’estremo giudizio. In quel giorno 
sarà pubblicamente manifestata la qualità del lavoro di eia«che-> 
duno ppr messo di quel, fuoco, che precederà la venuta di Gesù 
Cristo. Questo fuoco secondo le determinazioni dei giudice eterno 
proverà le opere, e la vita di ciascun qomo , perchè i perfetti 
passeranno illesi per quell’incendio al regno di Dio; i reprobi 
saranno dallo stesso fuoco tormentati in eterno; gl* imperfetti , 
e men puri per esso saranno purgati. Questa sposizione è di s. 
Basilio , e di molti Padri latini, ed è una della tre riferite da 
s. Tommaso, « sembra la più semplice, e naturale. Delle opero 
di tutti gli uomini dimostrerà if valore , e il berte, ed il male 
quel fuoco . ma ciò particolarmente sarà dello opere de’minìstri 
di Gesù Cristo, « ' • 

Vers. 14 . Se sussisterà il lavoro . ... ne avrà ricompensa . Se 
il lavoro di ,un ministro* evangelico sarà qual preziose metallo 
trovato e saldo, e puro, e perfetto, onde dall’attività di quel 
fuoco non sia disfatto, ne riceverà egli dal giudica eterno la 
ricompensa della gloria celeste, la quale ai fedeli ministri fa 
promessa da Casto. a y 

Vers. 15. Se di alcuno il lavoro -, arderà , ne soffrirà egli il 
danno. S.: di un .altro dottore evangelico sarà arso »»e consunto' 
il lavoro, nella stessa guisa , che eile legna, e il fieno , e lo stop* 
pie col fuoco si riducono in cenere, patirà egli il danno della 
perdita del suo lavoro ritrovato imperfetto , e corrotto all’esame 
del forte?! % , sa. 

Ma sarà salvato ; così però, Itone ec. Non perirà egli ia 
eterno, ma' conseguirà la salute, perchè quantunque egli abbia. 
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»6.Nesctt«s , quia templum 
Dei natia*, et Spiritus Dei ha- 
bitat io vobi|? ir 

i^.Si qui» autem templum 
Dei violaverit , disperdei il 
lu oji L)ens * Templum enita 
•Dei saoctum est: quod eaùs 
vos. * 

* Infr . 6. i<). a. Cor. 6. 16. 


16. Non sapete voi , che 
siete tempio di Dio , e che Lo 
Spirito di Dio abita in voi ? 

i’J. Se alcuno violerà il 
tempio 41 O/o , Iddio lo s per- 
derà . Imperocché santo è il 
Tempio di Dio, che siete voi. 


fabbricato male t ha nondimeno fabbricato »opra il vero fonda- 
mento, ohe è Gesù Cristo. Sarà adunque salvato, ma per mezzo 
di quel medesimo fuooo, da ani sarà al lor tormentato, e per 
cui saranno porgati i falli da lui commessi nell’ esercizio del 
ministero. Alouni Padri, • interpreti per questo < fuooo inten- 
dono le affi noni, e le pece temporali, oon ie quali punisce il 
Signore i difetti, e le colpe degli nomini 0 nella vita presente, 
ovvero nel fuoco del purgatorio . 

Vers- 16. 17 Non sapete voi, che siete tempio di Dio ... Se 
alcuno violerà ec. Nc’.versetti precedenti ha parlato c della mer- 
oede dovuta a coloro, ehe santamente s’ impiegano nella edifi- 
cazione del mistico, tempio di D<o, e del danno, che dovran 
■offrire coloro, i quali benché rettamente edifichino (in quanto 
al fondamento si attengono, che fu stabilito da Dio ) peccano 
nondimeno perché” con molte imperfezioni deformano la loro 
fabbrioa ; viene adesso a discorrere di coloro, i quali non edifi- 
cano, ma distruggono, perché tòlgono il fondamento, senza di 
cui*niuoa fabbrica può sussistere. E perohè meglio comprendasi 
l’atrocità del delitto, ohe da costor si commetto, rammenta ai 
Gorinti una verità nota a tutti f Cristiani, viene a dire, che i 
fedeli sono tempo di Dio; lo che pur dimostra, aggiungendo, 
cho in essiabiia lo, Spirito di Dio. Sonò e«Si adunque abitazióne 
«li Dio, tabernacolo di D>o, tempio di Dio, perohè incessi fa 
Dio sua dimora mediani la fede , e la carità. Or se la perdi- 
zione eterna fu minacciata da Dio a’ violatori (cl tempio mate- 
riale dell’ Altissimo, potrà, fosso fuggire tal pena, olii Io spi- 
rituale tempio di Dio corrompe? Se il tempio materiale (che 
stallo spirituale e figura*) si chiama, ed è santo, molto, più dee 
Credersi”, e. chiamarti ianto fi teinpiodipiritu >lc - V tra egli adun- 
que un tal tempio impunemente profanarsi? Potrà egli sottrarsi 
alla gtu«(a ira DfS, ofii con fatta ^dottrina contraria jil Van- 
gete^lé aqhne cor ioni pò de'tempBci, e le ritrai dalla retfitu- 
.sp^rotffede? , * * «♦ .» 
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18. Nerao se seducai: si 
qui* videtur inter vos sapiens 
esse in hoc seculo , stultus 
fiat, ut sit sapiens. 

* 

rg. Sapientia enim hujns 
mundi , scultitia est apud 
L)eum. Scriptum est fiDim: 
* comprehendam sapientes 
in astutia eorum. 

*Jib. 5. i3. 


3? 


f8. Ninno inganni se sics* 
so : se alcuno ira dì voi si tien 
per sapiente secóndo questo 
secàlo , diventi >s tolto , affine 
ili essere sapiente . 

ig. Imperocché la sapien • 
sa di questo mondo è stoltez- 
za dinanzi a Dio. Imperocché 
sia scritto: io impiglierò i 
sapienti nella loro astuzia. 


— -.~M — 

• > S / •* • " * 

", ^ 17 <| » '* 

Ver*. 18. Niuno inganni se stesso ; se alcuno tra di voi il 

tien per sapiente ec. Guardinsi i vostri dottori , e maestri dal- 
l’ingannar se medesimi, e domandarsi stoltamente lusingando, 
ohe non sia per cadere sopra di essi il gastigo. di cui sono da 
me minacciati. Che so gonfi, e superbi della filosofia del seoo- 
lo , di eoi fanno pojnpa , in concetto si tengono di sapienti, 
prendanÒ questo util consiglio; rinunz no a questa sapienza am- 
mirata dal mondo, e si eleggano di diventare stolti negli oc- 
chi del secolo-, tutta la loro gloria ponendo non nelle umane 
scienze, ma nella sola croce di Gesù Cristp. 

Vers. 19. La*sapienza di questo mando e stoltezza dinanzi a 
Dio. Nè on tal consiglio induce a rigettare la sapienza , ma ad 
attenersi alla vera: imperocché quella, oha il mondo chiama 
sapienza, è vera stoltezza dinanzi a Dio, il giudìzio del qualo 
non è ad errore soggettivi EHa nen è utile al grande tifare della 
salute, e Dìo la ha manifestamente riprovata, intatte niun uso 
ha voluto fare di essa peli» propagazione dol Vangelo. Perla 
l’Apostolo della filosofia pagana, e de’ varj sistemi, che avovan 
voga in que’ tempi, e di tutte le soienae, ed arti, delle quali 
secondo l’opiruone de’ dotti doveva esser istruito l’uomo per 
acquistare il titolo di sapiente. Tutto questo vano apparato di 
cognizioni, e di dottrine, le quàli non avevano per oggetto nè 
la cognizione di. Dio, nè ih fine di onorario, dice l’Apostolo 
esser pretta stollenf. 

Io impiglierò i r ,sapt^ti netta loro astuzia. Conquesto paro- 
le del libro di Giobbe vuol dimostrare la vanità delia umana 
sapienza : Dio impiglia , ed umilia i sapienti con gli stessi ritro- 
vati delle astruse loro speculazioni, facendo , ohe quello, che Tono 

. «■ - » 
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20 Et itemi!] ; * Domino* 
novit cogitatone* sapien 
tium , qnoniam vnnae soni. 

* Psattn. qS. 1 i. 
ai. INetno itaque glorieiur 
in hominibtis. 

aa Omnia enim vostra 
sunt ,sive Paulns , sive Apol- 
lo ; sive Lephas , sive roun- 


» 


20. E di nuovo : il Signo- 
re conosce , come sono vani i • 
pensamenti de’ sapienti. 

ai. Nluno adunque si glo- 
rii sopra di uomini. 

aj. Imperocché tutte le co 
se sono vostre , o sia Paolo , 
o sia Apollo , 0 sia C fa , o il 


edificv, sia distrutto dall’altro , o servendosi della infinita di* 
versila di pareri , e di sentimenti , ohe è ira di essi , per ren- 
der palese la loro ignoranza , e stoltezza. ‘ 

Vers. 2o. Il Sonore conosce , tome sono vani i pensamenti 
de' sapienti. In queste parole del salmo 98. 1 * Apo~.tc.lo ha can* 

f iato la parola udthini in quella di sapienti ; o non v’ha dub» 
io 1 cho questi prinoipalmente avesse in mira Davidde in que* 
sto luogo. Dice adunque: ben vedo il Signore, come tutti i 
pensamenti, e ld ricerche di coloro, i quali si tengon per sag- 
gì, siano inutili J e vane, mentre sono insufficienti per condur- 
gli a quel termine, cui debbono essere >n<l «ritti gli studi del- 
l’uomo, viene a dire al conoscimento di Dio, e della verità di 
Dio. 

V eri. 21. 22. Niuno dunque si piorii sopra di ucmihi. Imper- 
ciocché ec. Ritorna l’Apostolo a quel punto, di cui parlato 
iveva di sopra, viene h dire, non. essere da gloriarsi de’ pre- 
dicatori , e maestri ; voi ( dice egli ) gloriandovi di essere chi 
aisoepoloiji Paolo, ohi di Apollo ec. pensate, e portate di voi 
medesimf inforno se foste di Paolo, di Apollo,"» per essi foste 
tutto quello, che sifetr. Ma la cosa è tutta al contrario : 4 mpc* 
Triòcbè tutte Io cose , o ain gli stessi maestri sono per voi, non 
per essi. Al vostro profitto, alla vostra santi finzione sono or- 
pinati da Dio e i ministri del Vangelo , e tutto quello, che ò 
in (ffoest& mondo, e tutto quello, che in questo secolo può so- 
Cadere intorno a voi, come il vivere, olio debhe essere perla 
gfcri. di Dio, i! morire, ohe debbo a lui riunirvi, le cose 

{ •resemi, per le quali’ meritar dovete la glòria , e le cose fu- 
uve, delle quali un dì goderete con Dio, tutto è vostro, tutto 
contribuisce al vOstrfo vantaggio, tetto per vostro bene è stato 
dispósto, e vostre sono tutte le etite, ohe son di Cristo. 
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dus sive vita, site mori, mondo , e la vita, o la morti, 
sivepraesentia , sive futura: 0 U. cose presenti, o le futa - 

omnia emm vestra suut. re -• imperocché tutto i vostro. 

2 5 Yos iutem Chris» : a3. Fai poi di Cristo : e 

Christus autern Dei. Cristo di Dio. 


Vera. 23. Vii poi di Cristo : e Cristo di Dio . Voi poi siete 
non d. Paolo, non di Apollo , o di alcun altro uomo , . chiun- 
que egli sia, na sì di Cristo, che è vostro unico , e vero mae- 
Jtro Mostro cipo , e vostro Signore , perohe egli comproTvi a 
pre«o. e pre«S g eode, onde pieno, ed assoluto domimelo- 
quistossi sopra di voi. D. lui adunque voi noto .ed I et U è di 
Dio , in quanto uomo, e per Dio egli vive, e la gloria d» D o 
sola cercò in tutto il tempo della sua vita mortalo , < b per Ro 
fu ubbidiente fino alla morte, e morte di croce. « «wade 
Cristo di Dio, voi pure, ohe siete d» Cristo , insieme . eoo lui 
di Dio siete, e a Dio appartenete, e per Dio solo dovete vi 
vere , e di Dio solo gloriarvi , a oui le cose tutto corno ad ul 
tino semplicissimo fine si riferiscono. 


C A P O IV. 

Come non si dee temerariamente giudicare de ’ ministri di 
D o. Riprende 1 Corinti, perchè si gloriavano de mi- 
nistri e de' doni ricevuti , a innalzando se stessi disprtz » 
cavino gli stessi Apostoli , benché Paolo gli avesse m 
Cristo generati. Dice, che in breve andra a Corinto per 
riconvenire i falsi Apostoli- 

1. Sic nos existinoet ho- i.Cosi noi consideri o- 
mo ut roinistros Christi , et gnuno come ministri di Cri- 
disperi saiores mysterioruiù sta e disptnaaton de misteri 
Dei. * Cor. 6 4. di Dio • 


annotazioni 

Vera. 1 . Noi consideri ognuno, come ministri di Cristo , ec. 
Avendo di sopra rimproverato a’ Corinti, che oltre modo si 
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4 ° .. 

a. Hic iam quaeritur inter 
dispensatores , ut fìdelis quia 
inveniatur. 

3. Mihi autem prò minimo 
est, ut a vobis judicer , aut 
ab humano die; sed ueque 
meipsum judico. 

* 

4 . Nibil enim mihi con- 
sci us sum; sed non io boc 
justificatns sum: qui autem 
judicat me, Uominus est. 1 , 

'• , ‘ 

V . 


a. J Del resto poi ne' di s pen- 
satori ricbrc.au , eie sian tro- 
vaci fedeli. 

5. A me pei pochissimo 
importa di essere giudicato 
da voi , o in gitdtzio umano t 
anzi nemmeno io fo giudizio 

di me medesimo. 

4 . Imperocché non sono a 
me consapevole di cosa alcu- 
na : ma non per questo tono 
giustificato ; e chi mi giudi - 
ca , è il Signore. 


gloriassero de’ loro maestri , viene adesso a dire quel, che sia 
in sostanza il ministero apostolico , affinchè e niuno di coloro, 
che a tal offiaio Séno chiamati , si arroghi più di quello, che 
se gli conviene , e ne abbiano gH altri una giusta stima. Dice 
pertanto: quello, -ohe di noi dee credere ogni uomo, si è, che 
noi siamo servi , ed economi del padrodi famiglia , che è Cri* 
sto, e eletti da lui per-dispensare 4 suoi doni al membri della 
stessa famiglia. Questi doni sono i misteri , e la dottrina del 
Vangelo , ed i sagramene della Chiosar Non è certamente di 
poco pregio una tale auPojrità,' mentre ella ai costituisce in oer- 
ta guisa mediatori tra Cristo , e i fedeli ; con tutto oiò ognun 
sa, che e gli economi , e i dispensieri non hair padronanza , o 
dominio delle cose, ohe amministrano 1 imperocché queste son 
del padrone , e al padrone delobon essi render conto della loro 
amministrazione. ■»' 

Vera. 3. Ne' dispensatori ricercasi , che sian trovati fedeli . 
Tutte le doti, che in un ministro di Cristo si rioeroano , re* 
stringer si possono .alla fedeltà , per oui non ad altro egli sia 
inteso* nell’ esercizio del suo ministero, che a procurare la 
gloriaci Dio, e lo spirituale vantaggio delle membra di Cristo. 
In questo sta la sua gloria, e per questo vien celebrato alta- 
mente Mosè. Hebr. 111 . 6. 

9etì. 5. 4* A me poi pochissimo importa ec. Di questa fedel- 
tà così essenziale al ministero ecclesiastico non è giudico l’uo- 
mo, ma Dio, e perciò io non mi metto in pena di quel, che si 
giudichi intorno a me o presso di voi, o Corinti , ed in qua- 
lunque altro Tribunale , che umano sia ; anzi quantunque a nis- 

• . • l " 
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5. Ilaque nolite ante tem- 
pus judicarc , quoadusque 
veniat Domious, qui et illu 
minabit abscondila tenebra- 
rum , etmanifestabit consilia 
cordiura : et tunc laus erit 
unicuique a Deo. 

6. Haec autem , fratres , 
transfiguravi in me , et A- 
pollo , propter vos; ut in 
nobis diaeatis , ne supra 


5. Per la qual cosa non vo 3 
gliate giudicare prima del 
tempo , fin tanto ohe venga il 
Signore : il quale rischiare- 
rà i nascondigli delle tenebre, 
e manifesterà i consigli dei 
cuori , e allora ciascheduno 
avrà lode da' Dio. 

6. Or queste cose , o fra- 
telli, le ho in figura traspor- 
tate sopra di me, e di Apoi 
lo per ri guardo a voi : 


suna persona possa esser 1’ uomo più cognito , che a se stesso, 
non ardirei io però di portar sentenza sopra di me , sopra le 
opere mie, sopra le mie stesse Intenzioni. ìmperooohè quantun- 
que di alcuna cosa non mi riprenda la mia coscienza , non per 
questo io ho una infallibil certezza di esser giusto , molto-cose 
potendo esservi alla mia ignoranza nascose, per le quali non 
giusto, ma peccatore mi riconosca colui, che dice; Pravo e il 
cuore degli uomini, pravo , e imperscrutabile , chi potrà giudi 
carne ? lo Signore , che le interiora disamino , e sono sorutatO' 
re de’ cuori : ilierem. xvi». Al giudizio adunque di lui io ri - 
metto me stesso, e lui aspetto, che intorno alla mia fedeltà 
pronunzi la sua sentenza. _ 

Vere. 5. Non vogliate giudicar^ prima del tempo ec. Non pre- 
venite adunque il giudizio di Dio, p8r non giudicar temeraria- 
mente «spettati, «he venga il Signore, e oolla divina sua lu- 
ce i cupi nascondigli dello umane cosoienze rischiari , e il be- 
ne, ed il male di ogni uomo renda palese, e in taooia al mon- 
do tutto disveli le intenzioni, i fini, i disegni, ohe ciascuno 
ebbe nell’operare anche il bone; e allora chi ® ar à degno di lo- 
de, la lode avrà non da giudice umano, ma *ì da Dio, o per- 
ciò sarà lode vera, lode giusta; lascia 1’ Apostolo , che in- 
tendasi, che all’istesso modo giusto biasimo avrà, ohi di bia- 
simo, e di condannazione sarà degne. 

Vers. 6. Or queste cose. . . la ho in figura trasportate sopra 
di ma , e di Apollo per riguardo a voi. Parlando l'Apostolo nel 
cap. ì. delle dissensioni di Corinto ì’ ovea dato luogo di. pensa- 


LETTERA PRIMA DI S PAOLO 


quam scriptum est unusad 
versus alterum infletur prò 
alio. 

7 Quis enim te discernit? 
Quidautem hahes . quod non 
accepisti ? Si antèra accepisti, 
quid gloriaris quasi non ac- 
ceperis? 


affinchè per mets-, di noi ìm* 
pariate , onde di la da quel , 
che , si è scrii tn , non si levi 
in superbia l' uno sopra del • 
Ì altro per cogion di un altro. 

7 Imperocché chi è , che 
tc differenti a ì E che ha tu , 
che non lo abbi ricevuto ? E 
se lo hai ricevuto , perche ne 
fai tu boria , come se non lo 
avessi ricevuto ? 

■ a'. iti v 

A „ 

- 


re, ohe questo nate fossero per cagione de’ veri predicatori del 
Vangelo, quali erano Qefa . Paolo, Apollo, oiatoheduno dei 
quali- avendo condotto alla fsde-nna porzione de’ fadeli di quel* 
la Chiesa , la smoderata affittone , obe ognun di questi fedeli 
portava al proprio maestro, congiunta col disprezzo degli al- 
tri , cagionato avesse la divisione, e la discordia. Qui però 
egli ci fa sapere, ohe sotto il proprio suo nome, e sotto il no- 
me di Cefa ,?o di Apollo aveva -svolerò indicare altri predica- 
tori , e maestri, de’ quali taceva il notile* per rispetto di colo* 
ro , a' quali soriveva , ed a’ quali certamente noi» recava onore 
l'impegno, oon cui oontendevan tra loro per amore de’ fajei 
Apostoli. f • , 

Affinché per messo di noi impariate , onde di Ih da quel, 
mhe *i è scritto ec. Affinché da quello, ohe vi Ijo detto par- 
lando di noi-stessi Apostoli del Signore , impariate , oome è 
-i ingiusta oosa , e irragionevole , ohe per riguardo del maestro 
’ ( ohiunque egli eia ) si levi in superbia un fratello contro l’al- 
tro fratello . Imperocché se una tal discordia sarebbe insoffri- 
bile anche qusndo si trattasse di veri Apostoli, e maestri, 
q naia per grazia del Signore siam noi} lo è molto piò ora, 
che per cagione di falsi maestri ella è nata.' Quelle parole: 
di là da quel , che si • scritto : le riferisco a quello, ohe so- 
pra tal dissensione avea detto l’Apostolo ne’ capi precedenti , 
parlando sempre figuratamente de’ falsi maestri sotto i «orni di 
Paolo , Apollo eo. y t o- 

Ver*. 7. Chi è, che te differenza , ec. In questo versetto al- 
cuni interpreti credono . ohe s. Paolo parli ci maestri, per ca- 
gione de* quali erano i Corinti in discordi»* Altri poi in diffe- 
rentomente lo applicane ai <liso*poli, oomo ai maestri. La pr«- 
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8. Jam saturati estis , iam 
divites facti estis : sine nobis 
regnati» : et uiinam regoetis, 
ut et nos vobiscum regoetnus: 


8 Già siete satolli , già sie- 
te arricchiti , senza di noi re- 
gnate : e voglia Dio , che rei 
gniate , a ffinchè noi pure con 
voi regniamo. 



ma opinione sembra piè verisimile. Vuole l’Apostolo reprimere 
la supcibia di coloro, i quali pei loro talenti eraeo altamente 
emmimti in Corinto, onde Coll’aura popolare, che godevano, 
si innalzavano fuor di. misura contro gli stessi Apostoli. Sup- 
pone adunque l'Apostolo, che’ siano in oostoro delle doti, e 
delle prerogative non ordinarie; ma dioe egli a ciascuno di es- 
si: chi è, che te differenza? Viene a dire, chi è, che ti fa 
superiore agli altri tuoi fratelli nelle grazie , e ne’ doni, po’quali 
se’ montato in superbia? Certamente D;o è quegli , che te ha 
distmto sopra degli altri ; perche adunquo ti inrupci bìsci contro 
il tuo prossimo? 

Ma queste parole possono avere eziandio un senso più su- 
blime, e riferirsi a quella separazione, che Iddio fa di un uo- 
mo dalla massa di perdizione, e in questo senso le intese s. 
Agostino, ed alouni antichi cenci' j , e 8- Tommaso; e secondo 
questa interpretazione ottimamente da queste parole si inferi- 
sce , rhc tutto quello, che di bene ha l’uomo, come le virtù , 
■la oooperazicne alla grazia, il consenso della volontà cc. , tutto 
deve rifondersi nell’autore, e donatore di ogni bene. E questo 
secondo senso resta confermato dalle parole, che seguono : che 
hai tu , che non abhi ricevuto ? le quali sembrano una spiega- 
zione delle prime. Tu se’ stato separato , e distinto, 6 segregato 
da tanti altri uomini non per opera tua propria, ma si di Dio; 
ma se’ tu forse stato segregato per alcun» oosa , ohe fosse in 
te, che degna fosse della predilezione di Dio? Mai no. Impe- 
rocché tu nulla bai, ohe non sia stato a te dato dal medesimo 
Dio. Perchè adunque di quello; che bai, ti glorii , corno se 
non da Dio ti fosse venuto, ma acquistato lo avessi con la tua 
industria, c fatica? 

Vers. 8. Già siete satolli , già siete arricchiti : senza di noi 
regnate: e voglia Dio , che ec. Deride qui giustamente 1’ Apo- 
stolo la presunzion di costoro: voi già sicto pieni di srienza.e 
di dottrina, nume oosa ornai più vi manca, per cui d’uopo 
siavi di noorrere da noi Apostoli, sieto anzi in tale «bbondan- 
•a, che de' vostri tesori altrui potete far parte. Quindi e. che 
«on assoluta potestà governate , e regnate nella Chiesa di Dio, 
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• 9. Puto euiin , quoti Deus 
nos Apostolos UOViSsitDOS o- 
stendit, tamquam morti de- 
siinatos : quia spectaculum 
facti sumus mundo , et Au- 
gelis , et homiuibus. 


9 Imperocché 10 mi penso , 
che Dio , ha esposti noi ulti- 
mi Apostoli , come, destinati 
alla morte: coneiossiachè sia- 
mo fatti spettacolo al mon- 
do , ag/t Angeli , ed agli uo- 
mini. 





. <• • r 

V » 

e il m •«fior vostro trionfo li à di regnare senza di noi , che 
siamo esclusi dal vostro consorzio. E volesso pur Dio, che ve- 
ramente regnaste in quella guisa, che dee regnare un maestro 
della verità , viene a. dire, che in Cristo, e per Cristo regna- 
ste, tonde il vostro regno fosse tutto indiritto a proccurar la sa- 
lute de’ Corinti ; non invidieremmo a voi un tal regno , ohe ansi 
parrebbe a noi di esserne a parte, eoi crederemmo felici per la 
vostra feliofl|ÉC 4 

Vers. 9 lo mi penso, che Dio ha esposti noi ultimi Apostoli 
compÀU stianti alla morte, ec. A vendo, dipinto T Apostolo il ca- 
rattere de’ falsi maestri nèl verso pAtcecUnte, viene adesso a 
rappresentare la figura de’ veri Apostoli di Gesù Cristo: ne’primi 
spira per ogni parte la vanità, la superbia, l’imporo; in que- 
sti rispondono.. la umiltà, la mansuetudine, i patimenti, gir 
ofibrobrj sofferti per Cristo. Primieramente parlando e di se, 
e degfeedtri Apostoli suoi oolleghi , dioe: io mi penso , che 
néi altri Apostoli, a’ quali da questi nuovi maestri appena è 
conoesso P infimo luogo tra’ fedeli, noi ha Dio esposti agli oc- 
chi di tutti come uomini condannati a combattere nell’anfiteatro 
contro le bestie , viene a dire come uomini della ultima , e più 
miserabile conditone - I Romani si dilettavano del bai baro, o 
crudele spettacolo de’ gladiatori . i quali talor combattevano tra 
di loro nell’ anfiteatro- fino alla morte, talora contro* bestie" fe- 
roci , tari , leoni, tigri, orsi, eo. In cambio de’ veri gladiatori 
allevati per questo crudo mestiere cran talora condannati , ed 
esposti pile bestie ,i rei di gravi defitti , e questa maniera di 
morte soffrirono frequentemente i Cristiani no’ tempi delle per- 
secuzioni, e frequentemente udivasi' no' teatri , e nelle adunanze 
de* pagani quella vooe inumana: i Cristiani alle bestie. 

Siamo fatti spettaselo al mondo , agli Angeli , ed agli ito- 
mini «'Fatti per servir di spettacolo al mondo tutto, che ha gli 
occhi sopra di noi ; viene a dire epitetacelo agli Angoli , ai buoni 
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10. Nos stiliti propter Chri- io. Noi stolti perCri$to t 
slum , vos auleti» prudeules « voi prudenti in Crino i noi 
in i,hri*to, nos infirmi, vos deboli, e voi Jorti , voi glorio* 
autem forles voi nobiles , si , e noi disonorati. 

nos antera ignobile*. 

11. Usque io hanc ho ir. Fino a questo punto 
ram et csurimus , et siùurms, noi soffriamo la fame , e la 
et nudi suraus, et colaphis sete , e siamo ignudile $ia- 
caedimur, et instabile» sumus, mt> schiaffeggiati , e non ab- 
biamo dove starjtrmi. 


•* . 




Angeli, ohe accorrono per nostro conforto, ai oattivi Angeli, 
che oi odiano, 8 oi perseguitano ; «pettaoolo agli uomini e buo 
ni , e cattivi: i primi rimirano con piacere gli esempi , che noi 
diamo lor di pazienza; i secondi oi deridono, e deile nostro 
pene si pascono. Ecco quel móndo, ohe per differenti motivi 
sta osservando i nostri combattimenti , e con eguale avidità il 
line aspetta di aostta toena . ^ 

Ver», le. Noi stolti par Cristo , e voi prudenti tn Cristo se. 
Noi sfolti per albore di Cristo; per coi ci esponiamo senta ri* 
guardo ai tormenti , *cd alla morte; voi 'a giudizio vostro pru- 
denti in Crisftì, mentre il Vangelo, e la dottrina di lui predi- 
cate, ma schivate cautamente i pcriooli di ;s^ire, e di essere 
perseguitati per simil cagione. Noi deboli cioè miseri, ed af- 
fi tti pe’mali , che incontriamo continuamente; vo i forti , ohe 
colla tMjtra industria, e per mazzo dogli amioi , che avete nel 
mondo, tenete lontana da voi la tri boia zion o ; vai gloriosi presso 
i Corinti per la eloquenza e perla scienza mondana; noi di- 
sonorati e presso di vóit ohe avete rossore della oostra rozzez- 
za, e presso il mando tutto, «he oi perseguita, e ci detesta 
Vere. H. Fino a questo jpintq noi soffriam ìa fame, e la sq- 
te, e siamo ignudi, ec. Dal principio della nostra p'redioazione 
fino a questo tempo , in cui io vi p^rlo , il tenore di nostra vita 
non ri e mai cangiato ; a noi tocca a mancare del necessario per 
sostenere la Vita , di cibo; di bevanda, o fino d; veste acconcia 
a coprirci dalle iftf iorie dello stagioni . a • • ' „ 

E siamo schiajjftggiqti ■ A noi toooa il patire trattamenti 
obbrobrio»), « creaci). - 

E non abbi arto dóve Star fergnis Sbalzati continuamente dalla 
furia della persaenzinno d’uii Jtiugo in un altro, niutt riposo è 
concesso fife ‘ al npstro spirito , riffe al nostro corpo. 
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u. Et laborainus ope 
ranies luainbns nostri,; ma 
ledicimur , et hcnedicimus : 
persecuttoòein patitimi , et 
sustineinus : 

* Aot. io. 54- • • Thess. a, q. 
2 . The $ s . 5 8. 

1 3 Blasphemamur , et ob • 
secranius ; larmjuam purga- 
menta hujus mundi fami su 
mus , omnium peripseoia us- 
quc adhuc. 

14 . Non ut confondati) 
vos , haec scribo , $ed ut fi 
lios rueos carissimo» monco- 

1 * * < . 


»■». E ci affanniamo a la- 
vorare colle no i( re mani r 
malndetti benediciamo: per- 
seguitati abbiamo pazienza 1 


*3 Bestemmiati porgiamo 
suppliche i Starno divenuti co- 
me la spaziatura del mondo , 
la feccia di tutti fino a que- 
sto punto. 

l 4 Non per Jara a voi 
vergogna , scrivo queste co- 
se ^ma come miei figliuoli ca- 
rissimi vi amvjpjnisCQ. 


Vers. 12. E ci affanniamo a lavorar con'le nostre mani. Ab- 

*iam veduto anche negli Atti , che 1» Apostolo lavorava per 
guadagnare col sudore della sua fronte tanto da sostenterai 
per nan essere d aggravio ad alcuno, o per dare esempio ai 
f.del. ri. Ogg.r Boro. E questa, e altre cose, 'che del suo 
Apostolato racconta Paolo, sono da lui raccontate a confusio- 
ne de falsi Apostoli di Oonnto, i quali ben lungi dal fare, o 
patire alcuna d. tal. cose per il Vangelo, dal Vangelo anzi 
ricavavan lucro , ed onore. 

Vers. i 3 . Bestemmiati porgiamo suppliche. Offesi con parole 
d improperio porgiamo suppliche a Dio per chi ci bestemmia 
Tendendo il bone per inalo secondo il precetto di Cristo 

Queste parole però possono anche interpretarsi in questa, 
guisa porgiamo suppliche : viene a dire rispondiamo con umil- 
la, e in aria di supplichevoli. 

Divenuti come la spazzatura ... la feccia di tutti ec. Sia- 
tno riguardati dagl» uomini come la feccia del genere umano. 

1 pm vili di tutti 1 mortali , o corno degni di essere rigettati 
dal oonsorzio degli uomini. 

V ers. 14. Non per fare a voi vergogna , scrivo queste cose . 
Dopo espresse le note, e i segni del vero apostolato, 0 posto 
tacitamente in confronto co’ falsi dottori il oarutterc de’ veri 
rivolgo 1’ Apostolo le sue parole a’ fedeli di Corinto. Io, di- - 
cò , non iscrivo a voi queste cose per farvi arrossire della 


* vjfcy - jfA 
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i5. Naia si decerli luillia r 5 . Imperocché quando voi 


paeJagogoruro h<abeati> iu 
Christo, sed non inulto* pa 
tre*. Nani in Christo Jesu per 
Lvaogcliutu ego vos genui. 

t6. Rogo ergo vos , imita- 
tores mei estote, sicut et ego 
Christi. 

17 Ideo miai ad vos Ti- 
luodieum ,qm est liliu* ineus 
carissitniis , et-tideli» in D<>- 
riiino ; qui vos comincaeta- 


avesto dieci mila precettori iu 
Cristo , non avete però molti 
padri. Conciossiacliè. in Cristo 
Gesù io vi ho generati per 
messo del Vangelo. 

iti. Per La qual cosa siate 
( vl P re g°) imitatori , co- 
me io di Cristo. 

17. Per questo havvi man- 
dato Timoteo, che è mio fi • 
gltualo carissimo , e fedele nel 
ò guore: il quale vi ridurrà 


s 



ingiusta preferenza , che dace a’ vostri maestri sopra di noi 
dopo lutto quello , oha abbiaci tatto, e patito per il 'Vangelo, 
e per voi; ve lo scrivo bensì come a figliuoli , ohe oon affetto 
paterno 10 atrio per ammonirvi -, corno por debbo. 

Ver». 1 5 . Quando voi aveste dieci mila precettori in Cristo . 
ec. Voi potete, avere quanti precettori, a voi piace , i quali vi 
istruiscano , e si adoperino a formare la vostre vita , e i Vo- 
stri costumi secondo Cristo, e il k Vangelo ; (t ma dei padri nn 
solo ne avete, e questo padre sono io stesso, ohe vi ho generati 
alla vita spirituale mediante la fede ? ohe a voi predica! , non 
essendoci ella ancora stata predicata da altri: la qual oosa ef- 
fetto fu non della mia propria virtù , ma della grazia di Gesù 
Cristo . Or l’amore , e la sollecitudine di tutti i vostri precettori 
agguagnar non potrà giammai l’amore di un padre, nò U sol- 
lecitudine d’ un padre pel vostro bene. * *' 

Ver*. t6. Siate . . . miei imitatori, come io di Cristo. E’ prò- 
prio de’ bucai figliuoli il seguire le tracce del padre. Imitate 
adunque me vostro padre: ne questa imitazione ò impossibile, 
mentre io imito lo stesso Cristo; ansi per questo appunto.deb- 
bo essere imitato 'de voi • perniò imito Gesù Cristo. Avverti, 
mento importante, dice ». Tommaso, per le persone subordi- 
nate all’ altra 1 podestà, le qq#li sono tenute a imitare 1 supe- 
riori , ma solo in quanto questi imitano Gesù Cristo. 

Vcrs. 17. Pei questo havvi mflhayo Timoteo , ec. Ed affino hè 
la maniera di imitarmi sempre più impariate! ho Spedite e voi 
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elei via® meas, quae sutu iu 
Cbristo Jesu , sjcnt ubique 
in omni Ecclesia doceo. 

18. Tamquam non ventu- 
rus sim ad vos, sic inflati 
suoi quidam. 

19. Veniam antem ad voi 
cito, si Dominua voluerit/ 
etcognoscam non scrmonem 
eoruin , qui infiali guat, sed 
virtutem , 


a memoria le eie, che io te 
guo in Cnsie Gesù, conforme 
insegno dappertutto in tutta 

le Chiese , 

18. Come te npn fosti io 
per venire a voi , taluni ti to- 
no gonfiati. 

19, A la verrò in breve da 
voi , se il Signore lo vorrà: e 
disaminerò non i discorsi di 
quegli , che si sono gonfiati , 
ma la virtù. * 


1 


Timoteo, il quale per l’ imitazione della mia vita è e me in 
luogo di caro figlio, ed amato da me con affetto veramente pa- 
terno. Egli vi ridurrà a memoria la via, e il sistema, oh’ io 
tengo nel conversare, « nel predicare secondo la dottrina di 
Cristo Gesù, che è quella, ohe vien da me insegnata in tutte 
le Chiese. Imperocché quello «che a voi ho insegnato, insegna* 
to lo ho ancora a tutti i fedeli, nè alcuna cosa ingiungo a voi, 
ch’io non abbia Ingiunta a tutti gli altri. 

Vera. 18,. Come te non Jo ssi io per venir», ac. Parla di colo* 
ro , i quali dalla sua assenza prendevano ardimento di insolen- 
tire , e di turbare la Chiesa, cgn le loro fazioni. Intende egli 
anche qui i maestri , de’ quali ha parlato di sopra. 

Vers. 19. Ferrò. . . e Aitami nero non i discorsi. . . ma le virtù. 
L’intenzione di Paolo era di sagair dappresso Timoteo per 
portarsi a Cjrinto, ma noi potè fare almen così presto, onda 
sorisse la saeonda sua lettera. Dice adunque , ohe giunto eh' ei 
sia a Corinto, disaminerà non le belle parole, nè gli studiati 
ragionamenti di coloro, ohe in* sua assenza si erano arrogati 
l’assoluto governo de’ fedeli di quella Chiesa, ma bensì la vir- 
tù , viene a dire l’efficacia della loro predicamene , e il frutto, 
che avran prodotto le loro parole , ed il loro governo; impe- 
rocché da questo si conoscerà .quale sia il loro inerito , e di 
quale stima sian degni . * 
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ao. Nonenim in sermone 2. Imperocché non ista il 
est regnuro Dei, sed in vir- re gno di Dio nelle parole , ma 
tute. si ridia virtù, 

21. Quid vultis ? In virga 2 1. Che volete? Che io yen- 
veniam ad vos, an in carila ga a voi colli 1 verga , o con 
le, et spiritu mansuetudmis? amore, e spìrito di mansue- 
tudine ? t 

. « * 

Veri. 20. Non isti il regno dt Dio ec. Il regno di Dio, viene 
e dire la perfezione cristiana , per U quale Dio regna negli 
animi de’ fedeli, non consiste nell’abbondanza delle parole, me 
nella virtù, e nella santità de’ costami. Vedi Matt. vii. 2 i. 

Vers. 31 . Che volete? Che io venga ee. Minaccia a’Gorintila 
Correzione indicata per la verga , ohe è proprie del padre , me 
insieme come pedre desidera , ohe si risolvano di ripararsi del 
gastigo, correggendo essi stessi, ed emendando i lor mancamen- 
ti, ond’egli abbia luogo di comparir tra di loro non con aria 
di severità, ma con tatto le dimostrazioni di affetto, e di dol- 

«t * 

ceeza. 


CAPO'Vt * 

4 ' V * • \ 

Riprende i Corinti , perchè tolleravano un pubblico ince- 
stuoso i egli benché assente dà questo tale 'hello mani 
di Satana. Gli ammonisce , che tolto via il fermento 
.de vizi celebrino la .Pasqua cori purità , e proibisce di 
aver commercio con i Cristiani rei di pubblici peocatii 

' . * .V *'f 


i.*Omqino audituV in- 1. In somma sipario tra 
ter vos fornicatio, et tali» di voi di fornicazione, é di 
fornicatio, qualis nec in tale fornicazione , quale nep- 


. ANNO’TAZIO NI 

Vers. 1. In sommasi parla tra di voi di fornicazione , e di ta- 
le ec. Avoa minacciata a’ Corinti la verga, viene adesso a dimo- 
strare, che ciò non aveva |gli fatto senza grave motivo. Gli 
rimprovera adunque, che tollerassero impunita la oolpa di un 
Cristiano reo di fornicaiione , di fernioazione pubblio» , 0 no* 
Tom. xxrm. 4 


% 
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ter geotes, ita ut uxorem pur traile genti , talmente che 
jiatris sui nliquis habeat. uno ritenga la moglie del pro- 
* Lcvit. *8. <7. 8. et ao. 1 1. prio padre. 

' a.Elvos lottali estis : et 1. E voi siete gonfi : e non 
non ruagis luetnm habuislis, piuttosto avete pianto , af 
ut tollatur de medio ve finché fosse tolto di metto 
strum, qui hoc opus fecit. a voi chi ha fatto Cai cosa. 


. •- 

* ~ 

tori», di fornicazione, da cui secondo i prinoipj dell’onestà 

S turalo si astenevano gli stessi Gentili , presso de' quali la Sem- 
ico fornicazione non si credeva peccato. Vedi Atti cap. xe. 
Così dipinge l'Apostolo la enormità del delitto commesso da 
questo Cristiano, di cui tace il nomo, ed il quale teneva coma 
in luogo di moglie (a moglie del padre , o sia' la matrigna. Or 
qoantunquo traile tenebre del gentilesimo la oorrazione de’ co- 
stumi giungesse talora fino all’ oscurare negli animi degli uomi- 
ni i lumi dello stesso diritto naturale , onde di sì orribili con- 
giunzioni npn pochi esempi si leggono nella storia profana ^tri- 
la. limono èrano queste abominate , e sotto gravissime pene proi- 
bito da’ popoli più colti, e presso Cicerone leggiamo, che nna 
tale scelleraggine era traudita. Da quello, che leggesi 2. Cor. 
vii. 12. alcuni oredono potersi inferire, ohe fosse tuttor vivente 
il padro dell incestuoso, lo ohe rendefcapiù atroce, e insoffri* 
fede si empio attentato. Ma da detto luogo ciò non pnò dedur- 
si con certezza. 

Vcrs. 2. E voi siete' gonfi: e non piuttosto avete pianto, eo. 
£ voi dall» orrenda caduta di un «fratello argomento prendete 
di vanità, mentre paragonandovi col' peccatore yi tenete per 
innocenti, e per santi; quando ora tempo non di levarsi in su- 
perbia, ma sì di umiliarsi, e di piangere per la morte sipirà- 
tuale dello stesso fratello, e per lo scandalo dato a tutta la Chie- 
sa, onde ool Profeta dovevate pur dire: ehi dora' acqua alla 
mia testa, e agli occhi miei tuia fontana di lagrime, e piange- 
rò notte , e giorno l'ucciso della figlia del popol mio? Hierem. 
ix. Vedi Gonstit. Apostol. 1. 11 . 4 1 - Orig. coni. Cela. I. 5. 

Affinchè fosse tolto di metto a noi ec. La esclusione de’ pub- 
blici peccatori dalla Chiesa era aooompagnata dal lutto di lutti 
i fedeli , 1 quali e«me morto piafigÒTan+ftl fratello separato dal- 
la óomunione di Cristo, e de* suoi membri'. Vuol dire adunque 
l’ A postolo, ohe avrebber dovuto piangeri l’incestuoso come 
degno dì casiere scota ubicato, e tolto dalla società Cristiana. 

■ # * 


Digitized by Google 


Al CORISTI CAP. y. 5 1 . 


2. * Egq «imciem abietta 
corpore praeseoi autemspi- 
ritu jam j 'idicavi at praeseas, 
euai qui sic operatus est , 

* Coi- a. 6. 

4. In nomine Uomini no- 
stri Jesu Cbristi , congregati* 
vobis et meo spiritu, cura 
▼ irtute Uomini nostri Jesu, 

5. Tradere hujusruodi sa- 
tanae in interim® carni*: ut 
spiritus salvus sit in die Uo- 
mini nostri Jesu christi. 


3. Io pero anente corporal- 
mente, ma presente in ispirito 
ho già come presente giudica- 
to , che colui , il quale ha at - 
tentato tal cosa , s 

4- ( Congregati voi , e il 
mio spirito nel mone del Si 
gnor nostro Gesù Cristo ) con 
la potestà del Signor nostro 
Getti , , 

5. S> a doto quésto tale nel • 
le mani di satana per morte 
della carne : affinchè lo spirito 
sia salvo nel dì del Signor no 

sto Gesù Cristo. 

* 

« 

a 






Ver*. 5 . 4 . 5 ; Io però assente corporalrpente , ma presente ec. 
Rimproverata e’Gorioti la "negligenza , 000 la quale dissimula- 
vano sì gran disordine, sommesso sotto de’ loro ooohi , supplisco 
egli oon la sua autorità al Toro mancamento. Io assento corpo- 
Talmente, m»«prasente in ispirito, cioè oon l'animo, o 000 la 
sollecitudine di pastore, ho meco stesso determinato , ohe colui, 
il quale è reo di sì enorme attentato, raunati nel nomadi Ga- 
sò Cristo tutti voroolmto spirito, sia dato nelle mani di sata- 
na, perchè questi affligga la di lui carne, onde purificat*. per 
la temporale vessasene , e pur la penitenza lo spirito , si rioon* 
oiliì con Dio, e oonseguisca salute nel dì del S gnore, - 

Sopra queste parole è da osservare primieramente, come 
vuole l’Apostolo, elfo la sua sentenzi contro l’incestuoso sia 
proferita nella adunanza di .lutti i fedeli congregati nel nona 
dì Gesù Cristo; e oiò egli *vuole , cha sia fatto, non perché a 
tutti si appartenesse il diritto di- condannare il reo, ma affinchè 
piò solenne foste il giudizio proferito dal Vescovo, e da’ sacer- 
doti, e a tutti fosso atta e la gravezza del delitto, e la giusti- 
zia delia sentenza: £ o|rb se Paolo condanna il reo assente, e 
senza adir sue difase, ciò egli fa ,• come <iioe il Gfisostomo, e 
Teodoreto, perché il dehtto^pta pubblico * e tale, ohe non po- 
teva con alcun ripiego celarsi: 3 . che l’autorità, eoa la quale 
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6 . * Non est bona gloria- 
tio vesira Nescitis . quia mo- 
dieum fermentimi loiammas- 
sam corrumpil? 

* Gal. 5. 9 . 


6 . Voi W gloriate senza 
ragione. Nòti sapete voi , che 
un poco di lievito fa fermen- 
tare tutto l' impasto ? 


V \ 

.. ■ ■ . — ■ — ■ ' ' 

** . , 

la Chiesa dal mistico corpo di Cristo recide i membri corrot- 
ti , ella è la autorità dello stesso Gesti Cristo, per oui ha vi- 
gore, e fermezza il giudizio della medesima Chiesa. 

Alcuni interpreti hanno creduto , ohe il dar nelle mani dio 
Satana questo incestuóso altro non sia in sostanza , ohe scoimi* 
nicario: viene a dire, dividerlo dalla società de’ fedeli , che è 
la Chiesa di Cristo, e in conseguenza privarlo de' beni', che 
sono propri della stessa società, coinè sono le orazioni, la par- 
tioipaziona de’ sagramenti , la speciale protezione divina ec. e 
lasciarlo esposto alle insidie, e alla tirannia di Satana , il qua- 
le fuori della Chiesa ha il suo regno, e secondo questa inter- 
pretazione quelle parole, dell’ A postolo per morte della carne le 
spiegano della morte della concupiscenza carnale , la quale col 
sentimento del gdstigo venga ad essere mortificata , w^tenduta 
soggetta alla ragione, e a Oro, e jn significato, <|i concupi- 
scenza carnale si adopera la voce carne, fiora, vii. 5 vii! 9. , 
e altrove. # - 

Altri riconoscendo, nella Chiesa di Dio la ordinaria pote- 
stà di punire con la scomunica 1 peccatori, ravvisano in questo 
fatto una straordinaria potestà concessa da Cristo a’ soli Apo- 
stoli di dare nelle mani dot demonio 1 peccatori», alhnohe da 
questo fossero tormentati 1 ,‘e puniti nel corpo per salute del 
l’anima. Onde riguardo all’ incestuoso abbia fatto Pao'o quel- 
lo stesso, ohe feae Dio riguardo a Gobbe, benché non per 
l'istesso iijotivo, avendo Dm dato facoltà al demonio' di afflig- 
gere il santo Giobbe per provtre, la virtù di lui , e sim le fa- 
coltà dandogli l'Apostolo sopra 1 ’ incestuoso in pspa del pec- 
■oato , e affinchè a penitenza si riducesse. 

Questa spos Z'cme, è conforme al sontiibento di molti P*dri: 
busti per tutti 8. A»nb»ogi0 , lib t. de poenitentìet cap. l 3 . Una 
gran podestà ella è questa, e grazia grande il comandare al 
diavolo che se stesso distrùgga , concross/ ache egli «distrugge sa 
stesso , quan.fo'cnlu’ , che'' égli cerca di gettare, per terra per 
mezzo della tentazione, di debole lo rèhln forte, attesoché 
mentre la. carne debilita , fe nnimtt ttè luì rinvigorisce . 

Ver*. -*6. Voi vi gloriate senza regione. Nen sapete ec. Voi vi 
gloriate dt essere sapienti, ma dove è la vostra sapienza, quando 
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•7. Expurgate vetus fermen- 7 . Togliete via il vecchio 
tum , *it sitis nova comper- fermento , affinché siate una 
sio , sicut estis azymi. Eteoim nuova pasta , come > zete $en- 
pascba nostrum iminolatus za fermento. Imperocché no- 
esi Cristus. 5 fro agnello pasquale è stato 

»■ • immolato Cristo. 

8 , ltaque epulemur , non 8. Per la qual cosa solen- 
io fermento veteri , ncque in aizziamo la festa non col 
fermento malitiae, et nequi- * vecchio lievito , nè col lievito 
tiae, sed io azymìs sincerità- della malizia , e della malva - 
tis , et veritatis. gita , ma con g'i azzimi del 1 


n ia purità , e della verità. 



t ■ 


in sì orrendo disordine dissimulate! e tacete? Ignorate voi» ohe 
siccome un pooo di lievito il suo sapore comunica a tutta quan- 
ta la pasta, così a tutta la società si estende la oontagione di 
un solo .peccatore ? Si stende la oontagione e perchè l'esempio 
di lui serve agii altri d’ incitamento a peccare, e perchè del 
peccato di ini vengono gli altri ad essere partecipi col lor con- 
senso , mentre non lo correggono. Rom. i- 3'J. 

Vers. 7. Togliete via il veccfiio fermento , affinchè ec. Dall* 
ammonizione particolare fa passaggio ad una generale istruzio- 
ne: imperoocbè avendo con la similitudine del fermento dimo- 
strata la sollecitudine, che dee aversi tra' Cristiani per repri- 
mere i pubblici scandali » viene ora a dimostrare, qual debba 
essere la purità di vita degli stessi Cristiani. Togliete via il 
veoohio fermento, viene a dire, tutti i sentimenti, e gli affet- 
ti .dell’ uomo vecohio seeondo la carne , non secondo lo spirito: 
il vecchio errore , come dice il Profeta Isaia vi.j ondo siate 
nuovo impasto, nuova creatura , uomini nuovi, come per 1* 
professione Cristiana siete mondi dalla corruzione del peccato, 
siete senza fermento. E tali dobbiamo essere tutti noi, pe’ qua- 
li è stato immolato Cristo qdale Agnello pasquale , onde cele- 
brando perpetuamele la-memoria della nostra liberazione, o 
facendo oontmua pas |ua , dobbiamo essere mai sempre senza 
fermento , viene a dire dobbiamo conservar 1’ innocenza, e la» 
purità, o santità deU^tvita Cristiana. • - 

Vers. 8. Solannjftziann Impetra non col vecchi* lievito, ec. Ce*, 
lebriamo adunque la nostra 'pascià non alla madera deliaca- 
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9 Seri pii vobis io epistola; 
ne commisceamini fornica- 
riis. 

10. Non utiquje fornicariis 
hujos mucidi ,aut avaria, aut 
rapaeibus, ani icJolis seryien- 
libili : alioquin debueratis 
de hoc muodo exiiste. 

11. None autem scripsi 
Tohis qon commisceri ; si 
ia, qui fratres ooraioatur, 
est fornieator, aut. avarus , 
aut idoiis serviens , aut ma 

* ledici!* , aut ebiiosus , aut 
rapax;. cuti» ejusmodi oectci 
bum sumere. 


9. Vi ho scritto per lette - 
ra s non abbiate commercio 
co' fornicatori. 

10. Ma et riamente non coi 

Jornicateri di questo mondo 9 
e con gli ovari ,0 coi ladri , o 
Idolatri : altrimenti dovreste 
*mc ' altro uscire' di questo 
mondo. ,. 1 • 

11. Vi scrissi bensì , non ob- 
li tate commerciQj *e taluno , 
che si chiama Jratelo , è for- 
nicatore , o cvaro,t> adorato- 
re degli idei/ , o maidici ole , 
O dato all' ubbriache sta , o ra- 
pace: c >n questo tale neppur 
prender et bo. 


' . . i.t 

equa antica -f la quale era figura della ooa'ra ) per setta,.giorni , 
ina per tutto il tempo di nostra vita ; aolenpizziauio .dico , la 
festa della nostra liberazione non etil fermento della vecchia vita 
por le prave passioni infetta, e corrotta, nè col fermento della 
inoliai», e della malvagità , ma oqn gli azzimi di una vita pura» 
e schietta, e conforme alla verità della fide ... * 

Vers. 9. Vi ho scritto per lettera-, non abbiate commercio^eC. 

La lettera, di cui si parla, secondo alcuni si è perduta. Avo* 
va egli adunque scritto in quella lettera a’ Corinti di fuggire 
ogni commercio , ogni relazione, ogni società cogl gli impudi- , 
chi: imperocché còl nome di ; fornicazione debbe intendersi in 
questo luogo ogni maniera d’impurità. Il Grisostomp^red altri 
credono» che l’Apostolo alluda qui a queiìv ,-obo uvea detto 
sopra vers. 5 . , 

Vers. lo. li. Ma certamente no.^, co’ fornicatori di questo mon- 
do, ec. 1 Corinti avevano prese i||f parole dell’ Apostolo in un 
senso generale, c come se egli voluto dire , ofee non trat- 

tassero aon nissun uomo, che eli t tqp t ce fosse *nacoh>ntop.Gen- 
tile , o Cristiano, che egli si f*sse\ Dice adunque f’ Apostolo 
non esser questo il suo sentimento jctnoiossiaehq quando egli Ciò 
avesse preteso con una tal proibizione , gli avrebbe costretti a 
prendersi l’esilio non sol da Corinto , 0 dalli Achaia , ma da 
tatto il mondo» comuni essendo tra’ Gentili i vizi nominati 
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II. Quid enim roihi de 12. Imperocché tocca egli 
ii», qui foris sudi, judicare? a me il giudicare anche di 
Nonne de iis , qui iuius sunt, que' , che sono di fuori ? JVon 
vos judicatis ? giudicate voi di quelli , che 

sono dentro ? 

i5 Nam eos , qui foris sunt, i5. Imperocché que di fto- 
“»s judicabit. Auferte ma ri giudicherai li Dio. Toglie- 
es vobis ipsis. te di mezzo a voi il cattivo. 


Deus 

luin 


.. - 

',1 • v r 

qui dall’ A postalo . Si spiega adunque egli , q, dichiara , ohe U 
sua proibizione riguarda coloro, che. portano il nome di fra* 

• telli , e sono Cristiani di nome , se faon di fatti . CJpn questi , 
aUoiflhè è pubblioo il loro peccato d’ impudicizia , di avarizia, 
d’idolatria, di maldicenza, di ubbijaobezza , Vuole 1’ Apostolo, 
che anche avaati, che par pubblioo giudizio della Chiesa sia- 
no separati dalla 'òomanione de’ fedeli, rompano questi ogni 
commercio, affinchè o per la vergogna di vedersi abbandonati 
e fuggiti da tutti si riducano tai.peooatori a conversione , o al- 
meno nafo si dilati la contagione.del mal esempio. Dove la no-» 
etra Volgata elice : 5e taluno tra voi , qhe sì chiama fratello , « 
fornicatore ec. , il greco *può tradursi oori molti Padri greoi, • 
latini: Se un tat fratello ha noma o di fornicatore , o dilavato 
ec. Donde, intendesi*,. come si» parla qui di peccati pubblici, e 
notori, e. de’ quali accusato si» il Cristiano dalla voce eomuae . 

Vers. 12. i5 *Tocea egli a me il giudicare di que’ , che seno, 
di- fuori ? ee. Ji» podestà spirituale, ed 1 eoolesiastica non si 
«stende sé non ai membrfodella Chiesa .< Io pon giudico . adun- 
que ( dice 1’ (Appostolo* )j di quella, cha sono fuor della Chiesa.: 
e voi stessi non doyete giudicare* se nòp di quelli* ohe sono 
nella Chiesa. Quanto’ agli altri <Voi dovete ppr supere , ohe han- 
no, «n giudiofe assai più terribile , ohe farà giudizio* e ven- 
detta rleljo loro itiiquità,.* onde sebben non sono giudioati da noi» 
non saranno però impuniti. 

Toglieteceli mezzo a voi il cattivo v Togliete da voi , sepa- 
rate dalla tfcstra società! il male! oio è ij peooato. Si noti 
* s. Toupnaso, chss, se l'apostolo non proibisco al Cristiani di 
aver corrimele io con gl’infedeli, ciò vuole intendersi di que fe- 
deli , i quali nop siona per la debolgaza della lor fede in parr 
colo, di esser sedotti. Coiàro ,>adunquo , ohe Btanuo saldi nello 
fede, possono conversato oon gl’ infedeli, cd**anzi adoperarsi 
per la foro conversione. Vedi ‘ib'Capo x. .di questa. lettela- 
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« •* CAPO YI. 

• • • - 

• - f 

r* ' ’ . ’ ./ .• '■ , • j. 

Gli riprende, perchè litigavano dinanzi a' giudici injtde- 
lì , e novera alcuni peccati , che escludon dal regno di 
Dio. Dice , che alcune cose sono lecite , ohe ncn tono 
spedienci ,*b con varie ragioni dimostra doversi f u g- 
• gire la fornicazione 


i. jA.adet «li qu i s ve- i. H. cuor alcuno di voi i 
strana , habens negotinm ad- avendo lite con, un altro > di 
versus alterimi , judicari apud stare in giudizio dinanzi agli 
iaiquos,etnoaapi»dsancu>s ? ingiusti piuttosco^he dinanzi 
* * r Santi l 





AKNOTAZI O.Nl 



* « ; *r’-- « - ,* * 

1 iVefg. i. Ha suore alcuno di voi, avendo lite ec. Yiene ades- 
so l'Apostolo ad un altro capo di accusa Contro i Corinti. Era 
avvenuto f che qualche Cristiano avea .citato io giudizio al .tri- 
bunale de’ Gentili un altro Cristiano per qualche disputa disin- 
teressi in cambio di thndtcr l’affare all’arbitrio- di uno, o più 
fratelli. EJ erano tanto più degni dHbiasjmo quelli , ohe ciò fa- 
cevano, perchè è noto, che \ f Romanì«'ipermetcdv*no agli Ebrei 
( tra’ quali , e i Cristiani niuna differenza facevasi in quel tem- 
po ) di vivere secondo le propri# leggi, e le cause pecumaria 
si decidevano nella sinagoga da’ Triumviri a oiù deputati.. Ri. 
prende adunque 1’ Apostolo coloro ,.i quali deprezzati i santi, 
cioè i fedeli, quasi incapaoi fossero di terminare certe difTefea- 
ze di poco momento, aapavan meglio di ricorresti al giudizio 
degli ingiusti, viene a dire degl’infedeli , da’ qnali ftiuno motivo 
aveva un Cristiano di sperare n*i’ esilia giustizia. Gli^Ebrei 
avevano per massima oapitale cN non litigare giammai dinanzi 
a’Gentili, e dicevano essere una profanazione ,,del nome di Dio 
il citare' un Israelita al tribunale de^Gentili,, e gcneralmeota 
parlando è proprio di un uomo giusto ih rimettersi piuttosto at 
parere da arbitri , che ricorrere a* pubblici giudizi , perHiausa di 
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a. An ncscitis, quoaiam 
sancii de hoc mando j udì - 
calumi? Risi in vobis judi- 
cabitur muudus, indigni estis 
qui de minimis judicelis ? 

3. Nescitis, quoniatn An- 
gelo; judicabimus ? Quanto 
magis sepularia ? 

4 Secularia igitur jndicia 
si habueritis: contemptibiles 
qui sunt in ‘Ecclesia, illos 
consiituite ad judicaodum. 

-» • . ^ 

>'«• 

’ -■ '• 
J ' ’ *' 

■ — — ' - 

* 


2 . ^on sapete voi, che i san- 
ti giudicheranno il mondo ? 
Che se per voi sarà giudi caco 
il mondo , siete voi indegni di 
giudicare di eose tenuissimi. ? 

3. Non sapete voi , che noi 
giudicheremo gli Angeli ? 
Quanto più delle cose del se- 
colo ? 

4« Se adunque avrete lite 
di cose del secolo: ponete a 

tribunale ] fcr giudicarle quel ■ 
li, che S6no niente -tornati 
nella Chiesa. 


m. 


molti peccati , i quali o in nion modo , o difficilmente schivar 
si possdfco nel litigare . Ma l’Apostolo mirava prinoi palmento 
allo sbandalo , ohe veniva a daTsPai pagani con questa liti , nello 
quali ooq macchi# del noma Cristiano Venivano a‘ scoprirsi lo 
dissensioni, l’avarizia, e le frodi di alcuni, per oolpa de'quaii 
era calunniata tutta la Chieaa. 

V«ers. 2f. 5. Non sapete voi, che t santi giudicheranno H mon- 
do? Che se per-voi ec. Rileva l’Apostolo 1’ autorità', che è data 
da Dio ai santi* di giudicate con Cristo nel futuro giudizio il 
mondo, oioè tutti gli uomttii , ed anche gli stessi .angeli oattivi. Se 
.ad&nque i santi fi fedtjfs sono fàttivtiegni di aver parte inor» 
giudizio di tante gravite, ed iinfbrtan^f, m cui si 4ratterà del- 
l’acquisto , o della perdita di'tm bene eteftiP , Vi sarà egli chi 
ardisca di rifiatare, il. loro giudizio in cose di leggerissima im- 
portanza, in cosà, ohe la sola vita presuite riguardano ? 

Voti. 4- de avrete lite di cose del secolo : ponete a tribunale 
ec. Nè dilige, nò di giudizio dovrebbe sentisi il nome trrfvoi; 
ma se contro ogni buon ordino per -effetto della umana debo- 
lezza alcnna lite venga a Pascer -4ra voi pe» cosa temporali , 
prendete per giudici non i dottori vo i prelati della Chiesa , ma i più 
piccoli, i mene* considerati tra*fratq^i , quelli, che sono giudi* 
oati incapaci «li ogni ministero nella Chiesa; questi eleggete,® 
prendetevi per giudi** piuttosto, che ricorrer* a un' giudice 
pagano. • .» - 


5* LE WERA PRIMA DI S.?PAOLO *•„ 

5. A4 verecofi4iaui tysiram 6 .Dico questo per forviar - 

dico, ^ic non «et- in ter vos rostire. Così adunque none ha 
'.sapiens quisquain, qui pos- tra voi neppure un'sapiente , 
sit judicare inler frafcrem ohe possa entrar di metto a 
suuin ? è!» ;?*- • . ‘ giudicare dei fratello ? 

\ . §* Sed f‘ ater Cu tu fra tre 6 . Ma il fratello litiga eoi 

iiifiirMfi 'r»rtnf t>n riir • or hr»/* n 


dchctum est io vobis, cjuod lìtio per voi V aver era voi 
judicia habetis int*r vos. Qua delie liti. E ptreèè non piut - 
re non magis injunatu acci- tosto vi prendete £ ingiuria? 


re non magis injprÙNU' acci 
pilis ?/Jna^e non magis frau* 
dem patimiai ? 

* Matlh.b. 3g Lue, fi ag. 
Rem. ta. 17 . i. Thess. 4 . 6 . 


tosto vi prendete V ingiuriai. 
Perchè non piuttosto soffrite 
il danno ? 




t ^®rs. 6 \ 6 Dito questo per pariti arrossire. Così dunque non 
v ha tra voi ec. Io non vi propongo questo partito, se non per 
confondervi. Come? E’ adunque ridotta « tale stato la Chiesa di 
Corinto (dove tanti sono « che di dottrino» e di sapien^il^si dan* 
no vanto) che nn solo uomo non siavi etto ad intromlttersi «iel- 
le controversie , che nascono tra’ fratelli per comporle ,• amiche- 
volmente, ma sia necessario di venire ad nn ordinato giudizio, 
e che quetlo'giudizio abbia a farsi dinanzi agl’infedeli? 

7‘ E 1 ' 8 l * assolutamente* delitto siger voi l'aver tra Voi 
delle liti. Osservane i J-adri , thè chiamasi pw delitto , o si* 
mancamento grave l’aver liti, non perohè sia assolutamente oosa 
ma 40 a natura il ripetere il suo per Je vie Ai giustizia, ma 
perohè or-dinar i a mente h* seco congiunti molti mali, e molti 
pecoati ; nascendo per lo più le liti da sovmtfiiio affetto alloco* 
S® temporali, ed essendo origine' infausta di infiniti sospetti» •* 
giudici temerari, e maldioeiize, e rancori Qon perdita etlel ieui- 
po, e delia paco dell’animo, e delle matita carità. "iji -ai 
E perchè non piuttosto vi prendete d * ingiuriai perca* ec. 
Imperché piuttosto che av*r lite . e ricorrere in giudizio, non 
ricevete t con pazienza , e moderazione cristiana 4 tojjto a voi 
fatto, e perchè non soffrite anoora qo« lunqoe danno, ohe a voi 
ne venga» . , - . ; li( 
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8. Sed vos injuriam facili*, 
et frauda tis: et hoc fratribus. 

g Aunescilis, quia iniqui 
regoumJJei non possidebuni? 
Nolite errare: neque fornica. 
rii , neque i doli s serviente» 
neque adulteri , 

io. Neque molies , ne- 
que masculorum concubito* 
res, neque fures, ncque ava- 
ri, neque ebriosi, neque ma- 
ledici, neque rapace» , re- 
gnum Dei possidebunt. 

ri. Et hacc quidam fui- 
stis : sed abluti estis , aed 
sane tifica li estis , sed justi- 
Gcati estis in nomine Domi- 
ni nostri Jesu C.bristi , et in 
Spiritu Dei nostri. 

7 '**"■* -A.’yV »" ^ • / ' ■ .* ‘ ‘ **■ - 

■ 9è #. ' 

-* . . .• V ‘ x • * 



8. Ma voi fate ingiuria, e 
portate danno: c ciò a' fratelli. 

9. Non sapete voi, che gli. 
ingiusti non saranno eredi del 
regno di Dio ? Badate di 
non errare: nè i fornicatori , 
nè gli idolatri , nè gli adulteri , 

10. Nè gli effeminati , nè 
quei, ehe peccano contro na- 
tura , nè i ladri, nè gli ava- 
ri , nè gli ubriachi , nè i ma- 
ledici , nè i rapaci avranno l’e- 
red/ta del regno di Dio. 

1 1. E tali eravate alcuni : 
ma siete stati mondati , ma 
siete stati santificaci , ma sie- 
te s'aci giustificati nel nume 
dii Signore nostro Gesù Cri- 
sto , e mediante lo Spirito del 
nostro Dio. 

*v-' . 


« 4 


% • • 4 * A , * 

« .1 Jl • V 

Vers. 8 Ma voi fate ingiuria qc. Si rivolgo in questo verset- 
to l'Apostolo a coloro ,*»he erano i « più rei , perchè faoenda 
ingiuria a’ fratelli v e danneggiandoli' nq^l' interesso ^davano oc- 
casione alle querele ed alle liti. . «• » 

Vors. 9. Noti, sapete voi , ec. Vgf così facendo qommettete in- 
giustizia contro i fratelli- Or dee pur essere noto * voi , che 
gli ingiusti non aeqgnno parte nel regno di Dio. Non vi lascia- 
te jngannare^la una stolte» ? vana opinione, per oui crediate, 
che ^ja Jasoiato.iaipunitaalcun peccato . Sambra , ohe l’Apostolo 
ahbu|in mira la dottrina dagli epicurei, i quali dicevano, che 
Dio me -gradiva le buone opere, aè si offendeva delle cattive. 

r eti. 11 . E tali eravate alcuni , ma -siete stati mondati* eo- 
Tali foste voi .una volta , almeno un* parte , rei oh» d’ una , ohi 
d’ un’altra delle nominate aflpllcraggini , e chi di butte, ina siete 
•tati mondati interiormente per messe della lavanda di rigene- 


60 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
il. Omnia mihi liccut, 12. Tutto mi è permesso, 
sed non omnia expediunt. ma non tutto torna bine. Tut- 
Omnia mi Ili licent, sed ego tomi è permesso , ma io non 
sub nullius redigar pò testate. sarò schiavo di cosa alcuna. 

i 3 : Esca ventri, et venier ti.' Il cibo p<r il ventre , 
escis: Deus autem et hunc, ed il ventre per li cibi : ma 

\ 4. l ■ >» • ^ . # 

♦ 

' « • 

. , * ' ' . * S • 

«, ■ 


rezione, santificati nel sangue di Gesù Cristo; e fatti parteci- 
pi della vera giustizia nel nome, cioè po' meriti dello stesso 
Gesù Ci isto, e per virtù dello Spirito santo diffuso ne’ vostri 
cuori. Con quanta sollecitudine adunque guardarvi dovete dal 
ricadere nelle antiche iniquità? , ~ \ • 

Ve*s. 12. Tutto mi è permesso , mà non tutto torna bene. Tut- 
to mi è permesso, ma io ec. Avendo l’Apostolo biasimate teli- 
ti, anche, quelle, nelle quali uno non altro cerchi, che quel- 
lo, ohe per giustizia gli è dovuto, poteva alcuno’ rispondergli : 
è egli adunque assolutamonte illecito il litigare? A questa ob- 
biezione risponde adesso l’Apostolo con uba bella sentenza, di 
Olii si serve eziandio in preposti di un’altra questione-, cbaegli 
tocca qui di passaggio', e di oui -parlerà più-tdiffusamente nel 
cap. vili. , viene a dire intorno alla indifferènza dei cibi. Dica 
egli adunque; tutto mi è leoito, ma non tatto torna bene*, mi 
è lecito generalmente parlando, di fipetere il mio per via di 
giudiaio, mi è lecito di mangiar di qualunque cibo, e Jo stesso 
dicasi di molte altre cose, le quali proibite non sodo dalla leg- 
ge di Cristo, nè sono di propria lor rtfctura cattive. Di taH oc • . 
se non niego, ohe possa dire ohiochessit^ Tuttp mi jS permesso, 
ma fa d'uopo però di affg'ùgnere , ohe non (atto è utile, nè 
tutto conviene, dapoichò la libertà „ohe in questo oi è stata la- 
sciata, debbe essere diretta (falle regole della carità, e della 
mutua edificazione- E’ lecito tutto quello, otte non è prò bito, 
ma non torna bene, e non è spedi ente se ntft ciò , che secondo 
le particolari circostanze può dirsi, ben fatto. Quindi aggiugne 
l'Apostolo: tutto mi è permesso, ma io (e lo stesso debbono 
pensare anche gli altri) sul pretesto della libertà, ohe ho in 
tali materie, non mi renderòteohiavo di alcuna cosa, nè mi 
legherò a fare, se non quello, ohe sarà utile per servigio di 
Cristo , e pei bene de’ prossimi. •» 

Veri. '1.3, il cibo per il ventr.e , e fi» ventre per li àlbì : ma 
Dio Uiuraggerà ec. Che é il cibo? il cibo è per il ventre. 
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et has deslruet ; corpus au- Dio distruggerà e quello , 
tem ood fornicatiom ,sedUo- e questi : il corpo poi non per 
miDO : et Domiou's corpori. la JOrnicazione , ma pel Si- 
gnore: e il Signore pel corpo. 
»4. Deus vero et Domi- 14 Iddio però e risuscitò 
nuun suscitavit : et nos susci- il Signore : e noi risusciterà 

tabit per virtutem suam. con la sua potenza. 

t , •* 

- l* < .. 



in cui si concuoee per somministrar nudrimento a tutto il cor- 
po. E ohe egli il ventre? 11 ventre 6 come un recipiente de- 
stinato a rioevere il cibo, e a digerirlo. Ma è l’uso de’ cibi, e 
l’ ufficio , che ha il ventre nel tempo di questa vita mortale, 
sarà una volta abolito da Dio. Non sarebbe ella adunque stol- 
tezza grande, se uno'per cose corruttibili , e passeggere venisse 
a soffrir danno, e discapito in ciò che mai non finisce? Non 
dobbiamo adunque per amore del cibo, e della gola, e del ven- 
tre esporre a pericolo la nostro, o Paltriii salute eterna , alter- 
cando sopra tali cose fc nnn iscandalo del fratello. 

( Il corpo non per la fornicazione , ec. Ritorna qui l’Apostolo 
a parlare della fornicazione , fntornò alla quale non è incredi- 
bile, che taluno di quei maestri , contÀ) de’ anali inveisce egli 
piu volte in questa letterf, avesse dé’ sentimenti paco conformi 
«Ila santità, e severità dei Vangelo . Avendo egl? adunque detto 
in altro proposito: il cito per il ventre, e il ventre pe'cibt : 
prende dà quéste parole occasione di ffr passaggio a quest’ al- 
tra gravissima materia, dicendo: ma siccome il vehtre ò pe’ci- 
bi , destinato all’ ufficio di riceverli 1 , e di ooncuocéVli pel sosten- 
tamento del corpo, sarà egli forse il cotpo destinati alla for- 
nioazione, enfila infpurità? Chi è, che possa sognarsi tal cosa, 
quando ogn’lfh sa, che il corpo dell’uomo Cristiano a Gesù 
Cristo a ppartiene , che è il Signor nostro, e lo stesso Signore 
è stato dato agli uomini , affinchè non solo le anime, ma anche 
i Jtorò’'‘<torpi santifichi , e conformF’un dì gli renda alla sua pro- 
pria glotia ? • ‘ » 

Ver». 14 . Iddio però e risusciti? Il Signore: e noi rfsusciierìt 
ec l! Paure risuscitò H Wglmoh suo Gesù Cristo nostro capo, 
e nostro primogenito, e nètlo stessa gitisi», con la ..stessa potènza 
renderà la vita ancKe\? nostr fi corpi mortali. Vedi 'Rom. vnl. il. 

... ’ ‘ - t - * 1 
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62 LLfTERA Jf RIMA DI S. PaOLO 
i 5. J\escitis,(|uuniam cor- i5 Nvn sapete voi, cha i 
potrà vostra inombra sunt vostri corpi sono membra di- 
Christi ? Tollens ergo irieui- Cristo ? Prese adunque le 
bra Chrisii , faciam membra membra di Cristo , le farò 
metetricis? Absit. membra di meretrice! Dio me 

ne guardi. * 

16 An nescitis , rjuouiam , 6 . Non sapete voi , che 
quiàdhaeret meretriai , unum chi si unisce a una meretrice , 
corpus efficitur ? * iìruot divien ^ con essa ) un solo cor - 
enim ( inquit ) duo in carne po ? Imperocché ( dice ) sa- 

ima • 1 ■ 


una* 

* Genes. a. H- Match. iy, 5 
Marc. io. 8. Ephes . 5 . 3 i, 
t<j. Qui aucem adbaeret 
Domino, unus spiritus est. 


- — x r 

ranno i due solo una carne . 


1 7. Chi poi sta unito col 
Signore , è un solo spinto con 
lui . 


* * w • ' .s* 

Non sapete , voi , ohe i vostri corpi sono wapibra 
di Cristo, ac. Ninno di voi deve ignorare, che T uomo oriitiano 
rigenerato in Cristo diventa membro del mistico oorpo di Cristo, 
che c la Chiesa, e tale egli è non solo riguardo all* anima, ma 
anche riguardo al corpo , il quale servendo adesso all’ anima di 
istrumontp nel servire a Cristo, deve poi essere un dì innalza- 
to fino «Ila Partecipazione della gloria dello stesso corpo di Cristo, 
.h ciò essendo , ohi crederà , che sia da tollerarsi , ohe odoro, 
che sono mèmbra di Cristo, il, loro augusto carattere profanino 
fino a tal sagno, ohe membra divengano di aueretriae ?*Imperoo- 
che siccome l’unione santa dell’uomo, e della donna nel legit- 
timo matrimonio fa de* due un sol corpo secondo l’ ordinazione 
di Dio, oosì un selo^oorpo colla meretrice diventa ohi ad essa 
si unisce contro il divieto di Dio. Ecco adunque, come rifletta 
s. Tommaso, il sacrilegio, che del peccato della fornicazione si 
contiene. . - f" 

V°rs. 17. Chi poi sta unito col Signore, ec. Chi poi paffiaez- 
zp della fede, e della carità sta unito a Gesù Cristo sporo^lella 
Ghifsa , questi spiritualmente è una stessa cosa con lui per la 
ustione del suo spirito oon quello di Cristo. Vedi Joan, Xvn.' 
Questa unione tutta santa , e spirituale, e degna dell’uomo ri- 
generato, anzi che è tutta la gloria dell’ uomo ^rigenerato , que- 
sta unione, d>«4, oppone l’Apostolo aliq obbrobriosa congiun- 
zione, di ou i ha parlato ne’ due precedenti versetti. 
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18. Fugite fornicationem. 
Omne peccatum , (juodcum- 
que fecerii homo , extra cor 
pus est; qui auleta fornica - 
tur, in corpus suuoi peccat. 
19 An ncscitis , quouiam 

* membra vestra tetnplum 
sunt Spiritus sancii , qui in 
vobis est, quem hubetis a 
Deo , et non estis vostri ? 

* Supr. 5 . 17. 2. Cor. 6. 16. 


CAP VI. 65 

18. t'uggite la fornicano • 
ne . Qualunque peccato , cho 
faccia l' uomo, è fuori dei 
corpo : ma il fornicatore pec- 
ca contro il proprio corpo. 

tg. TVora sapete voi, che le 
vostre membra son tempio del- 
lo Spirito santo , il quale è in 
voi , ed il quale è scoto a voi 
dato da Dio , e ohe non sitea 
di voi stessi ? 



Ver*. 18. ■ 19. Fuggite la fornicazione'. Molto propriamente 
l’Apostolo non hasdettp , ‘resistete alla fornicazione, ma fug- 
gii e 4 * forniflazfftno , perchè , ooma osserva a. Tommaso , nègli 
altri vizi quanto *più l’uomo gli oontidera, e sopra di essi ra- 
giona , tanto meno vi ritrova ragione di afflarli, ma quanto al 
vizio della impurità il solo pensarvi i un dare in mano le armi 
alla oonoupisoenza , e peroiò non si vinoe questo vizio se non 
ool fuggire , e schivare tutti gli impuri pensieri, e "tutte le 
oocasioni prrjoolpse. - • r 

Qualunque peccato , che faccia l'uomo, è fuori del corpot 
ec. Adduca I’ Apostolo in qaesto , e nel seguente versetto una 
ragione molto efficace a ispirare ne’ ouori da’ fedeli orrore gran- 
dissimo al vizio della impunità, come quello per coi li disono- 
ra quel eorpo, il quale nel santo battesimo fu oonsagrato tem- 
pio, ed abitacolo dello Spirito santo, e qaesto Spirito divino 
oon ingratitudine somma da se discaccia il Cristiano impudico. 
Ecco le parole di .Tertulliano de ouit. tempi, lib. 2. Co nciossia- 
che noi tutti siamo templi di Dio per estere stata introdotto, e 
cmnsagrato in noi lo Spirito santo, la custode, e la sacerdo • 
tessetti questo tempio è la pudicizia | la quàle non dee per-- 
mettere, che nulla vi sia portato dentro 4 di profano, e dì im- 
mondo , affinchè quel Dio , che lo abiceP, macchiata vìggendò 
la sua sede , disgustato nèm la abbandoni : 

Non siete di, voi stessi ea-Jion- siete padroni di voi mède* ' 
«imi , e ne porta lar ragione. * »> v r*# ’ 
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30. ’Emptienim cstis pie no. Imperocché siete stati 
rio magoo. Glorificate , et comperati a caro prezzo. Giuri- 
portate Ueum incorpore ve- ficate , e portate Dio nel vo 
, fitro - j stro corpo. 

* Infr. 7. a3. i.Pe (. 1. 18. 

■T- ‘ t — ■ — 

, « 

V ® T .*- 2Ó - Siete stati comperati a caro prema. Glorificate , ec. 
Di Dritto voi siete, il quale a caro prezzo compro v vi , viene a 
sjire eoi divino suo sangue. Se Adunque siete perciò servi di 
Dio-, .onorario dovete, e servirlo non solo ool vostro spirito, 
, ma anche ool vostro oorpo, portando il suo giogo, attentamente 
guardandovi da tutto quello, che è contrario al servigio, ohe 
a Dio deve rendere anohe il vostro corpo. 

' CAPO VII. 


Istruisce i Corinti intorno al matrimonio , e intorno all' in 
disAtlubìie Vincolo del medesimo , lodando , che i non 
maritati si rimangano nel etili boto . Come abbia da di- 
portarsi il coniuga fedele con i 'infedele . Che ognuno 
resti in quello stato di vieq ,.*ia ' cjii fy chiamato alla 
fyle. Anteporti ai matrimonio la verginità ; dice che 
* “morto il marito la moglie è^in libertà’, Hi rimaritarsi a 
chi vuole nel Stgndrq, • v 


D I 

e quibusantem seri- 1 . Intorno poi alle cose, 
pststis mihi : bonum est ho- delle quoti mi avete Scritto : è 
mini mulierem non tangere, buona cosa k per V uomo il non 


, v. 5 
tK'-tf, 


toccar donna : 

■•A' r: " *s • 


yr 

♦J» 




. lV * w annoTazìo n I 

^ ers * Intorno poi allo cose , delle quali mi avete scfitto : è 
onpnm cosa ec. Dopo avere parlato con tanta forza contro la 
tornioacione, nella quale tutti comprende i pecoati contro la 
punta, risponde adesso ai quesiti fittigli da’Goriati intorno al 
\ J^tfiWonio, ed alla verginità, e in questa risposta viene a sta* 
vilire le regole, secondo le quali si è governata, e tuttor si 
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a. Propter fornioatiunem 2. M 1 per cagione detta 
autem unusquisque suam u- Jormcazione ognuno abbia 
xorem habeal, et unaquaeque la sua moglie , a- ognuna ab- 
su uni virum jbabeat. , bia il suo marito ,1 

5. * Uxori vir debitum 5. Alla moglie renda , il, 
reddal: siinilner auteru et u marito quello , ohe le deve : e 


xor viro. 

* 


i. Pel. 5. 7. 


parimente la donna al marita. 


u » 


governa U cattolica Chiesa. Non è improbabile, ohe tra' Corin- 
ti medesimi fosse chi per eccessivo zelo contro la fornicazione 
trascorresse fino a condannare, o almeli biasimare fi matrimo- 
nio, e ohe ciò desse occasione di ricorrere all’Apostolo per im- 
parare da lui i veri principi della cristiana dottrina sopra sì 
grave argomento. Stabilisce egli adunque in primo luogo, ohe 
generalmente parlando, è bepe per f ootno l' astenersi dal pren- 
der moglie, e p$r la s(t ssa, ragione dee intendérsi , ohe è bene 
per la donna il t|pa prender marito. Il celibato adunque è bup* 
no , e lodevole; né adduce le ragioni vera. Jjj3. 54# 35. 

Vers. 2, Ma per cagione della fornicazione ec. (Quantunque 
il eelibato sia migliore, e più utile pdr la spirituale salute dei- 
l’uom cristiano, che lo stato del matrimonio, contuttociò sic- 
oome non tutti sono capaci di tanto bene , e per questi l’aste- 
nersi dal matrimonio servir potrebbe di oocasion di cadere nel 
vizio della imparità, quindi dice, ohe e l’uomo abbia moglie, 
e la donna . bbia marito, affinchè chi non ha virtù di raffrena- 
re i propri affitti, dentro i oonfini restringali della legittima 
oongiunzione , come dice il G-risostomo. \ ■ . 

Vers. 3 4. 5. 6. Alla moglie renda il marito ac. Supposto, che 
l'uomo, e U donna fossero uniti per mezzo del matrimonio, po- 
tea dubitarsi , .se fosse in libertà del mèrito di tenere la donna 
piuttosto come sorella, che come moglie, e parimente so fosso 
lecito alla donna, quando così le piacesse , di ritirarsi dalle oh» 
bligaziopi dello stato •matrimoniale; e .questo è quel, ohe nega 
l'Apostolo, e ne aggiugne la ragione, ed è, ohe in virtù, del 
mutuo contratto nè il marito p più padrone di se stesso ri- 
guardo ai doveri procedept%dallo stesso contratto, nè similmente 
la donna è padrona di se medesima , ma ambedue i coniugi h|fpp 
scambiavo! diritto l’uno sopra dell’ altro. Onde nededuoe l’Apa- 
Tom. XXVlll. ■ ; 5 
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4. Mulier sui corporis po- 
tcstaiem noo habet , sed vir. 
Similiier autem et vir sui cor- 
poris potestaiem non babet, 
sed mulier. 

5 . Nolitef audare invicem, 
nisi forte ex'coasensu ad lem 
pus, ut vacetis oratioai: et 
iteruno reveriinuiuiio idipsum, 
ne teotet vos satauas propter 
ioeootineotiam vestrain. 

• • • 
s 6 Hoc autera dico secuu- 
dum indnlgentiam , noo se- 
eundum imperiutn. 


4- donno maritata non è 
più sua , ma del marito. E si- 
mumente l'uomo ammogliato 
non è più suo , ma della mo - 
gl’ e. 

5. iVò.i vi defraudate l’ un 
l' altro , se non forse di con 
senso per un tempo , affine di 
applicarvi all'orazione i e di 
nuovo riunitevi insieme , per • 
che non vi tenti satana per la 
vostra incontinenza. 

6. E questo io dico per in- 
dulgenza , non per comando. 


\ * 

itolo, eb« non può una delle parti togliere all’ altra, e limita» 
re a <uo oaprinoio questo diritto f non vi defraudate l'un l'al- 
tro ec.\ aggiungendo pere# che possano di sòambievel consento 
non ubarne per aloun tempo, a ‘fin di impiegarsi con più libe- 
ro cuore all’ orazione , il eba vuol intendersi delle orasioni 
pubblieha, e solenni, come ne’ giorni di doutenioa , e nelle fe- 
ste dell’anno, e ne* giorni di penitenza,, nome la quaresima; 
imperocché sappiamo avere i Cristiani fino da’ primi tempi 
avuto il oostume di unire 4* oootiuenza al digiuno , e ciò si ri- 
eava anobe da questo luogo seoondo. Ijt greca lt-z onn. Oltre que- 
sti confini non vuole l’Apostolo, che si estenda da’ooniugi la mu- 
tua volontaria separazione: affinchè la poca virtù dell'uno, o 
dell’altro, o di ambedue non gli esponga alle insidie del de- 
monio. Non parla egli in questo luogo della perpetua conti- 
nenza , la quale può osservarsi dì eomun consenso tra’ coniugati, 
perchè questa non era da consigliarsi generalmente, non essen- 
do molto frequenti i casi, oa’ quali la provata virtù di ambo 
le parti utile renda, e sicuro un tal consiglio. Hayvene però 
molti illustri esempli nella storia della Chiesa : e ohe ella sia 
da lodarsi, apparisce da quel, che toggiugne Paolo, viene a 
dire, ohe quanto egli he detto del non defraudarsi l’uqr l'altro 
se non per un tempo limitato, e del riunirsi insieme dopo quel 
tempo, ciò egli ha dotto, avendo riguardo alla loro debolezza, 
non perchè cosa sia da farne comando ; nè perché assolutamente, 
sia proibito il contenersi perpetuamente; con le quali parole tacita- 
mente esorta a questa virtù, e molto piu con quello, ohe segue. 
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Al COJtlPiT* CAP., Xil. 67 > 

•7, Vaio eniai omoes vo9 7. Imperocché bramo , che 

voi lutti siate, qual soa io: 


essesicut meipsumisedunus 
quisque propriuru do num ha - 
bet ex Deo alius quale iu sic , 
alius vero sic. 

8. Dico autein non n«ptis, 
et vidait: booum est iilis , si 
sic permaaeaat , sicut et ego. 

q. Quod si non se conti - 
oent , nubant. Meliu# est e- 
nini nubere, qua m uri. 


ma oiascuno ha do Dio il suo 
dono : uno in un modo , uno 
in un altro. i . 

8. A que , che non hanno 
moglie , e alle vedove , io di- 
co , che è bene per loro , che se 
ne siano cosi, come aneti io. 

q Che se non si contengo- 
no, contraggano matrimonio • 
Gonciosiacht è meglio contrar 
matrimonio , che ardere. 


, - . * ' ' ' . < . 

t - > * * • * * ^ , • • ' 

Ver*. 7. Imperocché bramo, che voi tutti siate ec. Bramerei, 
che tutti, se fosse possibile, abbracciassero la continenza, co- 
me io la osservo; ina non tutti da Dio ricevono lo stesso dono, 
e ad aiouni oonerde D o la grana di custodite la verginità , ad 
altri di santamente vivere nel matrimonio r 

Vera. 8. 9. A -que' che non hanno moglie, e alle vedove ec. 

Questi due versetti la sposizione contengono della precedente 
sentente : imperocché ripetendo egli il consiglio del maggior 
bene, nuovamente tempera questo consiglio coti la condizione, 
ohe siano l’uomo, o la 'donna di virtù forniti per contenersi ; 
altrimenti al matrimonio ricorrano, e al bene minore si atten- 
gano, più tollerabile essendo la privati ne di un bene più gran- 
de, ohe la perdita della salute, nella quale potrebbe ricorrerà 
ohi per desiderio del medesimo bene eleggesse uno stato , per 
cui non ha la virtù sufficiente. Tale è la spiegazione di questo 
luogo , in cui 1 ’ Apostolo si serve di una forma di dire non in- 
teramente propria, ma molto usitata nella comune maniera di 
favellare. Imperocché dicendo: è meglio contrar matrimonio » 
che antère : potrebbe parere, ch’ei volesse significare, che ti 
matrimonio sia un male , quantunque minore , ohe quello d’ es- 
ser vinto, ed arto dal fuooo della conoupiscensa ; ma da^antal 
sentimento egli è infinitamente lontano il nostro Apostolo', e 

S erciò debbono queste parole ’ intendersi Qbl modo accennate . 
imiti maniere di parlare si haano nella scritture , «me ne’pro* 
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io. Iis autera, qui matri- 
monio juncù suat praecipio 
Ìjoo ego sdd Doroinus, # uxo- 
rem « viro non discendere: 

* Mutiti. 5 . 5 a et ir) g. 
* ‘Marc. io. 9. Lue. 16. »8. 

* li. Quod 'si discesserit , 
roanere innuptam, aut viro 
suo reconciliari . Et vir uxo- 
rem non dimittat^J 




10. Ai coniugati poi Ordi- 
no , non io , ma il Signore , 
che la moglie non si separi 
dal marito: « 


•l* — „ 

il. E ove siasi separata , 
si resti senza rimaritarsi , o 
SÌ riunisca col suo marito . E 
V uomo non ripudii la moglie. 


verbi cap- xvi. 8. è maglio ogni poca cosa con giustizia , che 
molti frutti con iniquità, e nel vere. 19*; è meglio essere umi’ 
Lato co‘ mansueti , che aver parte alle prede de' superbi , e co- 
sì in molti altri luoghi. Ardere , secondo tutti i PP. sigi) fioa 
non contenersi . peccare: in una paiola non vuol dire P Apo- 
stolo, che sia meglio il prender moglie, che esser tentato, ma , 
che è meglio il prender moglie, che cedere alle tentazioni.: 
imperocché, come «lice s. Ambrogio, la gloria del continente 
non istà nel non esser tentato , ma nel non esser vinto. 

Vers. lo. 11 . Ai coniugati poi ordino non io , ma il Signore , 
ec. Passa adessq P Apostolo ad un argomento necessario a trat- 
tarsi per lo strano abuso, che tra’ Gentili, e tra gli Ebrei 
stessi regnava , di sciogliere per qualunque leggerissima cagione 
i matrimoni contratti. Ella è adunque, dice egli , dottrina , la 
quale non io vengo adesso ad annunziare a’Cristiani , ma predica- 
ta prima di me da Gesù Cristo, ohe la moglie non si separi 
dal marito. Il comandamento- di Gesù Cristo è in s. Matteo cap. 
xtx 89., dove è eccettuata la causa della fornicazione, della 

J jual oosa come notoria non iien dello stesso comandamento, non 
a parola l’Apostolo, ma supponendola, soggiunge, ohe, se 
dal marito dividasi la moglie o per causa di fornicazione, o 
per qualunque altra ragione, non ardisca di passare * vivente 
•il primo marito, ad altre nozze , perchè ella può ben essere da 
lui separata quanto ni coabitare insieme , ma non qb.nto al vincolo 
del matrimonio, il qual vincolo .^.insolubile , onde o si ricoa- 
, eilii col suo marito, o senza marito rimanga E siccome egua- 
le perfettamente è Jq condizione di ambedue 1 coniugati 
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il. Narri ceteris ego dico, 
non Dominus. Si qnis frater 
uxorem habet iofidelein , et 
haec consentii habitare cuin 
ilio, nou dimittat illam. 

1 5. Et ai qua mulier fìdelis 
habet vrrum infidelem ,et hic 
consentii habitare cum illa , 
non dimittat virum ; 


. . 6 9 

t a. Agli altri poi di co' io , 
non il Signore . Se un f rotei- 
lo ha una moglie in fede\e , e 
questa è contenta di abitare 
conjui, non lo ripudii. 

. 3. E se la moglie fedele 
ha un marito infedele , che è. 
contento di abitare con essa , 
non lo lasci . 


- 


aggiunge, ohe parimente il marito non ripudii la moglie , e 
quando,. per qualunque motivo siasi, la abbia da se allontana- 
ta, vuole, che si intenda ripetuto riguardo al marito quello, 
ohe detto avea della dorma, viene a dire, ohe egli o con la sua 
moglie ti riunisca, o celibe si rimanga. 

Ver». 12. i3. Agli altri poi dico io , non il Signore. Se un 
fratello ec. Ha parlato finora dqji matrimonio fra due persona 
fedeli; parla adesso di quo’ matrimoni , ne’ quali de’due coniugi 
uno é fedele, infedele 1’ altro ; Di questi non avendo Gesù Cristo 
fitta parola, quindi dice l’Apostolo: agli altri poi dico io , 

non il Signore : supplisce egli adunque oon l’autorità di Apo- 
stolo ricevuta da D'O a ciò, che le circostanze* de’ tempi esige- 
vano, ohe stabilito fosse nella Chiesa, dacché frequentemente 
avveniva, ohe uno de’ coniugi abbracciasse la fede, rimanendosi 
l’altro nella infedeltà : imperocché tale è il caso, di cui si 
parla in questo luogo. Cbo un uomo fedele sposi una donna in- 
fedele, o una donna fedele ad un uomo infedele si mariti, non 
lo ha mai approvato la Chiesa , e da molti seooli nullo era ri- 
putato, e si reputa un tal matrimonio. V. Tertull. ad uxor. Ma 
se un fratello , viene a dire un uomo divenuto Cristiano ha mo- 
glie, e questa riliuta di ricever la fede di Cristo, ma consento 
di oonvivere , e coabitar co! marito fedele, dine l’Apostolo, 
ohe egli non la rimandi. £ lo stesso dice alla donna Cristiana, 
la quale ha un marito, che tuttora vuol vivere nella infedeltà. 
Sopra queste parole dell’ Apostolo è da vedere primieramente, 
■e un oomandamento contengano, ovvero un consiglio; e si ri- 
sponde osser questo , come dice s. Agostino, dty consiglio di 


, Digitized by Google 



LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


.■ _____ 

1 4- Sancì ificaius «st enirn 

vir in (iddi s per raulierem 
fidclem, et sanctiticaia est 
mulier infìdeiis per virurn 
fidclem : alioquio filli vestii 
imruuudi essec t , ounc antera 
sancii sunt. 


i 4 - Imperocché è santifica' 
to il marito infedele periamo - 
glie fedele , e la moglie infe- 
dele pel marito fedele: altri • 
menti i vostri figliuoli sareb- 
bero immondi , ed or sono 
santi. 


carità : la separazione del coniuge fedele dall’ infedele non proi- 
bita dal Signore con ordinazione di legge , perché veramente una 
tale separazione negli occhi di lui non è ingiusta , vien proibita 
dall' Apostolo per consiglio di carità ■ perchè recherebbe impe- 
dimento alla salute degli infedeli. Ad Poli. cap. 14. et 1 - 13 . quaest. 

la secondo luogo è da considerarsi la condizione posta dal- 
l’Apostolo: se V infedele consente di abitare col fedele: ohe è» 
come se «Tesse detto , purché di piena Volontà l’ infedele si 
accordi a vivere col fediie salvo l’onore della religione, o no- 
me si spiegano comunemente i teologi dbpo s. Tommaso, «enea 
oltraggio del Creatore. Imperocché quando la aosa andasse al- 
trimenti , può , e dee In pai te fedele separarsi. 

V«r*. 14. Imperocché è santificato il marito infedele per la 
moglie fedele ec Porta una ragione del suo consiglio , ed una 
altra no porterà in appresso nel veri. 16 Vuoto adesso prinoi- 
palmi nte sbandire dall’animo della donna fedele, o del mari- 
to fedele il timore, che aver potrebbero di oontràrre una spe- 
cie di immondfzzi dal coabitare con l'infedele; non solo, dice 
•gli , niun’ombra di impnrità ridonda nella donna fedele dal 
vivere in matrimonio con un uomo infedele, m« anzi dalla san- 
tità , che quella ha in Gesù Cristo , una certa santità si dif- 
fonde sopra il manto infedele, il quale mundio dagli esempi 
di virtù, e Hi pietà , ohe vede nella sua moglie, viene a pre- 
pararsi , e disporsi per ricevere la Tera santità , E lo stesso 
opera riguardo alla dohna infedele la unione di questa con un 
marito fedele. 

Altrimenti i vostri figliuoli sarebbero immondi, ed or sono San- 
ti : Argomento, onde prova l’Apostolo, ohe ninna imrh >ndoz< 
za ridonda nel coniuge fedele dal consorzio ooll* infedele ; i fi- 
gli, ohe di tal matrimonio procedono, non sólamente sono ca- 
paci d i santificazione , ma molti sono ancora già santi , rioevuto 
avendo per opera , c per li meriti del coniuge fedele il lavacro 
della rigenerazione, e lo spirito di santità. N uno adunque ardi- 
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i5.Quod si infidelis disce 
dii, discedat: non euiiu ser- 
v itati subjectus est frater , aut 
soror in liiijusmodi : in pace 
aulem vocavit nos Deus. 

i Dt ‘ * •» 

• v *, 1 • * • 


*5 Che se l'infedele s i se- 
para , sio separato : imperoc- 
ché non soggiace a servitù, il 
fratello , o la sorella ih tal 
caso : Iddio però ci ha chia- 
mati alla pace. 


«c* di ohiamare immonda, o vituperevole tale unione, da cui 
ha origine un bene si grande. ... 

Non è da dubitare, ohe molto frequenti fossero 1 casi, nei 
quali per le sue oraaioni, per le pie industrie , per l’esempio 
di una vita irreprensibile, e per la buona educarono riuaoisse 
al coniuge fedele di poter, oonsaorare a Cristo la prole di con* 
iroso del coniuge infedele. E questi oasi non rari tra gl» «tessi 
Corinti acoenna Paolo io queste parole, tale è la spiegazione, 
che a questo difficile paisa dà Tertulliano. 

Vers. l5. Che se l'infedele ti separa, tia separato / imperoc- 
ché ec. Se per esempio il marito infedele rifiuta di convivere , 
e coabitare oolla moglie fedele, faooia egli quello, ohe vuole, 
in tal caso non è soggetta la donna fedele alla legge , o come 
dice l’Apostolo, alla servitù del matrimonio: può star separa- 
ta dal marito. ... . 

Iddio però al ha chiamati alla pace . Aggiugno un tempe- 
ramento alla dottrina precedente: ho detto, ohe se I infedele 
vuol separarsi, rimane in piena liberta il ooniuge fedele; ognu- 
no però, ed ognuna deve ricordarsi, ohe Dio oi ha chiamati 
alla pace, c questa pace dobbiam proourare di averla, per 
quanto da noi dipende, con tutti gli uomini , Rem. xn. 28. , mas- 
sime poi con una persona sì strettamente congiunta, come e la 
mo«lie al marito, e il marito alla moglie. E eon questo vuol 
dire l’Apostolo, ohe tutto dee farsi per prevenire la divisione. 
Il versetto seguente dimostra, se mal non m’appongo, Ohe ta- 
le è il senso di queste parole. ... . .. 

Altri le spiegano, oome se volesse dir Paolo, ohe il tene 
le debbo esser posto in .piena^ibrrtà , perchè Dio non intende, 
nbe sia obbligato il marito Cristiano, o la moglie Cristiana a 
vivere in uni; società, in cui tuibata sia di continuo la pano del 
cuore, e la tranquillità dello spirito. 
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i6.UodeeDÌru sci* , niulier, 
si virvm salvum facies ? Aut 
linde scis , vir si mulierem 
salvarli facies ? 

4 • % ‘ • • 

19. Nisi unicuique sicut 
divisil bominus, unumquem- 
que sicut vOcavit Deus , ita 
aaibule t , et Bicut io omni- 
bus Ecclesiis doceo. 

V , 


16. Imperocché che sai tu j 

o donna , se tu sii per salvar» 
il marito ? E ohe sai tu , o 
uomo , se lu sii per salvare la 
moglieì . - . 

17. Solamente ciascheduno 
secondo , quello che il Signor » 
gli ha dato , e ciascheduno sei 
oondo ohe Dio lo ha chiamato , 
in quel modo commini , con- 
forme io pur insegno in tut- 
te te Chiese. 


Ver S. 16. Imperocché che sai tu , 0 donna , co. La speranza , 
ohe può giustamente nutrire il ooniuge fedele di guadagnare 
l’infedele alla fede, ed a Cristo, dee animarlo a soffrire 000 

I pazienza , e magnanimità le contraddizioni . e le pene , delle qua- 
i per lo più abbondano tai patrimoni. Chi sa, diae l'Aposto- 
lo, ohe tu, o donna, non sii per essere lo strumento, di cui 
voglia servirsi Do per oo'ndurre il tao marito a salute? Alla 
stessa maniera ohi, sa, che tu, o uomo , non sii per essere oc- 
casione di ravvedimento, e di salute per la tua moglie? Simili 
esempi si vedevano allora frequentemente. Vedi Aug. de adult. 
coniug. lib 1. cap. l 5 . 

Vers. 17 Solamente ciascheduno secondo quello , che il Signo- 
re gli ha dato ec. Avendo esortato il coniugo a non abbando- 
nar l’infedele, quando questi disposto sia a seoo con vive re\ an- 
si avendo anche aggiunto, ohe la speranza della «inversione 
dell’infedele doveva animare il fedele a soffrir con pazienza le 
pane, che non potevan mancargli a motivo detta diversità dei 
sentimenti ch’era tra loro in materia di religione «diéèiadeaso , 
che ognuno abbia in oiò riguardo al dono, oioè a dire, alla 
virtù, che ha ricevuto da Dio, alla coetanea , ed eltf carità , 
di cui Dio lo ha a iornato ; e riguardo dee pur avoree don can- 
giar di leggeri quello stato di vita, in oui egli- fu da Dio chia- 
mato alla fede. Goni l’Apostolo e previene il -'pericolo della se- 
dazione del aon'uge fedele, e va incontro agli’ rinoonvenienti , 
che dalla mutazione, dello stato leggermente fatta derivano, Rd 
affinchè l’ importanza di questa dottrina fos^e oomprasa da’suoi - 
Corinti, dioe, ohe oiò egli ha insegnato, od insegna in tutte 
le Chiese. , *iP?' > 4 - 
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i8.Circurocisus aliquis vo 
catus est ? Non adducat prae- 
putium. In praepntio aliquis 
vocatus est ? Non circuitici- 
datar. • * - * 

i g. Circumcisio nihil est, 
et praepatiem nibilest: sed 
observatio mandatorum Dei. 
• 

ao. * Unusquisque io qua 
vocatione vocatus est , in ea 
permaneat. 

* Ephes. 4. 1. 


18. E' stato uno chiamato , 
essendo circonciso? Non pro- 
curi di apparire incirconcìsol 
E' stato uno chiamato , essen- 
do ineireoncisoì Non si cir- 
concida. 

ig. Non importa niente 
tessere circonciso , e non im- 
porta niente C essere inoircon- 
aiso: ma V osservare 1 coman- 
damenti di Dio. ' . 

ao Ognuno resti in quella 
vocatione , in cui fuchiamato 


Ver*. 18. È stato uno chiamato, essendo incirconciso ? ec. La 
qualità di Cristiano non obbliga alcuno a cangiare quello stato 

0 quel genere di vita , in cui si trovava , allorché Dio chiamo!* 

10 alla fede, ogni volta ohe un tale stato nulla ha, ohe sia in* 
compatibile con il Vaggelo Così disse di sopra , che , ohi è sta- 
to chiamato, mentre trovatasi nello stato matrimoniale , in ma- 
trimonio continui a vivere, -per quanto da lui dipende . Viene 
adesso a parlare di altre condizioni , e di altri generi di vita, 

1 quali nulla hanno di ooutrario alla salute, e da’ quali non dee 
ceroare di dipartirsi colui ,«he ha abbraccialo la fede. Un Ebreo, 
per esempio, cui Dio chiami alla fede, non si oreda di esser 
da meno di un altro Cristiano a motivo dell’essere oiroonoiso , 
nè voglia vergognandosi della sua ciroonoisione usare industria, 
o artifizio per farsi eredere inoirconciso E nella stessa maniera 

11 Cristiano , «he nacque gentile, non dee ourarsi della oiroon* 

cisione..<- ■ . ■ « • .■ * 

Ver s. 19 Non importa niente . . . ma V osservare ec. Riguar- 
do alla salate eterna non è di veruna importanza o l’aver rice- 
vuto la oiroonoisione , o il non averla ricevuta; ma quello, ohe 
grandemente, e unicamente importa, si è l’ osservanza de’ divi- 
ni comandamenti. Da queste parole , e da quelle , ohe leggono! 
nell’- epistola a’ Calati cap. v. 6 . ti viene ad intendere, ohe os- 
servanza de' comandamenti di Dio rivelati net Vangelo ne) 1 in- , 
gii* ligio dell’Apostolo è la stessa oosa , che la fede operante per 
meZZo ’ della carità. < - <. - 

Veti. So. Ognuno resti in quella vocazione , ec. La parola vaca- 


♦ 
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ai. Servus vocatus es ì 
Non sii tibi curae : sed et si 
potes fieri liber, raagis utere. 
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ai. Se’ tu stato chiamai», 
essendo servo? Non prènder- 
tene affanno : ma potendo an- 
che diventar lìbero , piuttosto 
eleggi di servire. 

33. Imperocché colui , che 
essendo servo , é stato chiama- 
to al Signore, è liberto del Si- 
gnore: parimente chi é stato 
chiamato , essendo libero , è 
servo di Cristo. 


33. Qui enim in Domino 
vocatus est servus, hbertus 
est Domini: similiter qui Ji 
ber vocatus est, servus est 
Cbrìsti. 


itone, con cni spiega l’Apostolo la condizione, e il genere di 
vita, in cui il fedele si ritrovava, allorohè fu chiamato alla se- 
quela di Cristo, questa parola, dico, è posta come osserva l’E- 
stio , per dimostrare, oome si tratta qnì di nno «tato lecito, ed 
approvato da Dio , ed anei nel quale in oerto modo da Dio stes- 
so ( il quale le cose tutte dispone per la salute degli eletti ) sia 
stato 1’ uomo collocato. .... 

Vera. 21. S*’ tu stato chiamate , Stendo servo ? Non prender- 
tene affanno . Tu , ohe ti se’ oonvertito a Cristo mentre eri in 
istato di servitù, non t’inquietare della basseasa di tua condì- 
rione, anzi abbila cara, e qnand’anobe potesse riusoirti di ri- 
cuperare la libertà, rimanti servo, e della umiltà dello stato 
tuo fanne uso per tua salate, ed anche per la conversione del 
tuo padrone. Dall’epistola di s. Ignazio martire a Polioarpo 
sappiamo, ohe molte volte i servi oonvertiti molestavano non 
poco i vescovi, affinchè questi col denaro della Ghiest gli ri- 
scattassero. La miseria di tale stato aooresoiuta sovente dalla 
inumanità de’ padroni poteva rendere in essi sausabilo il deside- 
rio di libertà, ma non la soverohia sollecitudine , e la indisore- 
rione nella scelta de’ mezzi per ottenerla. Quindi è, ohe l’Apo- 
stolo con molta oarità imprende ad animargli alla paaienza.fa- 
oendo loro conoscerò ,. che quella libertà , che dagli uomini oar- 
■ano con tanta ansietà, la hanno già rioevuta in maniera più 
nobile, e più ecoellenre da Cristo. » 

Ver*. 22. Colui, che essendo servo , è stato chiamato ec. Rende 
ragione di quello, ohe aveva detto nel versetto precedente»; Non 
prendertene affanno. Eguale (dice egli) è in Cristo la condizio- 
ne di libero, e quella di servo; imperocché ehi allora quando 
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AI CORINTI CAP. VÌI; 


- a5. * Pretio empti estis , 
oolite fieri servi bornio ura. 

* Supr. 6. 6. ao. 

I . Pet. i. 19. 

a4. Unusquisque io quo 
vocatus est , fratres , in hoc 
peraiaoeat apud Deura. 


7 5 

a3. Siete stati comperati a 
prezzo , non diventate servi dee 
gli uomini. 

a4 - Ognuno adunque , 0 fra- 
telli , qual fu chiamato , si 
resti davanti a Dio. ■ < < 


fu chiamato alla fede, era sotto dominio altrui, è liberato per 
Creato da una servitù molto più dura , e ignominiosa , qual è 
quella del peccato, onde divien liberto di Cristo, Liberti chia- 
mavansi i servi posti in libertà dal padrone, oui erano obbli- 
gati a prestare certi uffizi di riconoscenza . E parimente colui, 
che libero si ritrovava , quando fu ohiamato alla fede, diviene 
servo di Cristo , come per lui ricomprato dalla medesima servitù. 

Vers. 23. Siete stati comprati a prezzo , non diventate «c. Tutti 
voi e liberi, e servi, e oVrconeisi , e inoirconoisi siete stati com- 
perati a prezzo, a prezzo non solo grande, ma inestimabile; 
per la qual oosa in qualunque stato voi vi troviate, non agli 
uomini, ma a Cristo servir dovete vostro Signore, a gloria di 
cui tutta impiegar dee la sua libertà obi é libero, e tutta l’ub- 
bidienza, che per ragion del suo stato rende al padrone il Cri- 
stiano, cb’è in servitù ; imperocché comune dovere di tutti si 
è di fare la volontà non degli uomini, ma di Dio, e questa 
volontà divina aver per oggetto r e per fine di tutto lo azioni 
della vita presente . 

Alcuni interpreti credono, che l’Apostolo con queste pa- 
role: Non diventate servi degli uomini : parlar voglia di quolla 
servitù r a cui si soggettavano imprudentemente i Corinti per 
soverchio affetto verso de’ falsi dottori. Vedi cap. xviu. 3 Quasi 
volesse dire , se è grave la servitù, ohe è fon iate nelle leggi , 
e mdle oonsuetudini delle nazioni, perohè mai vorrete voi sot- 
toporvi ad una non necessaria servitù , min tre a sì gran prezzo 
siete stati comperati per essere ( quanto allo spirito ) servi di 
Cristo solo ; e non degli uotnini ? * 

Vers. 24 . Davanti a Dio : salva la fede, e 1 ’ ubbidiensu do- 
. vuta a Dio. 
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a5. De virgimbus antera a5. Intorno poi alle vergi - 


praeceptum Domici non ha* 
beo: consiiium autem do, 
tamquam misericordiam cori' 
secutus a Domino , ut sim 
fidelia. 

3(kJ£xistimo ergo hoc ho* 
dui» esse propter instamela 
necessitatela , quoniam bo- 
num est homioi sic esse. 


ni io non ho comandamento 
del Signore : ma dò consiglio, 
come avendo ottenuto dal Si 
gnor e misericordia , perchè io 
sia fedele. 

26 . Credo adunque , che 
ciò sia un bene attesa la ur- 
gente necessità , perahè buo- 
na cosa è per l’uomo starsene 
così . 


VerB. Intorno poi alle vergini io non ho comandamento del 
Signore : La verginità, o sia il celibato , come spiega s. Ani* 
brogio, e con easo tutti i Padri, è materia di voto , non di pre- 
cetto, o di legge generale. 

Ma dò consiglio , come avendo ottenuto ec. Consiglio però 
( dice Paolo ) ad abbraooiar questo stato, e questo consiglio io 

10 dò in qualità d' Apostolo, qual io sono per la grazia data a 
me da Dio, affinchè fedelmente io adempia il mio ministero, e 
tanto nel oomandare, come nel dar consiglia io rni porti da di- 
spensato™ fedele, cap. iv. 2. Così dimostra essere degno di ogni 
stima il suo oonsiglio. Con quelle parole: come avendo ottenuto 
misericordia eo. spiega Paolo anobe in altri luoghi la sua vo- 
cazione all’Apostolato. 

Vers. 26 Credo adunque ,’ che ciò sia un bene arresa la ur- 
gente necessita , perchè ec. Quelle parole la urgente necessità 
sono diversamente inteso, e spiegate dagli interpreti, ma quasi 
tutti gli antichi e greci , e latini le intendono delle molestie , 
e delle inquietudini dello stato matrimoniale, le quali più sotto 
son dette dall’Apostolo tribolazioni della carne. Alcuni moder- 
ni le espongono della necessità di morire, e del breve spazio 
di vita, ohe oi è dato per guadagnare l’eternità. G questa spo- 
sizione pare conforme a quello , che dicesi nel veri- 29. Altri 
m altre guise le espongono, ohe mi sembrano meno probabili . 
Diee adunque Paolo, ohe io stato delle vergini è un beno, e 
che è buona oosa ( oioè onesta , ed utile ) per ambedue i sessi 

11 rimanere in tale stato. Sopra questa dottrina dell’Apostolo 
sono fondati i grandi elogi , che tutti i Padri fauno della ver- 
ginità. S- Cipriano dice, che le vergini sono la più nobil por- 
zione del gregge di Cristo. 
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AI CORINTI CAP. VII. 


37. Alligatus es s uxori ? 
Noli quaerere solutiooem . 
Solutus es ab uxure ? Noli 
quaerere uxorena. 

à8. Si autem acceperis u- 
xorem : non peccasti, lit si 
nupserit virgo , non peccavit; 
tribulaliooem tatnen carnis 
babebunt hujusmodi . Ego 
autem vobis parco. 

39. Hoc itaque dico, fra- 
tres: tempus breve est- reli* 
quum est, ut et qui habent 
uxores , tamquam non ha* 
bentes sint: 


77 


37. S? tu legato a urta mo- 
glie? Non cercar d’ essere scicl- 
to. Se’ tu sciolto della moglie? 
Non cercar di meglie. 

38. Che se prenderci mOr 
glie : non hai peccato . E se 
una vergine prende mento , 
non ha peccato : ma avranno 
costoro tribolazion della car- 
ne. Ma io ho riguardo a voi. 

ag. Io dico adunque , ofra 
celli : il tempo è breve: resta , 
che e que ' , che hanno moglie 
siano come que ’ , che non 
l’hanno: , 


Vers. 37. Se’ tu legato a una moglie e .... . Se' tu sciolto ec. 
Ha quantunque la verginità, e la continenza siano cosa buona, 
non è però , che , ohi è legato col vincolo del matrimonio, possa 
cercare di sciogliersi col ricorrere al divorzio; per quelli però, 
ohe da un tal vincolo son hberi, il consiglio, ohe io dò loro , 
si è , che non cerchino di moglie , non perché non sia buon* 
e santo il matrimonio, ma perchè la castità è migliore. 

Vers. 28. Avranno costoro tribolazione della carne. Ma io ho 
riguardo a voi', Costoro saranno esposti alle angustie , ed alla 
afflizioni inseparabili dallo stato matrimoniale: io però di queste 
non parlo, ma le tocoo sol di passaggio per non distogliere dai 
matrimonio coloro, che non hanno virtù di essere continenti, 
pe’ quali accenno il rimedio del matrimonio. Vedi Aug. de s. 
vtrg. cap. *1. ■ ■ » . , 1 : ■ 

Vers. 2o. Io dico adunque . .. il tempo è breve ■ resta ec. Quello , 
ohe a tutti 1 Cristiani io dico , si è , ohe ristretto è il tempo , 
che ornai oi resta, onde avverto quelli, ohe hanno moglie, che 
oon tale distaccamento di cuore vivano, come se non la avesse* 
ro . A questi tali, che nel matrimonio hanno in mira non la 
soddisfazione di se stessi , ma Dio , e la sua volontà, può appli? 
carsi ciò, che s. Agostino di;e di Àbramo, viene a dire, che 
il matrimonio di questo gran patriarca non fu di merito infe» 
riore alla castità di Giovunui . De bono conjug cap XXI. 
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So Et qui fient. tamquam 
non flenles: et qui gaudect , 
tamquam non gaudente* : et 
qui emuut , tamquam non 
possidcntes : 

S , 

5i. Et qui utuotur hoc 
mundo , tamquam non utau-, 
tur : praeterit enim figura 
hujus mundi. 


So. E quelli , che pianga- 
no , come que', che non pia* 
gano : e quelli che sono con- ' 
tenti , come que\ che non sono 
contenti ; e quelli , che fan del- 
le comperg , come que’, che non 
posseggono : 

* 3 1 . R quelli che usano di 

questo mondo, come que , che 
non ne usano : imperocché pas- 
sa la scena di questo mondo. 



Vera. 3o. E quelli, che piangono, some que'ec. E quelli, che 
nella afflizione si trovano, oon tal pazienta, e rassegnazione sof- 
frano i mali presenti, ohe quasi non si distinguano da coloro , 
che dagli stessi mali sono esenti; si oonsolino cioè, e al patir si 
confortino con la. sperane* della futura felioità. 

E quelli, che sono contenti, come que' ec* E quelli, che del 
presente loro stato si godono , considerata la corta durata delle 
umane contentezze simili siano a quelli, ohe niuna parte hanno 
alle prosperità, ed alle allegrezze del secolo. 

E quelli , ohe fan delle compere , come ec. E quelli • ohe 
jdi hem temporali fanno acquisto, e per uso proprio, e de’pros- 
simi gli ritengono, non pongano in tali beni il coor loro, ma 
•iano d’ogni attacco vuoti, oome se non gli avessero; se ne 
servano ( dice s. Bernardo ) con la modestia propria di chi fa 
uso d‘ una cosa imprestata , non con affetto di proprietar j . 

Vera. 5l, E quelli, che usano di questo mondo, come ec. Co» 
loro, che per un debito fine fanno «so de’ beni di questo mon» 
do, ne usino come di passaggio, e quanto la necessità lo richiede^ 
e siano quanto all’ affetto del cuore eguali a Coloro, ohe quasi ' 
n lento ne usano. Il testo greoo dice: coloro, che usano di que • 
sto mondo, come que', che non ne abusano, servendosene smo- 
deratamente contro le intenzioni di Dio. 

Imperocché passa la scena ec. Le cose di questo mondo sono 
tutte transitorie, e presto si cangia la sauna, e dal transitorio 
si passa adì’ eterno . 


Digitized by Google 


AI CORINTI CAP. VII. 


Sa. Volo aulem vos si ne 
solhcitudine esse. Qui sine 
usure est , sollicitus est quae 
Domini suol , quomodo pia- 
ceat Deo. 

55. Qui autem cum mo- 
re est , sollicitus est quae 
aunt mundi, quomodo pla- 
ccai uxori, et divisus est. 

34 . iit mulier innupta , 
et virgo cogitai , quae Domi 
ni suol, ut su sanata corpo- 
re , et spiiitu. Quae autem 
nupta est .cogitai . quae sunt 
mundi. quernodo placeat viro. 

55. Porro hoc ad utilità- 
tem vestram dico: nòn utla- 


3a. Or io bramo , che v.tii 
siete senza inquietezza. Colui , 
che è senza moglie , ha solle 
citudine delle cose del Signo- 
re , del come piacere a Dio. 

a3. Chi poi è ammogliato , 
ha sollecitudine delle cote del 
mondo , del come piacere alla 
moglie , ed è dniso. 

H.E la donna non marita- 
ta , e la vi rgine ha pensiero 
delle cose del Signore , affine 
di essere santa di corpo , e di 
spirito. La maritata poi ha 
pensici O delle cose del mondo , 
del cerne piacere cl marito. 

35. Or questo io Iodico per 
vostro vantaggio ; r.on per al ■ 


\ 


Ver*. 32. 33. 34. Bramo, eh » siate senza inquietezza eo. Vi, 
vorrai esenti delle cocenti solleoitodini delle cose temporali. £ 
e ciò molto giova lo stato di continenza, perché io questo è 
piò fioile l'occuparsi con libero ouore delle oose di Dio, e nel- 
le opere di pietà, per le quali si piace a Dio: laddove coloro, 
che sono legati in matrimonio da malte cure mondane sono di- 
stratti, e molte ancora sono costretti ad incontrarne per conser- 
vare la domestica pace , condisaendepdo alle inoliflMioni della 
consorte: opd’è, che 1’ uomo ammogliato, quasi diviso in due , 
parte a Dio serve , e parte al mondo . Dove ò da notare , ohe 
non niega l’Apostolo, ohe , quantunque divise siano le azioni 
de’ coniugati, possa la intensione di questi aiutata dalla grazia 
essere una sola, la quale, abbia per unico scopo Dio, e la sua 
volontà , ma significa , ohe. ciò è molto difficile , e che per la 
corruzione di nostra natura agevolmente addiviene , ohe i pen- 
sieri, e le cure temporali dai pensiero di Dio, o dell’amena ci 
distraggano. 

Veri. 35. Or questo io lo dico ec. Quello, ohe io ho detto 
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qucum vobis injiciain,sed ad 
id,quod honestum est, et 
quod facilitateti) praebeat sine 
impedimento Dominum ob- 
secràodi. 

56 >i quis autera turpem 
se videri existimat super vir- 
gine sua quod sitsuperadul- 
ta . et ita oportet fieri : quod 
vult, faciat: non peccai, si 
nubat. 


37 . Nam qui statuit in 
corde suo firmus , non ha- 
bens necessitateli» , potestà- 
tea» autem habens suae vo 
lui)tatis,ct boc judicavit in 
corde suo , servare virginem 
suam , bene facit. 


lasciarvi , ma per quello , ohe 
è onesto , e che dia facoltà 
di servire al Signore senza 
impedimento. 

36. Sa poi uno erede di in 
correr biasimo per cagione 
della sua fanciulla , perchè 
ella oltrepassa il fiore del • 
l'età, ed è necessario di far 
così sfaccia quello ohe vuole: 
non pecca ,ov ella prenda ma- 
nto . 

Z'ifCki poi ha riioluto fer- 
inamente dentro di se ( non 
essendo stretto da necessità , 
ma potendo disporre a suo 
talento )’ e hadeterminato in 
cuor suo di serbar vergine la 
sua( figliuola ) ben fà. 



intorno ai vantaggi della continenza , non lo ho detto per im- 
porvi un’assoluta necessità di abbracciare un tale stato, ovvero 
come se io volessi esporre al pencolo di oadere nella fornioa- 
7, ione coloro, che non han ricevuto da Dio questo dono, lo ho 
detto bensì per risvegliare in voi la stima, e l'amore di una 
cosa buona in se stessa , ed utile per servire a Dio con piena 
'libertà di cuore , e senza distrazione. 

Vera. 36 Se pó) uno crede ee . La cura di acoasare le fi- 
glie, e i fi:!ruoh secondo la consuetudine degli Ebrei derivata 

J joì nella Chiesa appartiene a’ genitori. Dice adunque l’Aposto- 
6 , che se un padre ha una figlia, la quale è già in età compe- 
tente per prendere uno stato, ed egli ba motivo di temere bia- 
simo, o disonore, se di marito non In provede, e considerata 
1 * inclinazione della fanciulla è necessario di maritarla, faccia 
il padre ciò, ohe egli vuole, oonciossiache noo è un male, ohe 
ona fanciulla prenda marito. Chi poi senza lasciarsi smuovere o 
dalla maniera di pensare degli altri uomini ,0 dai partiti vantag- 
giosi offertigli per In figlia, considerate tutte le coso ha fissato in 
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38 . Igitur et qui inatrin|0- 3 $. Chi adunque la marita 
nio juugit virginem suarn , Ja bene , e chi non la maritai 
bene facit: et qui non juugit fa meglio. u y 

melius faci 5. -, 

3 g. * Mtflier alligata est 39. La moglie è legata p l- 
legi, quanto tempore vireius la legge tutto il tempo , che 
vivit : quod si dormierit vir vive il marito : che sé muore, 
ejus , liberata est: cui vult, il marito , sita è in libertà ; 
nubat: tantum in Domino. sposi chi vuole: purché secon- 
- , , * Rom. r j. a. do il Signore. 

40 Beatior antem erijt,.ai „ 4 o . Mi sarà più beata, se 
iic permanserit, secundum si restejq cosi, secondo ilmio 
meumconsilium. ptjtoautem, consigliai or io mi penso d'a- 
quod et ego Spiritual Dei ha vtre io pure lo spirito di Dio. 
bcam. - f _ | 



ouor so# di tenerla vergine, « a cangiare il suo proponimento 
non viene astretto dalla diversa volontà delta figlia , oui può 
senza timor di peooato eleggere a suo talento lo stato, lodevol 
cosa egli fa, dando alla figliuola la parte migliore. 

Vera. 58 Fa meglio. Non (olameate per la figliuola , ma an- 
che per se stesso, facendosi merito presso a Dio dello “stato 
migliore , in cui {a collopa. * ' 

• Vera. 39 . La moglie, e legata ec. Vedi Rem. vii. 2. 

Purché secondo il Signore: Noli per impeto di passione, ma 
avendo dinanai agli occhi la legge del Signore, e il fine santo 
del matrimonip' con queste con lizioni permette l’Apostolo 1» 
seconde nozze , dalle quali bramerebbe , ohe si astenessero 1 Cri- 
stiani. ’ . . , * . * * , 

Ver*. 40 . Or io mi penso d' aver io pure lo Spirito di Dio. 
Con somma modestia, ed umiltà dimostra P autorità de’suoi con- 
sigli , i quali dice essere suggeriti da quatio Spirito, il quale*» 
lui qnn meno, che agli «Jfri Apostoli ispirava quello, ohe do- 
veva insegnassi nella Chiesa di Dio per condurre i Cristiani al- 
la maggior . perfezione. Ninno adunque. si faocia lecito di far po- 
co conto di qpqsti consigli. I nemica adunque della verginità,» 
del eei.bato manifestamente contraddicono non solo a Paolo, ma 
anche allo Spirito del Sigqpre parlante aell’ Apostolo. 

Tom. XXI ìli. * - 6 ’ 
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CAP Optili. 


Quantunque non sia per se stesso illecito il cibarsi delle 
cose immolate agli idoli , non avendo l'idolo nè virtù\ 
Uè potere alcuno , non debbono però mangiarsi tali co* 
JO M» fontro conscienza , o con i scandalo de' deboli , nè 
» z7 mangiarne , o il non mangiarne Ja l’ uomo migliore. 


i.Deiis autem , quae JR-rguardo poi alle cose 
idolis sacrificali tur , seimila, immotate agli idoli , noi gap - 
quia omues scientiam fiabe- piaino , che tutti abbicano 
mus. Scientia tuflat, earilas scienza. Lo sdenta gonfia , 
Vero sediti cat. ,' ma la carità edifica. 


». ♦* ^ ^ 

... ■ . 1 — — . ■ . 

v 

\ ' 

e s.' f 

ANN O.T AZIONI 

? * * 

Ver». 1-, Riguardo poi alle cose imiholate , ec. Nei sagrifizi pa- 
gameli effluivano agli idoli degli *anima li^ o dello carni di que- 
sti una parte à? bruciavi in onore dell’ idolo , un'altra parte re- 
stava a’ sacerdoti , ed un’altra per, quelli, che avevano offuto 
la vittima, i quali, ò insieipe co’ sacerdoti nel tempio, o nella 
propria casa in oonvitq^solenne se la mangiavano , e talvolta an- 
che la mandavano a véndere nelle pubbliche macellerie. Questo 
era da dirsi per intélligenza di quejlo, di ohe si tratta in que- 
sto capitalo. Dice adunque a’Crlntl l’Apostolo, cl^e quanto 
alle vittime immolate in onore de' falsi dii erano ed egli, elessi 
pienamente .informiti , còme secondo la parità della religione le 
c|rqi di quelle non errano niente differenti dagli altri Cibi. Sic- 
come di. questa scienza alcuni s abusavano , facendosi lecito e di 
deprezzare i fratelli , e di dare anqbe ad essi motivò di «can- 
nalo. aggìugne perciò per loro umiliazione: sa {/piate, ohe la 
soienza è sovente ocoasioiJà di vanità, e di arroganza , ma quel- 
la, ohe edifica, quella, che semprè giova a) nostro, ed altrui 
avanzamento, ella è carità. Unite adunque, dice s. Agostino, 
alla soienza la oaeità,je sarà utile la soienza. 
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a. Si qui* autem se esisti - 
mat scire aliquid, nondutn 
cognovit ; quemaduiodutn o- 
porieat euru scire. 

à. Si quis autem diligit 
Deum,hic cogniti!» est ab 
eo. 

4- De escis autem, quaè 
idol is immolaotur. aaimua , 
quia mhil espdoluin lu^uuu 
do,etquod uullus.est Ueus , 
nisi uuua. v *. . 
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a. Chi se uno si tiene di 
sapere qualche cosa, non ha 
per ùrico saputo , come .biso- 
gna sapere. 

, 5. Ma ehi ama Dio # que - 
sti è . da lui conosciuto. < « 

• * ■ , 

Quando adunque ed man- 
giare delle cose 'immolate 
cigli idoli , sappiamo , che l’ i- 
dolfy è un nioàte nel mondo, 
e non v. ha Dio J sa hom un 

, solù - ' • . i, ' 



Ver». 2. Che' se uno ir tiene di saper qualche posa , ec. Gliiun» 
que del proprio sapere fu pompa, a di queste sólo si contenta, 
costui non sa ancora , qualsia 4 fine, e 'M’ uso ideila scienza; 
alcuni (dine s. Bernardo seri#. xxX'i. in uànt.) vegltono sapere 
pel sola fine di sapere , ed è curiosità tudpej alcuni per essere 
rinomati, ed & vanità obbróhriosa \ alcuni per vendere il 'lor sa- 
pere , ed è mercimonio vituperevoles', filtri per edificazione prò- 
pria^ ed è prudenza ; cdtri per édificazione altrui, ed^e carità. 

Ver». fr.'Mlychi ama Dito, eoi Chi* poi con la scienza ha la 
carità* di 0,d% è in oonsèzpcnza quella del prossimo) questi è* 
conosciuto, viene a dire Approvato da Dio autore della vera sa» 
pienza , e questi refto-pso fa del preprio sapere. ■* 

Vari. 4 . Quanfo adunque al, mangiare , ec, Qtlanio alle cose 
immolate da’ (dentili noi sappiamo,, che no§ : diventano immondi 
pur essere state 0 forte V falsi dii ; oonoiossiaohb sappiamo , che 
l’idolo è un puro nome sènza sostanza , perchè quei Dio , oh£ 
ool nome deir idolo vienef indicato, non è , nè* fu giammài c6mè' 
Dio, da poiché, v’ha un st^n Dio, e man altre Do fuori di 
lui. L’idolo di Marte nulla ha di sagro , o di ^ivino, e quello, 
ohe rappresenta di vero, si è la morta figura di un uomo mor- 
to, il quale dall’errore, e dalla cecità degli àiomini stoltamente 
fu innalzato sopra la mortale sua oondifiione. 
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5. rfam etsi suut qui di 5. Imperocché quantunque 
cantur dii sive in coelo , si sianei di quelli , che sono 


ve in terra ( siqmdem sunt 
dii diulti . et domini multi): 

G.flubis tamen unus Deus , 
Pater , ex quo omnia , et nos 
in illuni: et uous Dominns 
Jj^sus 'Ch'istus .'per qucm 
omnia , et nos per ipsum. 

q. Scd non . in òmnibus 
est scientia Quidam autem 
cum cotiscienlia usque nuuc 



chiamati dii , o in cielo, o in 
terra ( dapoibhè sono motti dii, 
e multi signori ) .- 

6 . Quanto a noi però un so- 
lo Dio , il Padre , da cui 
tutte le cose , e noi per esso : 
e un solo Signore Gesù Cri - 
sto , per cui tutte le cose , e 
noi per mezzo di lui. 

r j. Ma' non è in tutti la 
sciènza . Ma alcuni con in 
cgors tuttora l' Idea dell' ido- 


. v r 


Veri. $. Imperocché quantunque sianvì di quelli ec. Sebbene 
nella opinione degli idolatri sianvi diversi dii enei oiolo.come 
Giove, M«rte, Apollo, è nella terra, dove. non solo i principi 
tuttor viventi, ma,sino lo Stesse creatore inan mate sono adora- 
te da diversi popoli quasi tante divinità , essendoché la dottrina 
del gentilesimo -molU dei riconosce , ,e molti signori -, noi Cri- 
stiani però un solo. Dio riconosciamo , e confessiamo , ohe è non 
*dt sudo nome., ma in verità , e propriamente, e sostanzialmen- 
te Dio: . * * . r . 

Ver*. 6.’ il Padre „ da cui tutte Te cose, e noi per esso : Il 
Padre fonte della d ivinità Comunicato da lui alle altre duo per- 
sone divine, e da oni, 4 R>me da principio, ed autore primo, e 
sommo sono tutte Jfe cose , ed In cu? noi sussistiamo l in lui vi' 
Stiamo, ci muoviamo e siamo. Atti xg\\. 28 , * <s ■* 

4 1 E ufi solo Signore G"SÙ Cristo , per cui tutte le cose , e noi 
per mezzo dt lui. Il titolo 1 di Siga.ore di' tu^ti "gli uomini è de- 
noto a Ge*è Cristo ^per ragioA della redenzione. Vedi Atti u. 
86. 'Ed anohe poi dominio, ohe egli* hi in comune col Padre 
sopra fótte le cose per ragion della creazione ; im perocché per 
Jui furon fatte tutte le cose (Joami. ), e noi per.meééo di lui, 
come mediatore j siam quello , che siamo, oinè figliuoli di Dio, 
e lo stesso nadre abb aino per grazia , che «gli ha per natura. 

Vera. 7. Ma opti è in tutti la scenza. Ma alcuni con in cuo- 
re tuttora l'idea, ec. (Questa ‘Speri za però, che non sono nien- 
te gli idoli, e non possono qé Santificare, né contaminare 
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idoli, quasi idolothjtuai raam 
ducane: et conscieuùa ipso- 
rum curo sit inGrroa, poliui- 
tur. 

8. Esca autera nos non 
corameodat Deo Neque e- 
niro si manducaveriraus , a- 
bunJabimus, neque si non 
maoducaverimus, deficiemus. 





lo , mangiano una cosa coma 
immolala agli idoli: e la co- 
scienza di essi essendo debo- 
le , resta contaminata. 

8. Ma un cibo non ci rende 
commendsbili pr< sso Dio. Im- 
perocché nè se mùngeremo j 
avrem qualche cosa di più : nè 
se non mangeremo,avrem qual- 
che cosa di meno' 



- 



le cose, ohe lor sono offerte., questa scienza , e questa ferma 
persuasione, la quale hanno moltissimi de’ Cristiani , non la han« 
no tutti, ma havvene ‘di quelli, i quali anche adesso , anche do- 
po la loro conversione oon erronea coscenaa credendosi , che 1 ido* 
lo Bia qualche oosa , od abbia qualche virtù, mangiano una co- 
sa non oome semplice oibo,„mn come sagra, e partecipanfc® 
un non so che di divino, perchè agli idoli offerta: onde ne 
viene, cho la loro oosoienza non ben rischiarata dal lume della 
fede resta contaminata per un tal cilpo. N«n è adunque conta- 
minato, o immondo ^uel cibo, ma sì l’animo di coloro, i quali 
contro la propria oosoienza banche erro'nea seguitando 1 esempio 
di quelli , che son meglio istruiti , ne mangiano. ^ 

Vcrs. 8 . Ma un tfibo non ci renile commendabili presso Dio . 
Imperocché ec. Quelli, i quali erano meglio informati della li- 
bertà cristiana, e perciò nissuna difficoltà avevano di mangia- 
re ne* conviti le carni immolate, volevano esser creduti più sag- 
gi degli altri. A questi dice l’Apostolo , cho se sono più scien- 
ziati degli altri, debbono anoor sapere, oho un mbo di più , o 
di meno 'non è quello, che £rati 0 j renda a Dio , nè colui, che 
mangia indifferentemente di tutto, avrà maggior mento , ne chi 
se ne astenesse sarebbe perciò più poveri? di virtù, e di grazia» 
Vuol dire, non giova a voi presso Dio -l’uso di questa vostra 
libertà, e nuoce altrui, come spiega io, appresso. 
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9 Videie auiein , ae for- , t g,. Ma badate, che perdi * 
le h a ec Jicentia vestra offerì : sgrazia^questa vostra licenza 

d «culmo fiat infìrmis, non divenga inciampo pe de- 
boli • , 

10. Si eoim quis viderit io Imperocché se uno veg- 
eu m ^qaL babet scieutiaro , g q colui , che ha sdenta, sta- 
if> i dolio recumbeniem : non- re a mensa nei luogo degli ido- * 
ne consnientia ejus, cun» si t //'; non sarò ella la coscienza 
infirmi, aedifieabilur ad di liti , che è d< baie , mossa 
inaoducandura idolotbyta ? a mangiare dille cose immo- 

• • late agli idoli . 

11. * El jte ribit iqfir'mus E per la tua scienza 

Ìq tu 4 soienua fra^er . prontcr perire il debole fratello , per 
quem Cbristu* roortuus est ? cui Cristo è morto? 

''■* Rom. « 4 * * 5 . 

12. Sic Ruteni peccaotes ji. E in tal guisa peccati- 
la fcatres , et percotientes do voi contro i fratelli , e of 
conscientiam corina infir fendendo la loro debole co- 
ujam , rn Ghiijtum peccarla. scienza , contro Cristo peccate. 


- ' * 



Vera. 9. lo. A fa badate , che . . . questa vostra licenza ec. Ma 
iPda osservare attentamente, se mai questa vostra libertà possa 
essere di scandalo per coloro , che aon tuttora teneri' nella fede ; , 
conre sarebbe, se* uno di questi deboli vedesse un Cristiano dei 
meglio istruiti ita rseite a mensa nel tempio degli idoli mangiando 
delle carni immolate. Imperocché potrà dall’esempio- di questo 
esser mosso il fratello debole a mangiare delle stésse còse, quan- 
1 funqne con, erronea coscienza tuttora giudichi-, ohe l'idolo à 
qualche o<fta , è che c male il mangiare di quello, che ad essi 
è stato irfimolsto. 'V * 

Idolio alenai Io spiegano per la mensa , sopra la quale po* 
nevansi le carni sagrificate ; altri gli danno il senso, che nói gli 
abbiano dato . Vedi 1 Mpchab. t. 5 j. x- 85 . * ’ 

V?ri.jU.^ per la tua scienza perirà ec. E per la tfpe acicn- 
za, di cui tu vuoi far uso inai, a, proposito , peccherà mortal- 
mente ( mangiando cóntro propria coscienza ) o perieià l’eter- 
Sia salut- im tuo fratello , per cut salvare soffu Cristo la morte. 
Vedi.Rióiw. xiv. \f>. 

Vfra. 12. Contro Cristo peccate y Così egli avviene, che 
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»5. * Qua propter si esca i5. Per la qual cosa se pni 
scandalizatfratrem menmmon cibo servo di scandalo al mia 
mandncabo carnem io aeter- fratello: non manderò carne 
duid ,ne fratrem meumscan- in eterno per non dare sean- 
dalizem. dolo al mio fratello. 

* Rom. (4. ai. 


offendendo voi col mal esempio la debole coscienza de’vostri fra* 
t«lli , peccate contro Cristo, di cui essi sono membri, contro 
Cristo, obe per essi morì, oontro Cristo, la di cui carità voi 
violate, facendovi occasion di rovina pe’ vostri fratelli. 

Vers. l3. Se un cibo serve di scandalo al mio fratello noa 
morigerò ec. Io per me, dice Paolo, piuttosto che dare scenda* 
lo ad un fratello, mi eleggerei di astenermi par tutto il tempo 
di mia vita non solamente dalle carni immonde, ma eziandio da 
ogni spezie di carne. Se adunque per evitare lo scandalo de'pros- 
simi vuole l’ Apostole astenersi da ciò, ohe è in cefto modo ne* 
cessarlo al sostentamento della vita , molto più è da astenersi per 
simil causa dalle cose superflue. Vedi Rom. xiv. 20 . 

CAPO Yl. 

paolo non riceveva il vitto da’ Corinti, a' quali predicava 
per toglier di metto ogni occasione di scandalo , sebbe • 
ne prova con molti argomenti , che ciò gli era permes- 
so. Ma egli in tutte le figure si cangia per guadagnar 
più gente al culto di Déo. Esorta i Gnrinti a imitare 
coloro , che corrono nella lieta, o combattono nell’ago- 
ne , e dice , che egli pure doma il proprio corpo. 

,.N oq sum liber? Non ..A L son io libero ? JVan 

sum Apostolus ? Nonne Chri- son io Apostolo ? Non ho io 
slum Jesum Dominimi no- veduto L>osù Cristo Signor 


f ■ ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Non son io libero ? Non son io Apostolo / ee. Avpn* 
do detto 1’ Apostolo nel' oapo procedente» ohe bisognava .aste* 
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strum vidi?Nonne opus mcum 
vos estis iò Domino ? 

a. Et si aliis non suro A 
poslolus, sed tameri vobis 
sum inaio signaculum apo- 
stolatus mei vos estis in Do- 
mino. 

5. Mea defensio apud eos, 
qui me interrogane, haec est. 


ma . 


nostro ? Non siete voi opera 
mia nel Signore? 

a. E se per altri non sono 
Apostolo , almeno per voi lo 
sono : imperocché sigillo del 
mio apostolato siete voi nel 
Signore : 

5. La mia difesa presso co- 
loro, che mi disaminano , è que- 
sta. 


norii dalle carni immolate agli idoli, quando col mangiarne ve- 
nivano a scandalizzarsi i deboli , porta adesso in conferma di 
tal dottrina il suo proprio esempio, avendo egli per simil ra-„ 
gione rinunziato a molte cose , che erano in sua potestà. Voi, 
dice egli, per mostrare, che è lecito di mangiar d’ ogni cosa 
in ogni tqmpo ,,e in qualunque circostanza , voi adduoete la li- 
bertà , ohe avete di far uso di tali cose. immolate , libertà vera, 
acme io -stesso ho già detto ( cap. vili. 4- 5. 6. ) Ma non ho io 
una libertà pari alla vostra? E quel, ohe è più, non son io 
Apostolo del Signore, oome gli altri? Non ho io veduto G-esu 
Cristo;' la qual sorte dopo l’asoensione del Signore non è toc- 
cata a vérun altro? E non siete vói opera mia, voi, i quali io 
colla mia predicazione ho generati a Cristo Signore? 

Vers. 2. Se per altri non sono Apostolo , ec. Quando degli al- 
tri popoli ùiuno mi tenesse per Apostolo, voi però attesi i se- 
gni grandi , che avete veduti del mio apostolato, non potete 
già dubitarne^ imperocché siccome il sigillo impresso juJ un do- 
cumento la autenticità ne dimostra ; così voi, e la Vostra con- 
versione , e la vostra fede sono la conferma , ed il sigillo , ohe 
fa prova della verità del mio apostolato: 

Vers. 5. La mia difesa .... è qLesta ; In questo modo , con 
questi argomenti sono solito di difendermi , e provare il mio 
Apostolato presso coloro, i quali fanno la mia disamina come 
di reo; e con queste parole sono notati i falsi Apostoli , l’ar- 
roganza de’ quali .giungeva fino a sindacare le azioni di Paolo 
per diminuirne la autorità. 
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4 . Numquid non habcmus 
poiestatem manducaudi , et 
bibendi ? 

5 . Numquid nou babemus 
potestatem mulierem soro- 
rem cirouroducendi , sicut et 
ceteri Apostoli , et fratrcs 
Domini , et Cephas ? 

6. Aut ego solus , et Bar- 
nabas,oon babemus potesta- 
tem hoc operandi? 

rj . Quis miluat suis stipen - 
diis umquam ? Quis plantat 
vineam , et de fructu eius 
non edn?Quis pasciigrcgem, 
et de lacte gregis non man- 
ducai ? 


4. Non abbiam noi facoltà 
di mangiare , e di bere? 

5 . Non abbiam noi facoltà 
di menar per tutto cori noi 
una donna sorella , come anche 
gli altri Apostoli , e i fra- 
telli del Signore , e Ce fa ? 

6. Fot se solo io, e' Barna- 
ba non abbiam Jacolia di cià 
farei 

<7. Chi è mai , che militi 
a proprie spese ? Chi ' pronta 
la vigna , che non mangi del 
frutto di essa? Chi pasce il 
gregge che del lette non si ci- 
bi del gregge ? 


Vera. 4. Non abbiam noi facoltà di mangiare, e di bere ? Viene 
■ dire di ricevere quello, ohe è necessario per sostentare la vi- 
ta, da’ fedeli, ohe abbiamo formati? *> 

Vers. 5 . 6 Non abbiam noi facoltà di mepare ec. A imitazio- 
ne di Gesù Cristo gli Apostoli , come dice qui s. Paolo, avevano 
seoo delle donne sorelle , cioè Cristiane , le quali gli aecomjpa- 
gnavano nella loro missione , e gli servivano, ed anche co’ prò* 
pri denari supplivano a’ loro bisogni, ed in molte maniere si 
adoperavano , e contribuivano alla predicazione della fede. Que- 
sta consuetudine, la quale non recava ammirazione veruna tra 
i Giudei, non volle seguir Paolo tra i Gentili,, {fc’quali olla 
potè* di leggeri divenir argomento di maldicenza, e nella stessa 
maniera se nc asteneva anche Barnaba , il iquole per lungo tratto 
di tempo elta stato compagno del nostro Apòstolo. 

/ fratelli del Signore : Sono Giacomo, Giovanni, Giuda, 
Taddeo, come nota s. Anseimo. 

Vers. 7. Chi è mai, che militi a proprie spese ? Chi pianta ec. 
^Dimostra l’Apostolo, oome egli ben sapeva esser leoito a’mini* 
stri del Vangelo di ricevere da’ fedeli il necessario a sostentare 
la vita, della qfial cosa porta le prove tratte prima dal gius 
delle genti, indi dalla legge di Mosè. 


a ■< 
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8 Nutnquid secuodum lio 8. Forse in questo parlo di 
minora haec dico l Au et Jex uomo? E non dice quoto an~ 
haec Don dicit ? che la legge? 

* Deut. a5 4 . 
t . Tun. 5. t8. 

g. Scriptum est enim in g. Conciosùachè nella leg> 
lege Moysi : non alligabis os ge di Mosè sta scritto : noi? 
bovi trituranti. INumquid de metter la musoliera al bue, 
bobus cura est Deo ? che tribbia il grano. Forse che 

Dio si prende cura de buoi? 

to. An propler nos utique 10 . Noi dice fórse princi - 
hoc dicit? Nam propter nos palmento per noi? Conciostia- 
«cripta* suntr quoniam debet chi per noi ciò è stato scritto: 
in spe, qui arat, arare: et perché, e chi ara de bbe arare 
qui jtriturat, in spe fruclus con isperanza : e chi tribbia , 
percipièndi. * con la speranza, di partecipa- 

re del f rutto. 


Ver*. 8 ..Forse in questo parlo da uomo ? Ma la mia asserito* 
ne è ella solamente appoggiata alle ragioni*, e' consuetudini 
umane ? 

Vars^g Ncm rdetter la musoliera al bue , ec. G-li Orientali, 
od anche i'G-reot servivano de’buoi a battere il grano, facen- 
done pestato co’ piedi', e romper le spighe; lo ohe tuttorasi 
, pratica io alcuni paesi.. I più tenaoi, perché nel tempo del la- 
voro non mangiassero i buoi del grano, mettevan loro la mu- 
soliera, io ohe proibiva la legge per avvezzare gli uomini alla 
demenza f, } 

Forse che t)io ec. Questa legge però, non riguarda princi- 
palmente. gli animali , ma gli uomini, e tra questi i predicato» 
della divina parola, e per questi olla ò stata soritta, affinchè 0 
obi per benefizio altrui, ara, e chi per altri batte il grano, 
abbia la speranza di entrar a parte del fròtto. 

Ed è da notare primieramente, che pel lavoro di arare, e 
di disceverare il grano dalla paglia , indica l’Apostolo le.fun- 
zioni de ^apostolato . In seoondo luogo, che non dice, che si 
debba avare, o far altro di tai lavori per la speranza, ma cor 
la speranza, non dovendo la temporale mercede essere il fine^ 
del ministro evangelico, ma dovendo la speranza della mercede 
consolare le fatiche, ai sudori, cho egli spalge per lo spiri- 
tuale vantaggio de’ prossimi. 
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tr.*Sinos vobis spiritua- 
lia seminavimus , magnimi 
est, si nos carnalia vestra 
metamus ? 

* Rom. i 5 . 27. 

1 3. Si alii potestatis vcstrae 
participes sunt.quare non 
polius dos? Sed non usi su- 
nius bac poicstate: sed om- 
nia sustinemus , De quod of 
icndiculum detnus evangelio 
Chiisti 

i 3 . * JNescitis, quoniam 
qui io sacrario operai) tur , 
quae de sacrario sunt , eduut. 


1 i. Se noi abbiam seminato 
per voi temenza spirituale , è 
ella una f{ran cosa , se miete - 
remo del vostro temporale ? 

1 2. Se altri godono di questo 
diritto sopra di vai , perchè 
non piuttosto noiì Ma non 
abbiamo Jatto uso di questo 
da ino : ma tutto sopportia mo 
per non frapporre impedimen- 
ti al Vangile di Cristo. 

13. JVoa sapete voi , che 
quelli , che lavorano per il 
tempio , mangiano di quello 


Ver*. 11 . 5? noi abb’am seminato per voi ec. Còlili , ohe se- 
mina, si aspetta mai' sempre più di quello, che ha seminato- 
Se quello, cho abbiam seminato tra voi. Tiene a dire la fedo, 
ò cosa d* tanto pregio , che ogni umana cosa sorpassa, sarà el- 
la una gran cosa, ohe riceviamo da voi gli aiuti necessari per, 
sostentamento della carne, viene a dire, il meno pel più ? [ 

Vera. 13. Se altri godono di questo diritto .. . . perchè non 
piuttosto noi ? Quelli che usurano tal diritto, e i quali vuol qui 
accennare, sono probabilmente 1 falsi Apostoli, e S maestri, 
che si erano usurpata un'autorità assoluta sopra i Corinti , co- 
me abbiam veduto di sopra. Dice adunque, ohe quello, che è 
lecito a questi, molto più doveva esser lecito a Iqi , ed . a Bar- 
naba, i quali avevano fondata, c coltivata con tanti stenti, e 
sudori quella Ch'csa. Contottociò soggiunge, che non avevano 
fatto uso di tal dirilto, ma avevano ansi patito ogni specie di 
indigenza , per non dare benché innocentemente occasiono a\na- 
lo.voli , c agli invidiosi di spargere , che deg : i altrui lesoti piut- 
tosto, obq delle anime essi andassero in traccia, onde venisse 
perciò taluno ad alienarsi dal Vangelo. Tanto era sottile, e pru- 
dente, e circospetta in ogni cosa la oarità di Paolo. Esempio 
grande, e degno di essere consideratoàrla’ pastori (j' anime. 

Ver». l3. Quelli , che lavorano per il (empio , ma'ig iano di 
quelle del tempio. Dopo aver dimostrato* 'che a 1 ministri del 
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et qui ^Uai'udejerviuut , cum del tempio : e quelli .che ser- 
altari participant ? vano all' altare , con l' altare 

» * Djut. 8. i. hanno parte ? ; 

t4. Ita et JJominus ordi- 14 Così pure ordinò j H Si 
navit iis , qui Evaogelimn gnore a quelli , che a/muntia- 
annuntiaut , de Evangelio vi- no il Vangelo , di vivere del 
vere. * , Vangelo.,. 

ip. Ego ameni nullo ho- i5. lo però di nessuna di 
(«bit ,usus aura. Non autem queste cose mi son prevaluto f 
seripti haec, ut ita fiant io E non ho scritte queste c> se t 
tue: ^bonuro est enim mi hi perchè così facciasi riguardo 
•magis mori , quani ut glo a-me : imperocché buona casa 
riam meam quis evacuet- è per me il morire piuttosto , 

che alcuno renda vano il mio 
vanto . ^ f 


Vangelo è dovuto il sostentamento e eoa I’ autorità delia leg- 
ge , e con la ragione naturale, prova adesso la stessa cosa. con 
gli esempi di quel ohe oostfimavasi nella sinagoga (rii artefici 
( di^e egli ), ohe lavoravano per servirò del tempio, mangia- 
vano dei proventi, e delle obblazioni del tempio . Alouni in- 
terpreti credono che si parti qui da’ Laviti , come nelle se- 
guenti parole de' sacerdoti K 

E quelli, che servono all' altare , .con l’altare hanno partei 
T sacerdoti, ohe sono discontinuo impiegati nel servizio del- 
l’altare, hanno parte insieme a tutto quello, che è offerto so- 
pra l’altare. Veiji if Lenitico capi vi. e vii 

Vers. 14- OSsì purè, ordigni il Signore ,ec. S. Matt. x. lo. S. 
■Lùca^ctyj. x. 8^ 'Osserva il Grisostomo, che secondo l’Apostolo 
c stato disputo dà'Xlnsfo , 'ohe i ministri del Vangelo vivano 
del Vangelo ', viene a dire , abbiano il sostentamento da quel? 
li, a’quali predicano il Vangelo, non jgià , che tesoreggino 
del Vangelo. 

Vera 1 5. lo peréti nessuna di queste cose' mi son prevalu • 
to.,„ . buona cosa è per me ec. Tutte'queste ragioni non mi han- 
no indotto a valermi dfel ritio diritto, e non, sono da me addotte 
per intenzione, che io m* abbia, che sia 1 «fatto a me quello, 
'che agli altri si f.t ; conciossiachè è meglio per me non solo il 
patir penuria , *ma anco il morir di fame, che perdere la glo- 
ria di aver annunziato il Vangelo senza alcuna umana mercede. 
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AI CORINTI 

16. Nam si evangelizavero , 
non est mihi gloria: neces 
sitas enim mihi incumbit :vae 
enim mihi eét , si Don evau- 
gelizavero. 

t-j.Si enimvolens hoc ago, 
Tuerced^m habeo-'si aul'm 
invitus , dispensano mihi ere 
dita est. 

18. Qnae e«t ergo merces 
mea ? Ut cvangelinm prae- 
dicans, sine suoi piu pooam 


CAP TX. jjS 

16. Imperocché sq io man- 
gel Zzerò , fiori ne ho gloria ; 
atteso che ne incombe a me la 
necessità: e guai a me, se io 
non evangelizzerò. 

l 'j .CoriciossiQchè se di buo- 
na xo glia io fu questo , ne ho 
m ree de : se' di contraggeni u > , 
è stata fidata a me la dispen- 
sazione. ■ . 

i 8. è adunque la mia 

mercede ? Che in evange- 
lizzando io dia gratis il 


Una gran generosità dimostrò Abramo , allorohè nulla volle ri- 
servarsi della preda acquistata in guerra, Grn. xiv, 22. 23., 
ma molto maggiore fu quella dell’ A postolo , il quale gli alimen- 
ti stesii rfiuiò di rioev* re in ricompensa dj tadte e sì gravi, e 
lì profittcVoli fatiche. 

Ver*. • l6. Se .ro evangelizzerò , non ne fio gloria i atteso che 
ne incombe a me la necessità ec. Se ÌQ predico il Vangelo, io 
non ho motivo di gloriarmene, come se facessi cosa di supcre- 
rogasiono , perohè sono obbligalo a predicare in virtù del co- 
mandamento, che io ne ho avuto dpi S'gnore non una, ma pm 
volto (vedi Atti cap. vili. t5. x/li. 2.’xxn. 1 5 ) : s « r,e i Bansì de» 
gno di gastigo, anzi dell’ < terna maledizione , se non predicessi. 

Vers. 17. Se di buòna voglia io fo questo, ne ho mercede. Po- 
sta la necessità in cui sono di predicar il Vangelo, se a questa 
necessità io unisco la volontà di servite a Dio , e alia salute de* 
prossimi , ondo non ta'nto per timore della pena-, quanto per 
istinto di carità io adempia' il mio ministero, avrò da Dio la 
mia ricompensa , cio& 1’ oterna corona . 

Se di contraggenio , a. stata affidata a mela dispensazione : 
Che so pel solo timore, c quasi por forza io predirli, rò , sarò 
allora come un servo, cui Via stata affidata la cura di dispensa- 
re altrui i beui del padeòfie, e gioverei bonsì a’ miei prossimi , 
ma senza alcun prolitfo per me. * ^ 

Ver». 18. Qual è adunque la rri'a biercede? La parola merci- 
ile è qui pona per la fatila , o‘?iao|one dell» mercede, e vio| 
dire: in qual modo potrò io conseguire 1’ eterni* mercede? (JJ 
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fivaugelium , ut non abutar Vangelo , che non chini del 
potestate mea id Evangelio. m/o diritto nel predicar il 

Vangalo. , , i 

ig. Naia coni liber cssCtn 19. Imperocché essendo io 
ex omnibus , omohim ine sef- libato da tutti , mi nono fatto 
vom feci v ut plures lucrifa- ieroo di tutti per guadagnare 
cerein. , que p : àv 

30 . Et factus sum Judaeis xo. E mi sonjaito Giudeo 
tsmquamJudaeus .ut Judaeos co' Giudei per guadagnare i 
lucrarer t ’ , Giudei •: 

3$ lis, qui sub lege sunt, ai. Con quelli, che sono 
quasi sub lege essem ( cum sotto là legge , come se fossi 
ipsé dod easeni sùb lege ) ut sotto la legge ( «un essendo 


darei ed annunziare gratuitamente il Vangelo, e ool non valer- 
mi mal a proposito del diritto, ohe pur avrei di ricevere il ne- 
cessario sostentamento da coloro, a' quali io predico. Si osservi* 
no tutte lo parole di questo versetto. Paolo privandosi del dirit- 
to 4 ohe ha ogrii predicatore del Vangelo di vivere del Vangalo, 
ed eleggendo in mezzo alle fatiche del ministero di vivere del 
lavoro dèlie sue mani, faceva un opera sommamente nobile e 
di su prorogazione , un’opera meritevole, di eterna mercede ; con 
tutto oiò quest’ opera non Vuol^egli, che sia considerata . come 
assolutamente libera, e di pura elezione , mentre dice, che, se 
altrimenti avesse fatto , abusato avrebbe del proprio diritto, per- 
chè ciò'potea ridondare ih isca pito del Vangelo: sopra tali prin- 
cipi sia stabilito lo zelo, che ì ministri ecclesiastici hanno talo- 
ra per li temporali interessi dello loro Chiese. 

Vors 19 Essendo io libera- -da tutti , ec. J?oto essendo, io sot- 
toposto atta potestà, ed al dominio di alcun uomo, mi sono vo- 
lontariamente fatto quasi servo di tutti, adattandomi allo debo- 
lezze, ed alla necessita di tutti, affine di*. guadagna re maggior 
numero di persone al Vaogelo. 

Ver». 3o, E mi san fktto Giudeo ‘co’ Giudei; Vuol dire, ohe 
nello osservanze, e oeremonie esteriori, le quali non eran con- 
trarre al Vangelo, si era egli sovente accomodato al genio dei 
Giudei appassionati per le antiche loro .costumanze , per insi- 
nuarsi con tale pondiscO^denu ne* loro cuòri. Vedi gli Atti xxt. 
23. xv 1. 3. ec. 

V ors., il. Cori* quelli che o*:o setto da legge, come se ec. 
Sotto la legge «ano i proseliti,] quali «soggettavano volontà* 
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AJ CORINTI CAP. IX. 


eos.qui sub lege erant, lu- 
crifacerem: iis , qui sine le 
ge erant, tamquam sine lege 
essein ( cum sine lege Dei 
□od essem . sed in lege essem 
Christi ) ut lucritàcerem eos, 
qui sine lege crani* 

a». Faclns sum infirmis 
infirmus , ut infinnos lucri- 
faccrexn Omnibus omnia fa- 
r.ttìs sum, ut omnes faoerem 
sai vos. 


■■■ ■ . . . JPtfL 

io sotto tu l'gge C ajjme di 
guati.. gnafe fucili , che erano 
sotto ia Legge :c.on quelli ,che 
trono Stata legge, come se 
io fossi sent i legge , ( noti 
essendo io senta legge di Dio: 
ma essendo nella legge di 
Cristo ) per guadagnare quel- 
li, che erano senta legge. 

11 . M.: son fatto debole 
con i deboli per guadagnare 
i deboli . Mi sono Jotto tutto 
a tutti per lutti far salci. 


riamente alla legge. Lo spirito , e la mente di Paolo sono in 
questo luogo mirabilmente espressi da s. Agostino nella celebre 
lettera a s. Girplamo, dove dice così: Mi son fattb Giudeo coi 
Giudei, e le altre cose, che qui si dibono , una compassione 
esprimono di misericordia , non lina ingannevol finzione. Impe- 
rocché fassi come malato colui . che serve al malato , non al 
lora quando finge di avere, la febbre , ma bensì, quando con 
animo compassionevole pensa , in qual modo amerebbe di essere 
assistito , se fosse egli stesso ammalato. Paolo veramente era 
Giudeo , divenuto poscia Cristiano non avea abbandonar o i sa- 
gramenti giudaici, le cerimonie giudaiche : date legittimamen- 
te a quel Popolo in un tempo , in cui erano convenevoli , e ne- 
cessarie ; ed egli stesso essendo Apostolo di Cristo le avea pra - 
t caie , affine d' insegnare , che non erano pocive a chi volesse 
osservarle , senza peià riporre nelle medesime , speranza alcuna 
di salute, perche la salute figurata in quelle cerimonie era sta- 
ta già tecata dal Signor e Gesù. 

Con quelli', che erano senza legge , come se .ee. Co’ Gentili 
mi sono l'atto, corno se non fossi stato Giudeo, ma Gentile noQ 
osservando tra loro la legge cerimoniale , anzi diportandomi, 
come se uno fossi di loro, che non han ricevuta la legge, quan- 
tunque io non sia , nè viva senza legge di Dio , ma osservi la 
legge di Cristo, cui sooo soggetto. Quelle parole non essendo 
io senza legge ec. le ha forso aggiunte l’Apostolo, perchè niu- 
. no sinistramente interpretasse quello, che egli aveva detto del* 
l’ essersi fatto come uom senza legge per guadagnare i Gentili 
privi di légge. 

Vera. 22. Mi son fatto debole con i deboli ec. Mi gon fatto 
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aX.Omniaautemfacio prò a 3 . E tutto io fo pel Vati- 
pterEvangelium; Ut particeps. gelo : affine di avere ad esso 

eju$ efficiar., parte. . 

' 2\. Nescitis , quod iis , 24. Non sapete voi, che $uel* 

qui in stadio currunt , otn- li che corrono alla Uzza , cor- 
nea quidera currunt t sed u- rono veramente tutti , ma un 
nus accipit bravium ? Sic cur- solo riporta la palma ? Corre- 
lile, ut comprehendatis. te in guisa da Jar vostro il 

, premio. c- 


1, 



simile ai deboli sì nell’animo per effetto di compatimento e sì 
ancora nel operano , accomodandomi alla loro debolezza , ed igno- 
ranza , talora osservando la legge , astenendomi dalle cose im- 
molate agli idoli eo. balbettando co’ balbuzienti , facendomi 
bambino co’btmbini , adattandomi in tu^te le cose lecite, e in- 
differenti al genio, a’cdstumi , ed agli affetti di tutti , e in tutte 
le forme cangiandomi, come’ portava il bisogno, o l’utilità dei 
miei prossimi . * 

Vers. 23. Affine di avere ad esso parte. Tale era l’umiltà di 
questo Apostolo (dice il G-risostodi» ) che sorpassando egli di 
gran lungo tuttfc gli’ altri , si contentava di aver parte ai frut- 
ti, ed ajla beatitudine del Vangelo anche con gli ultimi. 

Vers. 24 . Non sapete voi, che quelli, che corrono alla lizza, 
ev. Viene a dimostrare, come nou senza gran motivo si studia 
egli di- far tutto per lo Evangelio , attesa la difficoltà di giu* 
gnere al premio. L* voce greca stadio significa il luogo u dove 
si facevano, le "corse a piedi, o a cavallo. Paragona l'Apostolo 
1’ uomo -Cristiano , il quale q&mmina nella via dello spirito per 
arrivare alla eterna felicità , a colui , che. ne’ pubblioi giochi 
correva per meritare la palma. Or di lutti quelli, che nella 
^medesima corsa venivano a far prova de! loro valore , e corre- 
vano, non tutti, ma un solo, cioè il primo, ohe giungesse alla 
meta , era dichiarato vincitore, e nc riceveva in segno la pal- 
ma. Nella stessa guisa appunto i Cristiani , i quali nella car- 
riera della vita spirituale si trovano, non tatti giungeranno a 
conseguir la salute , ma solamente quelli , i quali non solo cor- 
reranno, ma correranno come bisogna , e fino che bisogna, vie- 
ne a dire, correranno secondo i preoetti , e le regole del divi- 
no Maestro, e con graq^’ animo, e perseveranza correranno. 
E quandunque in questa corsa non un solo sia per essere il via- 
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AI CORINTI CAP. IX. . ; g7 , 

a 5 . Omnis autem , qui 25 . Or tutti quelli , che pa- 
ia agone coutendit , ab om gitano u, giuochi di forza, sono 


nibus se abstioet: et il li qui 
dem , ut corruptibileoi coro- 


in rutto continenti : ed r.gl.mo\ 
per conseguire una corona cor 


Dam accipiant; uos Sauiem rotabile ; ma noi per una in- 


ìucorruptani. 

-6. Ego igitur sic curro , 


corruttibile. 

26. Io adunque talmente 


-yo 7 p - - . ' ’ 

nou quasi in locertum : sic corro , che non sia carnea c«i 
pugno, non quasi aerew ver- so -■ combatto, non come bat - 
berans. " tendo l’ aria t 


27. Sed castigo corpus 
meuui , et iu servitutem re 


tendo H aria : 

27. Ma premo il mio cor- 
po , e lo riduco m ischiavi - 


• . ' 
citore , come nell’altra, ma molti , nulladimeno il pericolo di 

restare tra quelli , i quali mia arriveranno ad assicurarsi del 
premio etreno , deve impegnare, ed accendere tutti noi a tutto 
fare , e patire per un fitto di' tanta importanza. 

Vers. 25. Or tuffi quelli, che pugnano a' giuochi di forza ee. 
Dopo I’ esempio della corta porta quello degli atleti , i quali 
combattevano ne’giuoohi di forza , come quel della lotta. Questi 
atleti con grandissima , e scrupolosissima attenzione si astene- 
vano da ogni sorta di oibi , t> di piacer, ohe potessero sminuire 
la robustezza del corpo, e' nelle fatiche s’induravano, e ne’pa- 
timenti per l’acquisto di una corona corruttibile, e di breve du- 
rata , quali eran quelle di alloro , di olivastro eo. , che a’ vin- 
citori ne’ diversi giuochi della Grecia si concedevano. Che do- 
vrem far noi ( dioe Paolo ) per una corona , ohe mai non ap- 
passisce , o si secon , ma eterna dpr« ! * * . 

Vers. 26. Io adunque talmente corro, «c. Adatta la simili- 
tudine a se medesimo , «(finché a «e stessi ancora la adattino i 
Cristiani. Io corro (dioe egli ) non a caso , non 'come se igno- 
rassi il fine, ed il termine, cui debbo indirizzar la mia corea. 
Io combatto non come un atleta, debole , ed ignorante, batten- 
do co’ miei colpi 1’ aria , ma sì il nemico , cui ho intimata per- 
petua guerra. ». 

Vers. 27. Mif premo il mio corpo ec. I vincitori de’ giuochi 
mentovati disopia avevano per costume di premer col piede l’av- 
versario vinto, ed atterrato, significando con tal atto la superio- 
rità delle loro forze. A similitudine di costoro dice l'Apostoloj 
che egli premo il suo proprio corpo, e‘ con le austerità della 
Tom. XXPlil. " • 7 
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digo ; ne forte cum aliis prae- affinchè talvolta predicato a- 
dicaverim , ipse reprobus ef vendo agli altri , io stesso non 
ficiar. diventi reprobo. 


penitenza Io doma , e lo rende soggetto Allo spirito . E questo 
dice , che lo fa , perohè non avvenga , ohe dopo avere insegna- 
ta altrui la via della salute , sia egli dal supremo giudioe di tut- 
ti i combattenti rigettato oome indegno di oorona . Quanto mai 
il timore di un tale Apostolo debbo e umiliare , e atterrire tutti 
i Cristiani ! 

CAPO £ 


Col racconto dello ingratitudine de’ Giudei puniti soven- 
te da Dio per vari loro peccati vuol ritrarre i Corinti 
da simile ingratitudine -, della tentazione umana , e del- 
l aiuto di Dia nelle tentazioni. Non solamente dee fug- 
girsi l' idolatria , ma anche ì a mensa di coloro , che si 
cibano delle cose offerte agli ^doti , sì perche con que- 
sto sembra , che si attribuisca qualche cosa agli idoli , 
e sì ancora perchè ciò reca t condolo ai deboli. 

v- t . sa. _/♦ k e 


,.N« 


,.L 


olo eoi in vos igno- t. .Imperocché non voglio, 
rare , Iranes , quouiam palres che voi ignoriate, o fratelli , 
nostri ooines * sub nubefue cothe i padri nostri furono 
ront, et otnnes f mare trau- tutti, sotto quella nuvola, e 
sierunt j .lutti passarono per quel inope. 

* Exod. i3. 2u 
• • . f Num. <j. a i . 


* j 

t 


ANNOTAZIONI 

• - 

Vers, 1. Non voglio, che voi ignoriate ec. Avendo detto di 
sopra, com’egli gastigava il pròprio corpo, per non restar de- 
fraudato del premio desiderato , avverte ora i Corinti a fare al- 
trettanto, e a no* lustngarsi di soverchio pe’ molti doni da Dio 


/ 
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2. * Et omues in Moyse 
baptizsti sunt in nube, et 
in mari : 

* Exod. «4- **• 

5 . * Et omnes eamdem 
escaui spniialem manduca 
verunt . * Exod. 16. i 5 . 


, 2. E tuui Juron batti zzati 

per iHoeè nella nube, e nel 
mare: 

3 E tutti mangiar on dello 
stesso cibo spirituale. 



ricevuti, » quali obbligano bensì l’uomo a maggior vigilanza . 
ma non lo pongono fuori di pericolo. Sopra di che porta egli 
quello, ohe avvenne ne’ primi tempi al popolo Ebreo figura del 
nuovo popolo adunato da Cristo. Ricordatevi - ,* ohe gU antichi 
Ebrei padri ticstrì, perché noi precedettero nella vera religio- 
ne , e nel culto del vero Do. e la fede di lui a noi tramanda- 
rono, ebbero tutti nel loro viaggio verso la terra prometta por 
guida, e per riparo oootro gli ardori dtl sole, quella nube fa» 
mosa , e tutti passarono miracolosamente il mar iosso. 

Ver*. 2. E tutti furono battezzati per Mose ee. Mose media- 
tore dell’antica alleanza era figura di G-esù Cristo, e gotto la 
guida di lui fu condotto da Dio -di .popolo Ebreo nel tuo viag- 
gio verso la terra promessa, e per lui passò il mare; or in 
questo passaggio tutti, gli antichi Padri hanno riconosciuto die- 
tro all’Apostolo una espressa figura de) battesimo di Gesù Orl- 
ato : basti per* tutti Tertulliano laddove dice: Allorché il po- 
polo tratto dall'Egitto poetando per V acqua del mare si sot- 
trae al furore del Re di Egitto , lo stesso Re con tutte { e sue 
milizie resta affogato nelle acque. Qual^più manifesta figura del 
sagramento del battesimo ? Sono liberate dal secolo le nazioni, e 
ciò per rrtezzo dell’ acqua , e lascian sommerso nell' acqua il Lftro 
antico signore , il demonio. Per la nuvola varj Padri, ed in- 
terpreti vogliono, che si adombrasse lo Spirito santo, per vir- 
tù del quale è data alle acque là virtù di mondare , e santifica- 
re le anime. Dee adunque l’Apostolo, ohe a tutti gli lsdrae- 
liti fu oomune la grazia di ^essere in certo mòdo battezzati me- 
diante quella sensibile e miracolosa figura del battesimo cri- 
stiano, come a tutti fu comune il benefizio della nuvola , e del 
libero transito lasciato loro dall’ acque. 

Vers 5 E tutti mangiaron dello stesso oibo spirituale : Vie- 
ne a dire della manna piovuta nel deserto. Eia chiama l’Apo- 
stolo cibo spirituale , o perchè data 'miraco+osamenlft- dal oielo, 
onde è anche detta pane degli Angeli, Ps. lixvut-«i5. , o per- 
chè significa quel pane vivo, oho dove* atisgendarC dal cielo per 
dare al mondo la vita , Joan. vi. 3a. 
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4. * Et omncs eumdem 
potimi spiritalem biberon^ 
( bibcbant autem de spiritali , 
consequeote eo», pétra: pe- 
tra autem erat Christus ). 

* F.xod. « 7 . 6. . 

Nnm. ao. li. 

5 . Sed non in pluribu* eo- 
rnm beoeplacitum est Deo ! 
* gam prostrati sunt in de- 
serto, 

* Num. 26. 65 . 




4. E rutti bevvero la stessa 
bevanda spirituale : ( or beve- 
vano della pietra spirituale , 
che glt accompagnava : e quel- 
la pietra era Cristo ). 

» i‘ ' « 

5 Ma non a favore de’pià 
di essi fu il beneplacito di 
Dio : ■ conciossiachè furono 
messi per terra nel deserto . 


Ver». 4 ■ £ tutti bevvero la stessa bevanda spirituale . Tu tti 
por ferverò dell’acqua tratta dal vivo *a»*o ( Num. xx ), 6 
questa bevanda anoora è chiamata spirituale, o perchè mira- 
colosa, o perchè uvea una sublimissima significatone , come 
dioe dipoi l'Apostolo. 

» Bevevano della pietra. ...che gli accompagnava ; e quella 
pietra era Cristo. G-esù Cristo fonte perenne 'di vita era signi- 
ficato in quella pietra^ da cui sgorgarono in abbondanza le ac- 
que a dissetare il popolo- Due volte dalla pietra percossa con 
U sna verga da Muse scaturirono viye acque ; la prima volta 
Tioino a Raphidim il primo anno Aspo l’uscita di Egitto , la 
seconda volta vicino a Cades l’anno £o. Alcuni interpreti per- 
ciò sono di parere, ohe la prima sorgente gli accompagnasse . 
per lo spazio di 58. anni , oonduoendo D o il suo popolo par 
luoghi sempre più bassi, infino a tanto che o per provarlo, o 
per punirlo permise che l’ acqua nuovamente manossse : con che 
verrebbe ad intendersi, il perchè dica Paolo, che la pietra 
( cioè le acque, che da essa uscivano) aocompagnava g ! i Ebrei. 
Questa interpretazione sembra approvata da Tertulliano , allor- 
ché parlando dell’acqua del battesimo : dico : Questo è l'acqua, 
la quale della pietra compagna scorreva : e da s. Tommaso .in 
questo luogo: Siccome della pietra percossa uscì l’acqua, che 
consolò , e sostenne il popolo nel deserto ; così dal fianco di 
C /sto aperto uscì Jl acqua, ed il sangue', onde sostenuti sono i V, 
fedeli net faticoso cammino verso la-terra d -’ vivi. 

Veis. 5 Ma non a favore -de più d’ essi ec. Abbcncbè tutti 
gli Isdraeiiti ,* ohe usci.rono»da|l’ Egitto , avesse r p«> te a* mede- . 
fimi favori dicDio, ami avessev tutti ricevuto da Dio in certa 
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6 Haec autera in figura 6. E queste cose erano figu- 
facta sunt nostri , nt non si- re <J i noi, affinché non deside - 
mus coucupiscentes malo- riamo cose cattive } come que-j 
rum , * sicut et illi concupie- li desiderarono: 
rum! . . . 

* Ptalm. io 5 

■7. Ncque idololatrae effi- 7. Nè siate adoratori degli 
cìamiui, sicut quidam ex ip- idoli , come alcuni di laro:oou» 
sis : quemadmoduns sori- forme sta scritto : si adagiò il 

ptura est: * sedit populus popolo per mangiare, e bere, 
manducare , et bibere , et e si aitarono per tripudiare. 
surrexerunt ìudere. 

* Exod. 3 a. 6. 


guisa i medesimi sacramenti > de* quali siamo noi stati grasie- 
ti , dappoiché siccome nel passaggio del mare, e nella nevola 
ebbero una figura del nostro battésimo, così nella manna, e 
nell’acqua scaturita dalla pietra ebbero l’immagine e della di» 
vina Eucaristia , e degli altri sagraptenti ; conttattociò la msf» 
gior parte di essi non furono accetti a Dio , anzi furono odiati^ 
da lui, e in veoe di entrare nella terra promessa miseramente 
perirono per viaggio in pena de’ loro peooati . Vedi Num ■ xiv. 
29. Giosuè , e Caleb furonp i «oli, che di tanto numero-di fi* 
brei usciti dall’Egitto posero piede nella terra di promissione. 

Veri. 6. E queste cose erari figure di noi, affinchè ec. Nella 
storia del popolo Ebreo è scritta tutta la stona della Chiesa 
Cristiana, come anche in altri luoghi dioe l'Apostolo Negli 
avvenimenti adunque de’ padri nostri dobb;am noi ravvisare 
quello, che a noi pure avvedrà, se gli imiteremo. I gastighi », 
co’ quali furono puniti gli Isdraeliti , che desiderarono le carni, 
o le cipolle d’ Egitto , ci debbono fare avvertiti a, non desiderare 
quello che Dio oi ha proibito. V^li Num. xi Queste parole di 
Paolo sono indiritte a qua’ Corinti , «he amavano i piaceri della 
gola. 

Vers. 7. Nè siete adoratori degli idoli, conforme sta scritto : 
ec. Tocca ^istoria riportata noi cap. xxxti 6. dell’Esodo secon- 
do la versione de’ settanta, e prende di mira que’ Corinti, che 
si cibavano degli immolati; lo che‘0 era culto idolatrico, 0 al-, 
xùeno un incamminamento a simil culto. .> * " ^ 
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103 lettera PRIMA di s. paolo 


8 . Neque fornicetnur , * 
sicut quidam ex ipsis forni- 
cati suutr, et ceqideruot una 
die viginii tria milita. 

* Num. z5. 1 . 

9 . INeque tentemus Chri- 
stiim: * sicut quidam contro 
tentaveruut, et a serpenti bus 
parieruut. 

* Num. ai. 5. 6 . 
iq> * Meque mormurave- 
ritis , sicut quidam corum 
murmuraverunt , et perierun t 
ab extermioatore. 

* Num. ai. t. et r4- 3. 


8 . JNè f ornichiamo , come 
oleum di e$ti fornicarono , e 
ne perì in un sol giorno venti- 
tré nulo, , 

g. Nè tentiamo Cristo : co- 
mr. alcuni di loro lo tentaro- 
no, e furono uccisi da’ serpenti. 

' ■ » . 

,, 

io Nè mormoriate , come 
alcuni di loro mormorarono , 
e Jurono spersi dallo stermi' 
notare. 


••«'u. v*. : .*• . 

; *•*•. * * . . ' , % * 

V^rs. 8. Ne fornichiamo, eéi Vedi Num. xxv. 1. eo. La diffe- 
renza del numero tra* il testo di Mosò , eil nostro- or è errore 
de* copisti, oVweftf dicendo l’Apostolo, ohe in un sol giorno pe- 
rirono ventitré mila , non si esofude , ohe un migliaio in cima 
fossero stati uooisi il giorno avanti, onde in tutto fossero venti- 
quattro mila morti, oome scrivasi ne’Nuinori. Del rimanente 
queste parole di Paolo possono aver relazione al fatto dell* in- 
cestuoso. ■ • 

Ver». 9 N* forniamo Cristo, come ec. Tentano Dio. coloro, 
che diffidano della divina potenza , e perciò chieggono dei se- 
gni*. Tale fu il peccato degli Israeliti Num xxt. 5 , por cui 
mandò Dio contro il popolò i serpenti infuocati. In qua'che 
antico codice in vece di Cristo si legge D|o, ma non è neces- 
sario di variar lezione-* mentre Cristo, il quale come Dio fu 
ffrim* , che fosso Àbramo ( loan. vili. 58 ) potè cssi-rc tentato, 
dagli increduli, c molti interpreti per aneli’ Angelo promosso 
da Dio per condotterà al suo pop..k> ( Exad xxm. 2i ) inten- 
dono il Verbo di Do. Forse stm qui ripresi quei Corinti, t 
quali dubitavano della futura risurriia-one . Vedi cap. xv. 12. 

Vers. lo. Nè mormoriate-, come ec. Nò mormoriate o contro 
Dio , o contro gli uomini dativi da Dio stesso per superiori; 
dappoiché gli Israeliti mormoratori furono uccisi dall’Angelo 
sterminatore. Vedi Num, xvi. ’ , ' » 
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AI CORINTI CAP. X. ’ io3 


fi. H«ec autem omnia in 
figura con tiugeban t illis; seri - 
pia sunt autem ad correptio* 
oem nostrana , io quos fìues 
secuiorum devenerunt. 

t a. Itaqne qui se exislimat 
stare , videat, ne cadat. 

i5. Tentalio vos non ap- 
prehendat nisi Humana : fide- 
lis aulenti Deus est^ qui non 
paiietur vos ternari sopra id, 
quod potestis, sed faciet etiarn 
curii temanone proventurn , 
ut possitis sustiuere. 


ai. Or queste cose tutta 
aecoàevan loro in figura: a 
sono state scritte per avver- 
timento di noi, ai quali i 
venuta la fine de' secoli. 

i 2 . Per la qual cosa chi 
si crede di star in piedi, ba- 
di di non cadere . 

i 3. JVon vi ha sorpr eso ten * 
{azione se non umana : maje- 
dele è Dio , il quale rwn p er* 
metterà , che voi state tentati 
oitpe il vostro potere , ma da- 
rà con la tentazione il profitto , 
affinchè possiate' sostenere. 


Vers. 11. Or queste cose tutte accadevan loro in figura : Erano 
come tante pitture profetiche , che annunziavano quello , ohe 
avvenir dee alla Chiosa cristiana. 

Ai quali è venuta la fine de’ seqoli : Sono (tate scritto que* 
ste cose per volere di Dio ad esempio , ed ammaestramento per 
noi, i quali oi siamo rhnbattuti nella ultima età del mondo «ohe 
è quella, che è traila venuta di Cristo, o la fino de’ secoli. Gli 
Ebrei dividevano tutta la duratone del mondo in tre parti ^avan* 
ti la leggo, sotto la legge, sotto il Messia Questa ultima parto 
è chiamala da Paolo fine de' secoli ; e in quest* tempo, ohe è 
il tempo del Messia, e della Chiesa cristiana, tutte debbono 
adempirsi le figure de’tempi antichi registrato nel vecohiq testa- 
mento. 

Vers. 12. Chi si ertale di star in piedi , badi ec. Da tutto il 
precedente raziocinio deduce questa conclusione l' Apratelo , e*» 
gore necessaria la vigilanza , e cautela continua per tutti <, o prin- 
cipalmente per ohi forte si orede^ e robusto nella fede*, con- 
oiossiachè egli pur può cadete , come gli Ebrei sopra mentova- 
ti- caddero , e perirono. - , 

Vers. l3. Non vi ha sorpresa tentazione , se non umpna : Cre- 
dete voi forse già provata , e sperimentata abbastanza la vostra 
fede? E come oiò , mentre la tentazione, ohe avete fin qui sof« 
ferta non è stata so non molto leggera ,e ordinaria*. tra gli uo- 
mini? Può Dio pernièttere , che altro tentazioni vi assaiiscano, 

W > *■ ^ 
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4 f<>4‘ LETTERA PRIMA DI. S. PAOLO 

. ( i U ,° d ' , caris - 'ì PerlaquaL casa filetti 

situi mihi, fugite ab idolorùro miei, fuggite l’idolatria: 
cui tara-' 


it> Ut prudentibus loquor, 
vos ipsi judicate, quod dico. 

> 6 . Galix benedictionis , 
cui benedicitnus . nonne coni 
tnuqicatio sanguini». Christi 
est? Et panis, quera fraugi- 
raus ; nonne participatio cor- 
pori» Domini est ? 


J5 .Parlo come a persone 
intelligenti . giudicate voi di 
quel, eh’ io dico. 

16 . Il calice della benedi- 
zione , cui noi benediciamo, 
non è egli comunicazione del 
sanguc*di Cristo ? E il pane, 
che noi spezziamo , non è egli 
comunicazione del corpo del 
Signore? 


molto più gravi , e violente. Non ri scoraggile però e simile 
annuario , ohe io fo non per atterrirvi ma- per tenervi umili 
• v .'g‘ l « n “ ; n°n vi scoraggilo , mentre D.o è fedele, ed eeii 
1 aiuto suo ha promesso a coloro, ohe sono tentati, e eli „| e t. 
ti mi custodisce , ed alle loro forze proporziona la tentazione: 
colm ( dioe ». Agostino in,Ps. txi .) che dà al demonio la li. 
cento , e la podestà di tentare , egli stesso dà la misericordia 

Darà con la tentazioni il profitto , affinchè ec. "Dirà con la 
tentazione accrescimento di graiia per ^soirc dalla tentazione 
vittoriosi r vi da’ a la grazia della perseveranza, affinchè non 
restiate soccombenti. 

Vers. 1 S. Parto come a persone intelligenti , giudicete ec. Lo- 
de i Corinti pqr rendergli p.u astenti?, e docili a’suoi inscena- 
menti. Conoscendovi , dicé egli per uomini bene struiti nelle 
cose della fede, non ho .difficoltà di rimettermi al giudizio di 
voi medesimi in quello, onde sono ora per ragionarvi. 

Vere i6. Il calice della benedizione, cui noi benediciamo ec. 
Calice della benedizione e quello , in ouifl vino è consacrato , 
e converso nel sangue di Cristo mediante la parola del mede- 
simo Cristo. La voce benedizione è sovente usata da’ Padri per 
significare la consacrazione, e trattazione del pane, o del 
vino, nome qui dall’Apostolo. Bevendo di questo calice, dice 
1 Apostolo, oui noi sacerdoti , e ministri ddU’ altare bcnedìcia- 
mo . e consacriamo , non veniamo noi a partecipare del sangue 
di Cristo. E mangiando il pane celeste, cui noi sull’altare 
* pe o Z r. am °’ non ven ghianj.o noi a partecipare del corpo di Cri- 
sto.r h, partecipando al saogue , e al corpi» di Cristo non diven- 
ghiaino noi una stessa cosa e tra noi, o oen Cristo ? 
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AI CORliVTI CAP. X. io 5 

ir. Qooniam unùs panis , 17. Dapoichè un pane so- 

unum corpus 'molti burnus 3 lo , un solo corpo siamó noi 
omnes , qui de udo pane par- moléi , quanti di quel solo 
ticipamus ' v ’ pane partecipiamo. 

;8. Vidètelsrael secundum 18. Mirate lsraello corna- 
carnem ; nonne qui edunt ho le: non è egli vero ,che quelli , 
alias, participes sunt al ta ri s ? che mar.gianò dell' ostia,hnn- 

no comunione coll' altare? 

Quid ergo? Dico . quod 19 Che dico io adunque ? 
idolis immolatili» sit aliquid? Che sia qualche cosa l'irnmo- 
• Aut quod idolum sit aliquid ? lato agli idoliì O che qualche 

* cosa sta l' idolo ? 

•— ■ ■■ ■ — ■ ■■ ' ■ ■ ■ ■ 11 ■ — *- 

. • * . •; 

Ver*, il- Un pane solo , un sol corpo ec. Vuol dimostrare 
quelle, che ha accennato di sopra, che tutti i fedeli sono una 
sola cosa nel mistioo oorpo di Cristo C bandoni di un solo me- 
desimo pane noi diventiamo un sol corpo sì con Cristo , perche il 
nudrimento una stessa cosa diviene con chi ne è nudrito , e sì 
tra di noi, pcrohè quello, ohe due cose sono riguardo a un 
terzo, lo sono tra loro stesse , onde uniti, e incorporati i fedeli 
con Cristo, sono anche tra loro uoiti , e incorporati. Così s. 
Ireneo, s. Iiario , il Crisostomo , ed altri; ed ecco l’argomen- 
to , che da tuli premesse vuole l’Apostolo, che ne deducano i 
Corinti; mediante la partecipezione del calicò, e del pine nello 
mensa di Cristo una «ola cosa diventano i fedeli e tra loro stessi , 
e con Cristo. Nella stessa guisa «e il fedele del catisc de’ de- 
moni partecipa , una stessa cosa diviene e oon essi , e con gli 
infedeli. " ’• 

Vers. 18 Mirate lsraello carnale ac. Considerite Israele, I- 
■raelo , dico, non quello, che è tale secondo io spirito, e se- 
condo la fede ( oomctossiachò il vero Israele siam noi fedeli Kom. 
ìx 6. ) ma sì Israele carnale occupato tuttora ne’ carnali suoi' 
sagrifizi. Non è egli veto; che coloro, 1 quali mangiano del- 
l’ostia immolata secondo la legge, sono tettati participi del sa- 
crifizio fitto sopra l’altare secondo la legge, come offerto anche 
per ©ss* ? E da questo anflora vuole Paolo, che né inferiscano i 
Corinti, ohe chi mangia delle ostie immolate agli idfeli alla 
stessa mensa con gli infedeli, si dichiara di aver paVte ui sa- 
grifi*! degli .idolatri . 

Vers. 19. Che dico io adunque ?’ ec Ma con simile discorso 
vengo io forso a distruggere qnello, che ho detto di sopra 
(vui. 4.), e a direi òhe qualche cosa sia l’idolo, e qualche 
forza abbiano per nuocere le cose immolate a un idolo l Nò'cer- 
ta mente. r 
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20. Sed quae immolane 
Genics,daeraóniis immolane, 
et non Ideo. Nolo autem-vos 
soc ios fieri daemoniorum : 
non potestis calicem Domini 
Libere , et calioem daeino- 
niorum. 

j!., Non potestis mensac 
Domini participes esse, et 
meosae daemoniorum 

*2- An aemulamur Dotni- 
aum ? Numquid fortiores il 
io sumus ? Urania mihi li- 
ceo*. sed non omnia expe- 
dinnt. 

* Supr. 6. 13 , 


30. Ma quello ,che le genti 
immolano , lo immolano ai de- 
in onj, e non a Dio. Nonvoglio , 
che voi siate- consorti de da- 
morij ; voi non potete bere il 
colico del Signore, e il calie» 
de’ demonj. 

2 1 . iVon potete partecipare 
alla mensa del Signore , e alla 
mensa de demonj. 

38. Provachiam noia emù- * 
lattone il Signore? Siamo for- 
se di lui più Jorti ? Tutto mi 
è permesso , ma non tutto è 
spedi ente. 


* 


Vera. 2o. 2i. Ma quello, che le genti immolano ec. Quantun- 
que un nulla sia l'idolo, e non posso perciò nulla o di santo, 

0 di contaminato derivar da lui nelle cose , ebe al medesimo 
sono immolate, la verità pBrò ti è, che ai demonj sono immo- 
late le ostie, che agli idoli scino qfferfa. Imperocché tutti gli 
Dei de' Gentili sono demonj : psalm. *r,vl. 6. Or io non voglio, 
nè è da tollerarsi, ohe alcuna cosa* abbiate voi di oomufte con 

1 demonj , * . 

Voi non potete, bere ec. Iia libazioni del vino in onore degli 
Dei erano usate nelle feste de’ Gentili. Or dice 1’ Apostolo , non 
è ella cosa assurda, e perversa, e ( per la opposizione infinita, 
che è tra Cristo, e il demonio ) moralmente impossibile di ftie* 
scolare il cali&e dèi Signore col -calice de’ demonj? Così fa ve* 
dero a’ Corinti , quanto debbano vergognarsi di aver preteso, 
che indifferente cosa si fosse l’ intervenire a’ solenni conviti de- 
gli idolatri ; dapoiebè una tal comuniorw co’ demoni non può staro 
in alcun mudo con la comunione nostra con Cristo - 

Vera. 22. Provochiam noi a emulazione ec. Allude l’Apostolo 
alle soritture, nelle quali Dio è chiamato un Dio geloso, ebe 
non soffre rivale; onde dice; siam noi tanto stolti, che non te- 
miamo di irritere mo zelo di Dio, mentre una speoie di lega , e 
di amicizia faooiamo col jsoo rivale, o nemico, il Demonio? Cer- 
tamente noi non siamo di lui più forti , nò vantaggiò possiamo 
sperare da simil pugna. *. 
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Al COMKTI CAP. X. 


i3 Omnia mìki licent , 
sed non omnia aedifieant. 

34 . Neroo » Jjuod suum 
est, quaerat , sed quod alte- 
rius. li 

ah. Omne, qnod in macel- 
lo venit , manducate, nihil 
interrogantes propter con- 
scientiam. 

* '■ ■ *•> •' •• ■ 


107 

a3. Tutto mi è permesso , 
ma non tutto è di edificaci? 

. ne * r 

a4- JViuno cerchi quel y fhe 
torna a lui , ma ognuno §tsel 
c/ie torna per. gli nitri. v 
25., T ut lo quello , che si 
vende al macello , mangiatelo 
senta cercar altro per riguar- 
do della coscienza. , 

ih * ,p.f 

‘ *-> t 


Ver s. u 3 . Tutto mi è permetto . ma non tutto ec. Viene ades- 
so ad un’altra gravissima ragione per indurre i Corinti ad aste- 
nersi dall’uso degli immolati. Ha già egli detto più volte, che 
non è, assolutamente parlando, illecito l’uso degli immolati ; 
in genere di cibi adunque può il Cristiano generalmente far oso 
di quello, che più gli piace-, e relativamente a questa libertà, 
dine l’ Apostolo : tutto mi è permesso: ma con molta ragione 
aggiunge, ohe non tutto è giovevoli si-bene del prossimo , e 
specialmente del prossimo debole, e non tutto è utile al van- 
taggio pubblico, e alla clfionzipno della Chiesa. * 

Vers. 24 ' N ur, o cerchi quel , che torna a lui, ma ec. Non 
debbo il Cristiano badare solamente al suo proprio Comodo , tra - 
scorando il bene do’ suoi fratelli: imperocché la carità non cerca 
il proprio $uo bene, ma sì l’altrui. Cap. jm, 

Vere. 2$. Quello , si vende al macello , mangiatelo senza 
cercar altro ec. Màngiafe liberamente delle, carni, che Vendonsi 
alle pubbliche macellerie, senza, tiomandare , se siano state im- 
molate agli idoli, o noi» immolate : imperocché il domandarne 
potrebbe porre scrimolo nella ùoscienza o di chi si trova pre- 
sente , quando voi le comprate , o di chi è alla vostra tavola , 
quando le mangiate. « 

Alcuni interpreti riferiscono quelle parole per riguardo della 
coscienza a quell’ istesso ,'jche compra le carni, ed il quale se 
venisse a sapere, ohe sono oarnr immolate, temerebbe di non 
potere con sicura coscienza cibarsene, che è il caso, di cui 
parla l’Apostolo cap vm. 7. La prima interprctoziono sembra 
piu verisiipile , perchè vjpol qui l’Apostolo dire, quando sia le 
«ito, 0 non leqitp di cibarsi degli immolati riguardo al prossimo. 
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26. * Domini est terra , 26. Conciossiachè del Si- 

et plenitudo eius. gnore è la terra, e quello , ohe 

* Psalrn. 23 . t. la riempie. 

27. Si quis vocat vos infi 27. Che sa- alcuno degli in 

deliuru , et vultis ire: omnes fedelini invita a ceno, e vi pia-' 
quod vobis apponitur , raan^ ce di andare : mangiate di tut- 
ducato nihil interrogantes , io quello, che vi è posto da - 
propter conscieuliam. vanti , senea cercar altro per. 

riguardo della coscienza. 

28. Si quis autem dixerit: 28 Che se uno diravvi: que- 

hoc immolatimi est idolis: sto è stato immolato agi i do- 
oolite manducare , propter li, non ne mangiate per n- 
iJlum , qui indicavit: et prò- guardo a colui , che v' ha av - 
pter couscientiam : vertito , e per riguardo della 

coscienza : 


- ■■■ — ■ ■ 

.. ' ♦ 

Vcr§. 26. Del Signore è la terra \ ec, Potete liberamente man- 
giar di lutto , perchè tutto è dot Signore,. e non può essere im- 
mondo quello, che è del Signore. ’ 

Vere. 27. Che se alcuno degli infedeli vi invita ec. A priva- 
to, e domestico convito non Aagro , o. fatto in onore de’ falsi dei. 

Veri.. 28. Che se uno diravvi : ec. Se uno de’ convitati , sia egli 
fedele, o sia infedele, vi avverta, che la tal cosa .è stata im- 
molata agli idoli, non no mangiate per non iscandalizzare colui, 
che vi ha avvertiti: imperocché se quegli è un fedele o giudi- 
cherà (essendo egli debqlo di coscienza) ah» tu fai peccato » 
mangiarne, o fors’ anche l’esempio tuo lo indurrà a oibnrsene 
contro il dettato della propria coscienza, e peccherà: so poi ohi 
ti avverte, è un infedele , vedendo , che tu avvertito ne' mangi, 
potrà di leggeri pensare, ohe tu o por rossore , e rispetto uma- 
no, o per allettamento di gola dai principi della tua religione 
ti allontani, 0 perderà ogni concetto di te, onde in vece di 
guadagnar lui a Cristo (che è il solo motivo , per oui ti si per- 
mette di accostarti alla mensa d’un infedele) agl’insulti, e agli 
schermi del medesimo esporrà! te stesso, e la Chiesa. 


/ 
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AI CORINTI CAP. X. 


ag. Conscientiam autetn 
dico non tuam sed alterius.' 
Ut quid enim libertà» mea 
judicetur ab aliena cooscieu- 
tia ? 

3o. Si ego cum grada par- 
ticipo , quid blasphemor prò 
eo, quod gratias ago? 

5i. ^Sive ergo manduca* 
tis, sive bibitis , sive aliud 
quid faci tis ; omnia in glo- 
riarli Dei facue. 

* Col. 3. 17 . 


ag Della coscienza , dico , 
non tua , ma t dì quell* altro , 
Imperocché per qual motivo 
lamia libertà è condannata 
dalla coscienza altrui ? 

5o. Ji se io partecipo di 
una grazia , e perchè si .dice 
qtale dt me per tosa , di cui 
rendo grazie ? 

5». O „ mangiate - adunque , 
o beviate , o facciate altra 
cosa : tutto fate a gloria di 

Dio. ' ** • 



Vers. 29. Della coscienza, dico, non tua , ec. Non mangierò 
adunque della cosa immolata per non offendere , non dico la 
tua coscienza , perché tu essendo bene istruito, non credi db 
peòoàre mangiandone ; ma per non offendere la cosoienza di lui , 
che ti ha avvertito, v 

Imperocché per qual motivo la mia libertà ec. Per qual ra- 
gione usando temerariamente , e senza r flesso della libarla ,ahe 
io ho di mangiar di ogni cosa, mi esporrò al pericolo di essere 
condannato dalla coscienza del mio fratello, cui io sono - occa- 
sion di caduta? Certamente male io farei, operando così. 

Vors. 3o E si io partecipo di una grazia, ec. Se io di qua* 
lunque cibo, ohe prendo', -ne -partecipo con render le grazie a 
Dio seoondo l’esempio lasciatoci da Gesù Cristo, come mai 
vorrò io permettere di essere aocusato o di idolatria , o di go- 
losità per l’uso di un cibo , per cui rendo a. Dio grazie? Or 
cip avverrebbe, quando sgnza il riguardo dovuto a’miei prossi- 
mi io volesti di ogni cosa indistintamente cibarmi in qualunque 
occasione. 

Vers. 3i. Tutto fate a gloria di Dìo ; Abbiate adunque e nel 
mangiare, e nel bore, e in tutte le „pose per isoono, e per fine 
la gloria di D:o , a promuover la quale tutte esser debbyn in- 
dnitte le azioni dell uom Cristiano. Vedi s. Agostino in nsalin- 
cxivi. . v \ « 
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Sa. Sine oftensione esto- 
te Judaeis, et Oentibiu , et 
Lccjiesiae Dei : 

53. Sicut et ego per oinnia 
omnibus placco, non tjuae- 
reus , quod raiki utile est, 
sed quod muhis , ut salvi 
fiaut. * ' 


5a. Non siate d’ inciampo 
pj nè a Giudei , nè a Gentili, 
nè olia Chiesa di Dio: 

55. S ccome io pure in tut- 
to mi adatto a tutti , non cer- 
cardo la mia utilità ,ma quel 
la di molti, affinchè siano 
salvi. 


Vers. 3 a. Non siate di inciampo ec. Non siate causa con a!« 
cuna azipne vostra, die sia offeso l’onore di Dio, o siano soan» 
dalmati o i Giudei, oi Gentili, o i fedeli membri della Chiesa 
di Cristo; imperocché e ai domestici, ed agli estranei siam di 
ciò debitori ■ 

Vers. 33 Siccome io pure in tutto mi adatto ec. Come buono, 
ed amante maestro il suo proprio esempio propone, lo cerco, 
dice egli, di adattarmi a tutti, di farmi al genio di tutti per 
non dare a nissuno oncasioQe di scandalo, per essere a tutti di 
edificazione; a’ privati miei comodi antepongo in ogni co»* la 
pubblica spirituale utilità dei molti per condurgli a salute. Fate 
voi altrettanto. 

“ CAPO IX. 

. i - ■ 

’L uomo deve orare col capo scoperto, la donna col capo 
coperto. Riprende i Corinti, perchè alla cehbratione 
della cena del Signore non si aspettassero gli uni gli 
altri , ma fossero in dissensione tra di loro. Riferisce 
L’insti turione fatta dn Q rista del Segramento dell’ Eu- 
caristia , e quale sia la scelleroggtne , e la pena di ohi 
indegnamente si accosta al medeìimó. 

I '- - a 

" C . .i. 

mitatnres mei estote, i . <J,ate miei imitatori, co- 
sicui et ego Christi. m ionpuj di Cristo. 


ANNOTAZIONI 

V ers. t. Siate miei imitatori , come io pur di Cristo . Anohe 
nel versetto ultimo del cape precedente avea proposto a’Corinti 
il sue proprio esempio par regola del loro opei-are riguardo 
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3. Laudo aulein vos, fra- 
tres , qnod per omnia mei 
nieniorcs estis.* et 6Ìcut tra 
didi vobis, praecepta inea 
tenetis 

3, Volo autem vos scire , 
* quod omnis virrcaput Chri- 
stus est j caput aulein mulie- 
ris , vir ; caput vero eh risii, 
Deus -/• 

* Ephes . 5. a5. 

4. Omnis vir orans, aut 
prophetaas velato capite, de - 
iqrpat caput suum. 


3 . Vi dò lode peto, o fra * 
tulli , perchè in ugni cosa vi 
ricordato di me : e quali ve 
gli ho dati , ritenete i miei 
documenti. 

3. Or veglio, che voi sap- 
piate, come capo di ogni uo- 
mo è Cristo; capo qoì < iella 
donna è l’uomo: e capo di 
Cristo è Dio.* 

* 0 

4- Ogni uomo, càe ora , e 
profeta Col capo coperto , Ja 
disonore al suo capo. 


♦ • : • 

b’ prossimi: il documento, ch’egli dà loro in queste parole , è 
più generale , ed è da notarsi., com’egli anima il loro coraggio, 
dicendo, che imitino, lui , com’ egli imita Gesù Cristo, quasi 
dir volesse: non dovete disperare di potere imitar me, mentre 

10 lo stesso Figlino! di Dio„ vado. imitando; anzi, come riflette 

». Tommaso, per questo appunto sono da essere imitato da voi, 
perché imito Gesù Cristo* , 

Vers. 2. Vi dò lode , perchè ec. C«n questa lode si £a strade 
a riprendergli in quello, ohe avevano di imperfetto, come ve- 
dremo. Dove la Volgata ha tradotto: préoetti , o sia dócumenti, 

11 grcoo ha tradizioni , eh' è la dottrina gli viva vooe insegnata 

da lui a’ Corinti, e ritenuta, e custodita Sa’ medesimi almeno 
in gran parte; onde da questo luogo ancora viene a conferinarsr 
il domma cattolico risguardante le tradiaiobi della Chiesa. Im- 
perocché d' insegnamenti comunicati a viva voce si parla in ogni 
maniera in questo luogo. 1 4 .a ' , 

Ver».- 3 . Capo di ogni uomo è Cristo : capo poi della' donna è 
l'uomo, e capo ec. V tiglio , thè voi sappiate, perchè è cosa né* 
cessaria a «apersi, ohe di ogni uomo è capo Gasù Cristo, cui 
gli uomini tutti, e le cose tutte sono soggette , Rom. x|v. 9. Li 
donna o maritata, 0 non maritata ha per capo l’uomo, che ad 
ossa sovrasta, e da cui ella debba essere governata: capo di 
Cristo, in quanto uomo, egli e, Dio Padre. > . ... 

Vers. 4 Òg ni uomo , ohe oriti, ec. Dallo fremesse del ■ verso , 
precedente ne deduce l’avvertimento, di cui eravi bisogno nella 
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5 O'mqjs auleti» mulier ei- 
ra ns, aut prophetans non 
velato capite , deturpat caput 
suino : unum enim est , ac si 
denalvetur. 

6 Nani si n™ vclatur tnu- 
li£r, tpndeàtur. Si vero tur- 
pe est mulieri tonderi , aut 
dccalvari , velet caput suum. 

.. 'Jt f X wa) / . ^ 

: M ' v , 'W:- ■ >• , 

’k * ji i *>* •• if» k-v : . 


- 5. ij qualunque donna , cAe 
ozi , o profetizzi a capo sco- 
perto , fa disonore al suo ca- 
po : imperocché è lo stesso , 
che se fossp Yasa. 

ò Concio ssi ochi se la don- 
na non porta il velo , sì tosi 
eziandio. Lhr ss è indecente 
per la donna C esser tosata t 
o rasa , veti la sua testa. 


Chiesa di Corinto per conservar la decenza, e la onestà nelle 
pubbliche adunanza; dove molto importava al buon ordine , che 
la diff:ren*a posta da Dio trai duo se ssi fossa osservata. Un uo- 
mo, che orando, o profatando( viene a dire , spiegando gli ar- 
cani delle scritture particolarmente profetiche , e i misteri della 
fede) tenga il capo coperto, fi tojto al suo capo, cioè a se 
stesso , perche avvilisce la dignità, e la libertà del suo sesso, 
mentre vuol tenere sopra la testa, quello, ch’è un segno di sog- 
gezione, emò il velo. 

Vers. 5. 6. Qualunque donno, che ori , o prof, -tizzi a capo 
scoperto , ec. , Abbiamo nel Vangelo, o negli Atti esempi di 
donne, alle quali fu oomupioato da Diodo spirito di profeiia , 
ondò non c da maravigliarsi, che parli qoì^anohe l’Apostolo 
di tali profetesse, nello stesso senso generale, in cui usa la 
voce profeti nel verso precedente. La donna, che ha per sua 
conditone di essere soggetta all’uomo, ove voglia profetare, ed 
orare a capo siopnrto, disonora so • medesima , perohò mostra 
di vojer sottraisi a quella naturai dipendenza, in cui fu costi- 
tuita \ e manca all’ onestà , e alla verecondia , di oui da Dio fu 
dotata. Ed è egualmente turpe per essa il lasciare il suo velo, 
che ìf portare Ja testa rasa ^ imperocché L cspelli sono il velo 
niiturale datole .dalla natura, il quale per naturale impulso un 
altro ella ne aggiunse, por dare a conoscere, che per propria 
volontà ella fa quello, che la natura insegna doversi faro da 
lei, viene a dire, di essere soggetta all'uomo. Per questo dice 
l’Apostolo, che, s* non vuole portateci velo, può anohe to- 


AI CORINTI 
Vir quidern non debet 
velare caput suum : quooiam 
imago, et gloria Dei est, 
nnilier autem gloria viri est. 

* Gene;. 1. u6. 

8. Non eniro vir ex muliere 
est , scd mulier ex viro. 


CAP XI. «i5 

' 1 . L’ uomo poi non dee ve - 
Inr li tua Cesta : perchè è un 
msgine , e gloria di Dio , ma 
la donna è gloria dell* uomo, 

<r t 

8. Imperocché non è dalla 
donna l uomo, ma doli’ uoaip 
la donna. 




Ver». 7. L'uomo poi non dee velare la sua tetta perche è im- 
magine , e gloria di Dio. Nell’uomo immediatamente , e prin- 
cipalmente risplende la immagine di D>o , od egli è la gloria 
di Dio, viene a dire, l’opera, di cui Dio più *1 gloria, come 
più bella, e perfetta di ogni altra. Ma non è ella anohe la 
donna immagine di Dio? E non è egli vero ohe non v’ba presso 
Dio differenza tra maschio, e femmina? ( Coloss. 111. ) L’uomo 
si dice essere specialmente immagin di Dio per riguardo ad al- 
«ano esteriori prerogative, perchè 1 ’ uomo è principio di tutto 
il genere umano, come Dio è principio di tutte le^oose; perché 
l'uomo è immediatamente da Do, la donna immediatamente 
dall’uomo-, perchè finalmente all’uomo è stata dàta la premi- 
nenza del dominio, laddove, della donna è proprio di esser sog- 
getta. ' 

Lm donna 0 gloria dell'uomo. Ella fu formata dall’ uomo, 
onde di lei eome di cosa da lui procedente può gloriarsi 1 ’ uo- 
mo, dicendo; ora quest’ osso delle mie osta , « carne della mia 
carne; questa sarà chiamata viragine, perche è stata tolta dal- 
l’uomo, Gen. cap. u. 

L’uomo adunque non dee portar velata la testa, sì perchè , 
come abbini detto, il velo è, per consenso dello nazioni, in- 1 
dizio di potasti residente in un altro secondo l’ ordino di natu- 
ra, e l’uomo a Dio solo immediatamente è soggetto; in secondo 
luogo, perchè non dee ^nascondersi la gloria di Dio, qual' è 
l’uomo, coma dice l’Apostolo. La donna poi do e portare il 
velo, perchè debbo rendere onore all’uomo con questo segno 
della sua soggezione. 

Ver». 8 , Non è dalla donna l’uomo , ec. Dimostra, ohe glo- 
ria dell’ uomo è la donna , perohè dall’uomo ella è derivata , non 
l’ocmo da lei, Vedi Genesi 11. - 

Tom. X& 111, 8 

t 
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g. * Etenim Don est crea- 
tus vir propter -muliercm , 
sed mulier propter 'virum. 

* Gene s. a. 53. 
io. Ideo debet mulier po~ 
testateci babere supra caput 
propter Aogelos. 

ir. Yerumtamen neque. 
vir sine inuliere, neque mu- 
lier sine viro , in Domino. 

i a. Nani sieut mulier de 
viro, ita et vir permulierem: 
omnia autem ex Deo. 


g. Conoioaiachè non è ita* 
to creato l'uomo per la donna, 
ma la donna per l' uomo. 

IO. Per questo dee la don - 
na avere sopra il capo la po 
testa per riguardo degli An- 
geli. 

li* Per altro nè l'uomo 
senza la donna , nè la donna 
senza l'uomo , secondo il Si- 
gnore. 

13 Imperocché siccome la 
donna dall' uomo , cosi l'uomo 
per mezzo della donna , tutto 
poi da Dio. 


Ver*. 9. Non è stato creato l'uomo per la donna , ma eo. 
Un’altra ragione della superiorità dell’uomo si è, che perlai, 
come fine fu creata 1“ donna , viene a dire , per essere aiuto 
dell* uomo , compagna dell’uomo, e cooperatrioe di, lui alla moN 
tiplicaziene del genere umano: 

Vers. io. Dee la donna avere sopra il capo • la potestà per 
riguardo ec. Deve adunque la donna per quello, ohe si è già 
detto, avere sopra il suo capo il velo, oh 1 è potestà, ci.oe se- 
gno della potestà, ooì ella è soggetta , e oiò ancora per riguar- 
do degli Angeli, i quali in mezzo alle sagre adunanze si trova- 
no , o son testimoni della onesta, e riverenza, oon la quale » 
fedeli alle stesse adunanze intervengono. Ivi.adunquo debbono 
le donne essere velate per rispetto non solo degli uomini , ma 
anche degli Angeli di Dio. ....... 

Alooni per gli Angeli intendono 1 sacerdoti, e 1 ministri 
del santuario , per riverenza de* quali» ed anche per loro oau- 
tela voglia Paolo , che non compariscano le donne nella Ghie» 
sa, se non col velo sopra la testa. 

Vers. 11 . 12. Per altro ne V uomo senta la donna , ne la don • 
na ec. Tempera qoì l’Apostolo quello, ohe aveva detto a favore 
di uno de’ sessi, affinchè questo non insolentisca , e si levi in su. 
porbia, dicendo, che* quantunque le prerogative, ohe sopra ha 
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j5 Vos ipci jadicate:de- 
cet mulierem dou velatam 
orare deliro ? 

14 . Nec ipsa natura docet 
vos quod vir quidem si co- 
mani nulriat , iguomiaia est 

iili : 

i5 Mulicr vero si coooam 
nutnat , gloria est iili quo- 
niaui capilii prò velauiiue ei 
dati suot ?, 


1 ò. Suite giudici voi me - 
desini: ò egli decente , che La 
donna faccia orazione a Dio 
senza velo ? 

14. E non v’ insegna la 
stesta natura y che è disono- 
rerai par l’uomo il nudrire la 
chioma ? 

1 5 . Per la donna poi è 0- 
nore il nudrire la chioma: im- 
perocché i capelli le sono sta • 
ti dati per velo ? 


notate nell* nomo, sisn vere, egli è però anohe vero, ohe se- 
cando l’ordine stabilito da Dìo ha bisogno l'uomo della donna, 
come la donna dell’uomo, e l’uno, e l’altra sono stati fatti da 
D:o , il quale ha volato, che siccome nella prima istituzione fu 
la doona formata dell’ nomo, così nelle susseguenti generazioni 
fosse prodótto l’ uomo per mezzo della donna . 

Tutto poi da Dio. E l’uomo, e la donna rappella I’ Apo- 
stolo ai principio sovrano universale di tutte lo oo.e , oh’ò Dio, 
affinché sotto di lui (cui l’uno, e l’altra essenzialmente appar- 
tengono) oome sotto del cornane cupo, e Signore si umilino. 

Veri. i 3 . Siate giudici voi medesimi, ec. Con grande artifi- 
zio rimette ai giudizio degli stessi Corinti la decisione della 
causa. " 

Vers.. 14 - E non v’ insegna la stessa natura, ec. Nitura 
chiama 1* Apostolo in questo luogo secondo s. Tommaso l’ moli- 
nazione naturale , dalla quale deriva una maniera di pensar ge- 
nerale tra gli uomini riguardo ad alcuna oosa , come nel fatto » 
di cui qui si parla, universalmente ò creduta oosa ignominiosa 
ad un uomo il nudrire, e coltivare, e ornare la ohiomi. Ri- 
guardo poi alla donna è onorevole per lei il nudrire la chioma, 
e oiò ad essa si conviene, perohè per lei 1 oa pelli sono il velo 
naturale, sotto di oui andar ricoperta in segno di sua sogge- 
zione, come si è detto di sopra . Por lo stesso motivo adunque, 
per oui ella dee tener conto del velo datole dalla stessa natura, 
porti anoora sempre l’ altro velo , ohe per una saggia istituzione 
le fu dato presso tutte, o quasi tutte le nazioni. 
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ifj. Si qms ameni videtur 
contentiosu* esse: nos talcrn 
consuetudinero non baberaus, 
neque Ecclesia Dei. 

.1 7. Hoc auietn praecipio: 
□ori laudani , quod non io 
melius, scd in deierius coo- 
venitis. 


ib. Che se taluno mostra , 
di amar le contese: noi non 
abbiamo tale uso , nè la Chie- 
sa di Dio. 

17. Di questo poi vi av- 
oerto : non per lodarvi , che 
vi radunate non con profitto , 
ma con iscapiió. 


» 


Ver*. 16. Che so taluno mostra di amar le contese / ec. Che 
se v* ba tra Toi « chi amando di disputare , non si acquieti alle 
ragioni da noi dette finora, abbia egli questa ultima finale ri- 
sposta da noi, ohe nè da noi Apostoli, nè dalla Chiesa di Dio 
diffusa per tutte le ustioni, si ammette, ohe le donne orino 
col capo scoperto ; e quando altra ragisne per noi non siadduces-- 
se», questa soia potrebbe bastare a convincere chicchessia . In- 
fatti, come osserva s. Agostino ( epist. lxxxi In tutte le 
cose, nelle quali nulla è stabilito di certo nelle scritture, le 
costumanze del popol di Dio, e le istituzioni de’ maggiori son 
da tenersi per legge . i 

La parola noi la spiesano alenai interpreti, come se dir 
volesse l’Apostolo noi Giudei, da’ quali è stato annunziato a 
voi Corinti il Vangelo, e le consuetudini de’quali, allorché 
•ono utili per la edificasene, debbono osservarsi , e ritenersi . 
Or’ è certissimo, che lo donne Ebree andavan sempre velate. 

Vers. Ì7. Di questo poi vi avverto : non per lodarvi, ec. Dopo 
di avere con tanto calore ripreso 1 Corinti del permettere , che 
facevano, che le donne loro intervenissero senza velo sul capo 
alle adunanze della Chiesa, passa a riprendergli di un altro 
disordine introdottosi nelle stesse adunanze dopo la sua parten- 
sa da Corinto. Dice adunque: di un’altra cosa ora vi avvento, 
non lodandovi , che ridotto mi abbiate alla necessità di avver- 
tici , quando la cosa è tale , che da voi stessi potete conosce- 
re, qoant’ella sia biasimevole, e quanto sic necessario di porvi 
rimedio. Imperocché le adunanze della Chiesa istituite essendo 
per avanzamento della pietà, t della mutua edificazione, le vo- 
stre adunanze sono tali , che non solamente non sono di profit- 
to spirituale per voi, ma sono anzi di scapito. . 
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18. Primum quidem cou- Primamente adunque 

venientibus vobis in Eccle- radunandovi voi nello Chie- 
siam , audio scissura» esse so, senio esservi scissure tra 
ioter vos , et ex parte credo, di voi , e in parte lo credo. 

ig. Nana oportet et haere- ig.Imperocekèfadimostie - 

ses esse, ut et qui probali ri , che untivi anche delle ere- 
sunt, manifesti fìant in vo- sie, affinchè si palesino que f , 
bis. . eha, tra voi sono di buona lega- 


Veri. 18. Primamente radunandovi voi nella Chiesa , 

santo ec. Quantunque la voce Chiesa per lo più significhi in 
questi libri la adunanza de’ fedeli sotto i loro pustori , oontut- 
tociò sì in questo, e sì nel seguente versetto 2o. è manifesto, 
che qpesta voce signiiioa il luogo dell’orazione, la casa della 
preghiera, dove concorrevano i fedeli per la comune orazione, 
per udir la parola di Dio, e por la celebrazione de’ divini mi- 
steri. E che fino da’ parimi tempi , e sventile persecuzioni aves- 
sero i Cristiani de’luoghi sagri, o sia oratorj al culto divino 
consagrati, è stato già dimostrato da molti. 

Dice adunque l’Apostolo , essergli statoriferito, come nella 
pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in primo luogo poca onio- 
ne, divisi essendo gli animi e del dottori, e de’ semplici Cri- 
stiani per la diversità de’ sentimenti , di oui ha parlato anche 
nel capo 1. 12. ec. E questo avviso , ch’era stato a lui dato , 
dice, che lo orede vero riguardo almeno ad una parte di lorq. 

Vers. 19. Imperocché fa di mestieri , che starivi anche delVe - 
reste, ec. Nun ho difficoltà a prestar fede a ohi di tal oosa mi 
ha avvertito, perchè io ben so, che non solamente scissure , e 
distensioni debbono esservi tra’ fedeli, ma anche aperte orcsie , 
dalle quali sa Dio trar questo bone, ohe serviranno a dimostra- 
re', chi sran tra* voi quelli, la . fede , e pietà de’quali è degna 
dell’approvazione di Dio. In simili tentazioni l’oro, oioè i per- 
fetti si affinano, ed è bruciata la paglia , oioè gl’imperfetti, i 
quali si dividono dalla Cbios». Con queste parole 1 ’ Apostolo' e 
consola i buoni, e rianima i deboli: mostrando loro il consiglio 
di Dio nel permettere un mali» sì grande, quale è l’eresia. 
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30 . Convenicnft'.bi^e ergo 
robis in unum ,-jam non est 
Dominicani coenano mandu- 
care. 

• 2 1 Uousqnisqneenino suam 
eoeuam jnaesumit ad mao 
ducaoduu». Et alius quidem 
esani , alius autem ebrius 
est. 

23 Nutnqnid domo* non 
habctis ad mar.ducandum , 
el bibeodum ? Aut Lcciesiam 
Dei coatemnitis , et confun 
diiis eos . qui Don habenl? 
Quid dicam vobit? Laudo 
vos ? la hoc non laudo. 

V» * 


20 . Quando adunque vi ra - 
dunaic insieme, non è già 
un mangiare la cena del Si- 
gnore. 

2 ì. I mperocché ciascheduno 
anticipatamente ' prende, a 
mangiare la sua cena. E uno 
putisce la Jame ,un altro poi 
i ubbriaco. # 

33 . Ma e non avete voi ca- 
se per mangiare , e bere ? Ov- 
vero dispregiate la Chiesa di 
Dio i e jote arrossire quelli , 
che non han nulla ? Che dirav- 
vi ? V i loderà 2 In questo io 
non vi lo do. 


Vers. 2o. Non è già un mangiare la cena del Signor» et. 
Quando voi vi adunate t le vostre cene non rappresene no la 
cena del Signore, e tono indegne del nome di cena del Signo- 
re , ed anobe del nome di Agape, con odi le chiamate, impe- 
rocché il Signore mangiò a una stessa mensa co’ discepoli , e 
co’ suoi servi) e usò i medesimi cibi oon essi*, voi vi fate delle 
mense a parte, e delle cene ineguali, e da' vostri banchetti ri- 
gettate i fratelli , che sono poveri. 

La cena contane detta Agape, oioè dilezione, ov.ver carità 
era stata introdotta tra’ fedeli a, imitazione della cena, in uni 
fresò Cristo mangiò co’ suoi discepoli l’Agnello pasquale prima 
d’istituire la Eucaristia. L’Agape si faceva dopo la celebrazio- 
ne dèi sngrifie’O. ‘ 

Ver». 2). Ciascheduno anticipatamente prende a mangiar la 
sua cena ec. Costoro, preparate noiia propria casa le vivande, 
e portatele alla oomune adunanza , serbavano per loro soli quel- 
lo, che dorerà esser messo in comune , e o escludevano, o non 
aspettavano gli altri, onde avveniva, che mentre i ricchi ara- 
no pieni di cibo, e di vino, i poveri, che nulla avevan porta- 
to, languissero per la Loie. 

Voi s. 22. Afa è ncn avete voi case per mangiare , e bere, ec. 
de volete mangiar il vostro separatamente dagli altri, non po- 
tete farlo nelle vostre esse private senza introdurre nell* c*s* 
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. a 5 . Ego entra eccepì a Do - 
miao, quod et tradiai vobis, 
quoniam Dornious Jesus' in 
qua oocte tradebatur , ecce- 
pii panem , 

a4- Etgratias agens fregit, 
et dixit, occipite , et mandu- 
cate: hoc est corpus meum , 
quod prò vobis tradetur: hoc 
facitc in meam commemora - 
tiooem . Mutili. a6 26. 
Mure. «4 22,. Lue. aa. 17. 


2 ^ 1 /qperoechè io ho appre- 
so dal- Signore quello, che ho 
anche ins>-gnaso a voi , che il 
Signore Gasù'in quella natta 
in cui era tradito , prese il 
pon 6 ^. • . 

2 \. ì? reniate le grazie , lo 
spezzò , e disse : prendete , e 
mangiate : questo è il corpo 
mio , il quale sor a dato (a mor- 
te) per coi : fate questo in me- 
moria di me. 


di orazione questo disordine , dove non dee mangiarsi, se non in 
comune? Dispreizate voi forse la Chissà di Dio, la quale per 
la maggior parte à composta di poveri, o volete far vergogna 
a questi, ohe nulla hanno da portare per la cena comune, • 
a’ quali più gjravo rendete la povertà sol vostro disprezzo? Voi 
non pretenderete , che in questo io vi lodi, nè io certamente vi 
loderò. , 

Vera. 25. Io ho appreso dal Signore quello, che he anche in- 
segnato a voi, ec. Riporta l’istituzione della Eucaristia per ri- 
mettere dinanzi agli ocobi do’ Corinti la grandetza, e dignità 
di questo sagramento: onde far conoscere, quanto grave, ed 
enorme fosse il peccate di coloro , i quali alla partecipasione del 
medesimo si accostavano indegnamente come dispregiatori de’ po- 
verelli , e della Chiesa di Dio. Dice adunque l’Apostolo, che 
dal Signore stesso égli aveva imparato quello, ohe predicava 
riguardo al mistero, di cui si natta. E questa maniera di par- 
lare indica , «he per immediata rivelazione divina eia stato «pre- 
gato a lui lo stesso mistero, e ciò forse avvenno in quei suo 
ratto descritto nell* seconda a’Corinti, cap. X11. 1. 2. 

In quella noi te , in cui era tradita. Rammemora il tempo 
della istituzione dell’Eucaristia sì per celebrare la carità del 
Signor nostro Gesù Cristo, il quale nel tempo, in cui prepa- 
ravasi a soffrire dagli cqmini ingiurie, e strazi tanto crudeli , 
in quel tempo stesso volle lasciare ad essi un tal pegno dell’ a- 
mor suo, e sì ancora , perche s’intenda quale debba essere la 
riverenza de’ Cristiani verso un tal sagramento « ohe Cristo quasi 
in andando a morire per noi volle in ma memoria lasciarci. 
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a 5 . Similiter et caliceli), 
postquam coenavit, dicens; 
hic culi* novura testamentum 
est io meo sanguine : hoc fa- 
cile , quoliescuinque bihetis , 
in meato commcinoratieuem. 

» *. - , 

36. ^Quotiescumqiie enim 
mauducabitis panetu Lune, 
et caliccm bibetis : mortem 
Domini aonunliabiiis , donec 
veniat.. 

37. * Itaque qnicumque 
manducaverii panem hunc , 
vel bibefifc calicem Domini 
indigne: iena erit coiporis , 
et sanguini» Domini. 

* Juan. 6. 5g. , 

1 v »■ 

** • 




■j5. Similmente anche il 
amltc » , dopo di aver cenato , 
dicendo : (fuetto calice é il 
nuovo lattamento nel sangue 
mio: fate questo tutte la vol- 
te , che lo berne , in memoria 
di me. 

^ 6 . Imperocché ogni volta , 
che mungerete questo pone, 
e barate questo calice : annun- 
cierete la morte del Signore 
per fino a tanto , che egli 
venga. 

, 37 . Per la qual cosa chiun- 
que mungerà questo pane , 
o berà il calice del Signore 
indegnamente : sarà reo del * 
corpo, e del sangue del Si- 
gnore. 


* ■ 

Ver*. 36. Imperocché ogni volta eh a morigerate ec. Spone qui 
l’ Apostolo quelle precedenti parole di Cristo in memoria di me. 
Voi (dio’ egli) rinnovando qui sto mistero, il quale sarà ogni 
dì rinnovato per tutta la Chiesa fino alla seoonda venuta di ’ 
Gesù Cristo, rammemorerete ogni volta, e rappresenterete la 
morte del Signore. ' ■ ’ « 

*Vcrs. 2*f. Per la qual cosa chiunque mangera questo pane , ec. 

Si noti attentamente questo ragionamento dell’A postolo , il quale 
quanto è forte, e strignente secondo la dottrina delle cattolica 
Chiesa, la quale sotto le specie del pane consagrato riconosce, 
e adora il vero corpo di Cristo, e sotto le speoie del vino il 
vero sangue di Còsto, altrettanto sarebbe debole, ed anche 
falso secondo la dottrina di odoro, i quali a una semplioe fi- 
gura, o segno riducono il sagramento doli’ Eucaristia . Ecco il 
ragionamento di Paolo: Gesù Cristo proso il pane disso : questo 
è il ritte corpo : e preso il oalioe disse: questo è il mio sangue ; 
adunque chiunque mangera il pane, o bora il calice del Si» 
gnore indegnamente, sarà reo di aver dispreizato , e violato, « 
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a8. * Probet autem selp- 
sura homo : et sic de pace 
-ilio edat , et de calice Li- 
ba t. 

* a Cor. 1 5. 5. 
ag. Qai enim maoducat , 
et bibit indiane , judiciura 
siUi mandocat . et bibit: eoo 
dijudicaus corpus Domini. 

3o. Ideo imer voi multi 
infirmi , et imbecille! , et dor- 
miuot multi. 


... a8. Provi perciò l’uomo 
se stesso , e cosi mangi di quel 
pane , e beva dì quel calice. 

t . * . 

ag. Imperocché chi mangia, 
e beve indegnamente , si man- 
gia , e beve la condannazione: 
non distinguendo il corpo del 
Signore. 

3o. Per questo molti tra 
voi sono infermi , e senza far - 
za , e molti dormono. 


eonoulcato il oorpo, e il sangue del Signore: il pane adnpqne 
non è piò pane dopo la consagrazione , pia è il oorpo di Oli- 
ato; e il calice , o sia il vino, cb’era nel oalioe , non è più vi» 
no, ma' il vare sangue di Cristo. Eooo quello , ohe Paolo dallo 
stesso Cristo immèdiatamenie apparò, eooo quello , che insegnò 
a’Corintì, e a tutta la Chiesa , ed ecco quello , che la Chiesa 
ha insegnato « nei. , v - 

Vers. 28. Provi perciò l’uomo ss stesso, e così ec. Dioe quello 
ohe debbano fare per non farsi rei della profanazione dei cor- 
po , e dèi sangue di Cristo. Chiami ogni uomo a sindacato la 
propria ooscieaza , affla di vedere, se tale egli sia, quale esser 
dee, ehi di tal' mensa partecipa : imperocché 1’ Eucaristia è il 
pane de’ figliuoli , nou già de’ cani 1 , pane di vita, ohe non si 
dà a coloro , che spiritualmente non vivono. 

Vere. 29 Chi mahgia , e beve indegnamente , si mangia , e 
beve la condannpxione ec. Si converte per lui-in veleno il cibo 
di saluto, il, corpo dot Signore, oui egli non distingue da’ cibi 
corporali : e contro di lui sta scritto ; ogni uomo , cjie si acco- 
sterà alle cose consagratà essendo immondo , perirà dadanci al 
Signore Levit. XXU. . 

Verdi So. Per questo molti irà voi sono infermi, ec. S. Tom- 
maso, e molti altri spiegano questo versetto delle infermità cor- 
porali , e delle morti immature, con le quali soventé era pu- 
nito da Dio il «aorilegio di coloro , che indegnamente accosta- 
vamo a questo sacramento. E vari esempi di castighi, sonori 
mandati da Dio per sirnil cagione son raooontati da s. Cipria- 
no , e dal Crisostomo. * 
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3i.Quod si oosmetipso» 
dijudicaremus , Don inique 
judica remar. 

- 5s. Uum judicamnr autem, 
a Domino corripimur, ut non 
cut» hoc muodo damnemur. 

55.1taque fratres enei, cura 
convenitisad manducaadum, 
iavtcem exspcciate. . v * 

* ' 


* 


5 » .Imperocché se 0 > g'udit 
cassano da noi stessi , non sa- 
remmo natamente giudicati. 

3 2 . Ma quando siam giudi- 
cati , siamo giungati dai Si- 
gnore , affinchè non siamo con- 
dannati con questa mondo. 

35. Per la qual cosa , fra- 
telli miei i allorché vi raduna- 
te per mangiare , aspettatevi 
gli uni gli altri. 


j 

Veri. Si.' Se ci giudicassimo da noi stessi m eC. Se disaminai* 
fimo severamente noi stessi, e gastigassimo da noi stessi i nostri 
peccati, certamente non saremmo per essi giudicati, e poniti 
da Dio . 

Vers. 32. Afa quando siam giudicati , ec. Aggiunge corna amante 
maestro alla severità della riprensione questa consolazione , ohe , 
quando il Signore oi punisce nella vita presente con le malat* 
tic, e con le ifflizioni corporali, dò egli fa, perchè desistiamo 
dal pcooaref, affinchè non incorriamo nella dannazione eterna • 
in cui cadono gli empi, e gl’infedeli.' 

Vers. 33. 34. Per la qual cosa, fratelli miei g allorché eo. 
Qualunque volta vi radunate per partecipare alla cena del Si* 
gnor* , aspettateti gli ani gli altri per riceverla tutti insieme $ 
se uno non pnò aspettare nella Chiesa a digiuno, fino ohe tutti 
zisno adunati , mangi quello , ohe vuole , nella sua propria oa- 
sa ; oonoios8ÌAcbè il fare, come pel pusrato , sarebbe un raunarvi 
non per edificazione, e salute, ma per vostra condannazione. 

La altre cose poi, ec. Ire cose, alle quali promette 1’ Apo- 
stolo di dar sesto nella sua andata a Corinto, riguardano pro- 
babilmente la maniera di degnamente rioevero la divina Eooa* 
ristia, e fors’ anche l'ordine, e la* liturgia da osservarsi nella 
celebrazione del sacrifizio. E da queste parole ancora intendeii, 
coaie la oattolioa Chièsa hu , ed osserva molte cosò istituite da- 
gli Apostoli, e non contenute nella sorittura. 
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AI COR.NTI .CAP. XI; la* 

54. Si quis eaurit , domi 34- Se uno ha fame., man-* 
manducet; ut non in jud'cium gì a casa: onde non vi radu- 
conveniatis. Celerà aalein , niate per essere condannati , 
cum venero , disponatn. Alle altre cose poi % vanuto che 

io sia , darò ordine. 

. . , . . v * ,.f* 

CAPO XII. 

' \ ■ ■ * 

Ai vari uomini vari deni sono concessi dallo Spirito san- 
to , affinchè a similitudine del corpo umano ciaschedu- 
no adempia il proprio uffìzio , e conoscendo di aver bi- 
sogno dell’opera l’uno dell’altro , scambi evoluenti ti 
amino, -e cosi Cristo . diversi stati d’uomini diede alla 
Chiesa . 


1. De 


‘e spiritualibus an- 
tera nolo vos ignorare, fra- 
tres. 


3 . Sciti» , quouiam cura 
gentes essetis , ad siraulacra 
muta, prout ducebamioi eun- 
les. 


iguardo poi ai doni 
spirituali non voglio, che voi , 
o fratelli, siate nell’ i gnor an- 
ca. 

2. Or voi sapete , che essen- 
do voi gentili , concorrevate ai 
muti simulacri , secondo cita 
che vi eravate condotti. 


ANNOTAZIONI 

Vèr*. 2. Pipì sapete ,‘che essendo voi Gentili, ec. Volendò i» ’ 
struire i Corinti intorno ai doni spirituali , e intorno al fine . e 
all* oso de’ medesimi doni, comincia dal rammemorare a’ medesi- 
mi il primiero loro stato, qoando concorrevano ad adorare i 
muti simoUori , e a sentire le risposte , e le predizioni de’sacer- 
doti de’ medesimi «imolacri , e vi oonoorrevan non per movimen- 
to di ragion? , ma secondo ohe o dalle istìgasioni dei demonio , 

0 dagli inganni de’ sacerdoti , o dal torrente della consuetudine 
vi «ran oondotti. Questa infelioe tyr condizione vuole, che ab- 
biano sempre presente i Gentili convertiti , «ffìnohè paragonan- 
dola a quella luce, • cui per gratuita miferioordia furon chia- ' 
«nati , e alla ridondante grasia otteouta 4 per mesto del Vangelo,' . 
di amore si aocendan», e di gratitudine verso il datore di tutti 

1 doni. 
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5. ideo noma» vobis fa. 
ciò, * quod oemo iu Spirita 
Dei loquens dicit aoaibeaaa 
Jesu ! Et netno potest dice 
re : Domiuus Jesu , aisi in 
Spiritu sancto. 

* Marc. 9 . 58. 

4 . Divisione* vero grada- 
rmi! sunt; idem autem Spi- 
ritus : r ♦ 

5. Et divisiones ministra • 
tionum sunt , idem autem 
Dominus . 

6 Et divisioues operatio- 
num sunt, idem vero Deus , 
qui opeiVur omnia in omni- 
bus’. ^ ? , 


5. Per quatto vi fb sopere , 
che aitino , che parli per Itpi- 
rito di Dio , dice anatema a 
Gesù. E ninno può dira: Si- 
gnore Gesù , se non per Ispi- 
rilo santo. 

4 Vi sono però distimioni 
di doni , ma un medesimo Spi- 
rito. 

5. E vi sono distinzioni di s 
ministeri , ma un medesimo 
Signore . 

6. E vi sono distinzioni di 
operazioni , ma lo stesso Dio 
è quegli , che fa iti tutti tut- 
te le cose. 


Ver*. 5. Niuno, eh» parli per Ispirilo di Dio, dice anatema 
a Gesù . Dimostra, che )• religione de* Pagani era falsa , e pro- 
cedeva non da Dio, ma bensì dal demonio. Imperocché dice 
Paolo, non esser possibile-, che un uomo, che animato si» dal- 
lo Spirito di Dio, bestemmi la dottrina di Gesù Cristo, come 
fanno i Gentili , i quali anzi non contenti di bestemmiarla , tutte 
mettono in opera e le lusinghe, e i tormenti per isforzare i 
Cristiani medesimi a bestemmiarla. £ per -opposto oissuno con 
vero, 6 sincero affetto del cuore invoca Gesù Cristo, e lui ri- 
conosce per vero Dio Figliuolo del Padre, salvatore degli uo- 
mini., se non per movimento, e ispirazione dello Spirito santo. 
Non possono adunque coloro, ohe bestemmiano Cristo , aver io 
Spirito di Dio, nè i doni dello Spirito, i quali dallo stesso 
Spirito comunicati sonò a ooloro , che credono. 

Vers. 4 Vi sono però distinzioni di doni, ma un medesimo 
Spirito: Sono adunque nella Chiesa i doni, e le grazie divine; 
queste però sono concesse non tutte a tutti, ma a obi l’una, a 
chi l’altra. Totte però dal medesimo fonte derivano, dal me- 
desimo Spirito. 

Vers. 5. E vi sono distinzioni di ministeri , ma un medesimo 
Signore : Come diversi sono i doni, de’ quali lo Spirito orna i 
fedeli ^coà vari sono i ministeri nella Chiesa. Ma uno stesso 
Signore, cui tutti servonb , cioè Gesù Cristo. 

Vers. -6 £ vi sono distinzioni di operazioni , ma lo stesso 
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7, Unicuigue autem da tur ( 7- AL ciascheduno poi è da- 

manifestatio Spiritus ad uti- sa la manifestazione dello Spi- 
litaten». • ' ' rito per utilità.^ 

8 Alii guidem per Spiri- 8. E all’uno è dato per mete 
tum datur serbo sapieotiae: zp dello Spirito il linguaggio 
alii autein senno scientiae della sapienza: alV altro poi 
secundum eumdemSpiritum: il linguaggio della scienza se 

condo il medesimo Spinto : 

g. Alteri fide» io eodem 9. A un altro lo fede pel 
Spirito . alii graiia saoitaturu medesimo Spirito ja un altro 
io uno Spiritu; il dono delle guarigioni pel 

medesimo Spirito j’ 

io. Alii operatio virtù tum, io. A un altro C oper alio- 

alii prophetia , alii discredo ne de prodi gj , a un altro la . 
spirituurn , alii genera lingua profezia , a un altro la di sere- 
rum , alii interpretatio ser- zione degli spiritica un altro 
mouum, ogni genere di lingue % a un 

altro l' interpretazione delle 
favèlle. ‘ 


. > . ■ r ■ ■ i- 

Dio è quegli , che fa ec. Con questa voce operazioni vuole 
l’Apostolo intendere lg facoltà di operare cosa grandi , e «li* 
rabili per la edificazióne della Chiesa noma risanare i malati, 
cacciare i deriion) eo. E queste facoltà dine , che in diverse 
persone sono diverse : ma lo stesso Dio Padre principio « 
autore di tutte le oose è quegli , da cui tutte queste facoltà 
procedono in tutti ■ fedeli. Così l’Apostolo tutti 1 doni , e le 
grazie riporta allo Spirito, ai Signore Gesù , a D.c Padre, 
viene a dire a un solo principio, a un solo Dio, il quale come 
prima cagione , in tutti opera tutte le cose. 

Vers. 7 A ciascheduno., .la monlfestapiont detto Spirito per 
utilità : Manifestazione dello Spirito ohiama l’Apostolo 1 doni 
visibili, per mezzo de’ quali si manifesta lo Spirito santo ne‘fe- 
deli. Questi doni, dice, che ha voluto Dio, che fossero nella 
Chiesa non a profitto, od- ostentazione di ooloro. che ne sono 
arricchiti , uà a vantaggio comune di' tutta la Chiesa. 

- Ver*. S 9 lo. All' uno il linguaggio della sapienza >: 

all' altro poi il .linguaggio della scienza: Viene l’Apostolo a 


Digitized by Google 



ia6 LETTERA. PRIMA DI S. 4 *AOL 0 ! 

1 1". * Haec auleta ocnuia * n. Ma tutte queste ànsi le 
op^ratur unus , -fctque idem opero quell'uno meno Spiri - 
Spiritili , di video» iiogulis to f il quale distribuisce e eia* 
firout vult. » scuno secondo che a lui piace» 

Rum. i2- 3 . 6. Mphes. 4.7. 




fare una specie di enumerazione de’diversi doni [dello Spirito 
•anto , i qnali erano oooiuni nella Quieta in qua’tnmp'. Non >à 
oo«ì facile a noi lo sp ègare oon oerlezza quel , che fosso oia* 
aouno del" doni, de’ quali si parla ,in quest* , e ne’ due seguenti 
* « l ’ individuarne i nomi dopo, ohe da gran tempo non 
abbiam più la oosa II linguaggio della sapienza ». Tommaso, 
ed altri credono , ohe fosse il dono di persuadere le verità con* 
cernenti i misteri divini; il linguaggio poi delle sdenta la vir» 
tn di far ooaosoere Bis par le prove, ohe di lui, e de’ suoi at- 
tributi abbiamo nelle creatura. 

La fede : Intendasi non di quella fede , che giustifica , e tal- 
va 1 uomo , laqoale è comune a tutti i membri di Cristo , ma 
bensì secondo il G-risostomo la fede operatrioe de’ miracoli. 

V operazione de’ prodigi : Significa i miracoli più grandi, 
come risuscitare i morti , rendere a’ ciechi la vista oc. 

' profezia. Pnò 'significare in primo luogo il dono di pre- 

dire lo oose future: in secondo luogo la capacità di spiegare, 
•d esporre le scritture, particolarmente i libri profetici. Eia 
questo senso è usata sovente questa paròla nelle lettere di Paolo. 

La discrezione degli spiriti. Ella é la f.aoltà di distingue* 
re i movimenti e gli affetti del cuore Umano, e di sapere, da 
quale spirito sia mosso un uomo a parlare , e operare , se da Dio, 
ovvero dal demonio 5 se dallo spirito di carità , o dallo spirito 
maligno. . x . 

Ogni genere di lingue. Il dono di parlare in varie lingue 
geoondo la diversità degli uomini, 00* quali ocoorreva di trat- 
tare. ■ . . t- 

*.L\ '.interpretazioni delle favelle. Vi erano di quelli , i quali 
benché avesser il dono delle lingue, non avevano però quello dì 
interpretare quel , ohe dioevano; questo dono di interpretata i 
ragionamenti fatti da un altro in lingua diversa dalla comune, 
di interpretarli^, dico, nella lingua del popolo, è quello, che 
è accennato qui dall'Apostolo. > 

Ver». 11. Afa tutte quéste cote le opera ec. Tutti questi do- 
pi sì diverti nella loro sostanza , e nell’ ose, per cui sene 
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AI CORINTI CAP. XII. 


TI. Sicut eniru corpus 
unum est , et membrg ha- 
bet multa, omoia autem mem- 
bra corperia cura sint multa, 
unum tamea corpus suat ; 
ita et Christus: 

i3. hteuiui in nno Spirita 
orooes nos in unum corpus 
baptizati mmui . sive Judaei, 
sive Gentile» , sive servi, si- 
ve liberi: et orane» io uno 
Spirilu potati suraus. 


,a 7 


i ^-Imperocché siccome uno 

è il corpo, ed ha molte mem- 
bra , e tutte le membra del 
oorpo essendo molte , nulla di ■ 
meno sono un solo corpo: co- 
sì anche Cristo. 

i3. Imperocché in un solo 
Spirito siamo stati batteteti 
tutti noi per essere un solo 
corpo , cr Giudei , o Gentili , o 
servi , o liberi : e tutti siamo 
stati abbeverati di un solo spi- 
rito. 


• ^ * 

dati, dallo «tasso fonte derivano , da quel solo , e medesimo Spi- 
rito, ohe ò bontà, ed amore , il. qual a suo piacimento gli di- 
stribuisce tra’fcdeii; dandone a chi. l'uno, a chi l'altro. Non 
ai insuperbisca adunque ol. ne è adorno, perchè non dal pro- 
prio merito, ma dalla cantaci! Dio dee rioonosoere quello , che 
gli è stato dato: non si lasci occupar dall'invidia chi o niuno 
di tali doni ha ricevuto, o oredo inferiore quello, ohe ha rice- 
vuto, perchè lo Spirito santo è padrone dei doni suoi, e non 
v’ ha, ahi abbia autorità di domandar ragione della -distrìbusio- 
ne. che egli ne fa. . .. - 

Ver», li. Siccome uno è il corpo , ed ha molte membra » ec. 
Vuole spiegare la diversità delle grazie con la similitudine dei 
Vari membri del oorpo umano, a o iascun de’quali diverso uso , 
diverso uflìoio, e diversa facoltà è stata data per benefizio di 
tutto il oorpo. Il corpo dice egli, è uno , benohè composto di 
molte membra: tutte queste membra l’unità osservano, e la 
cencordia nel oorpo , scambievolmente aiutandosi secondo le 
reiasioni, ohe han tra di .loro. Nella stessa guisa Gesù Cristo, 
unitamente oon la sua Chiesa è un solo mistico oorpo composto 
di tanti membri, quanti sono i fedeli , ohe a Cristo loro capo 
•on riuniti.- - * 

Veis. l3. In un solo Spirico siamo stati battezzati . . per 

essere ec. Per divenire tatti membra di questo unstico oorpo , 
siamo stati Lutti battezzati nella virtù di un solo medesimo Spi- 
rito ricevuto nel battesimo; or dove uno stesse Spirito è quel- 
lo, che anima, un solo è il corpo, che è animato. Ma non so- 
lamente una oomune rigenerasioae abbiamo tutti coi per mta- 
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14. Nam et corpus non 
est unumo membruta , sed 
multa. 

1 5 . Sijdixcril pe* :quoniarn 
non som ttianus , non sam 
de corpore: num ideo non 
est de corpore ? 

16. Elei dixerit auris:quo 7 
niam Don s«m oculus , non 
cum de corpore: num ideo 
non est de corpore?, 


14. Imperocché il corpo 
non 4 uo membro , ma 
molti. 

l 5 Se dirà il piede: non 
tono del corpo : attesoché io 
non sort mano : forte per que~ 
eto non è del ocrpo ? 

id. E te dirà t orecchio : 
n»n sorto del corpo , attesoché 
non sono occhio : forse per. 
quetio non è del cor po ? 


so del battesimo, ma anohe un comune sostentamento nella Eu- 
caristia , dova del medesimo Spirito siamo anche abbeverati . il 
quale Spirito si foggeda noi insieme col sanano di Cristo. Non 
parla l'Apostolo, se non della bevanda , o sia del calice di be- 
nedizione , lasciando , ohe ai intenda anohe il oibo, cioè il cor- 
po di Cristo. Or non poteva portar l’Apostolo argomento più 
forte dell’ unità de’ fedeli nel mistico corpo di Cristo , che la 
comunione, che tutti hanno al vero corpo, a reale di Cristo, 
ohe è il Sacramento della nostra unità, come dicono i Padri, 

Vera >4 ti corpo non e un solo membro, ma molti. E’ di es- 
senza del corpo 1 ’ esser* un composto di molti membri; e ninno 
di tali membri per eccèllente ohe sia , è il corpo, o costituisce 
il corpo ; ma tutti insieme compongono il corpo. 

Vera. 14- $ e dirà il piede'., non sono del corpo, ec. Con 
molta grazia l’Apostolo introducendo alcune membra del cor- 
po umano, che si querelano dell’ uffizio ad esse toocato in sor- 
te, e invidiano la condiaione di qualche altro membro, repri- 
me, ed umilia lo invidie , e le ge’osie occasionate tra’Corinti 
dalla diversità , e disparità de’ doni straordinarj , e de’mini- 
sterj , che èrano stati assegnati a questo, od a quello. 

Se il piede, cui è toccato di premer la tèrra, e di soste- 
ner il pesp del corpo, si quereli di non esser quol , che è la 
mano , e per questo pretenda di non esser dal oorpo, e voglia 
fare scissura , cesserà egli* di essere membro del aorpo pel solo 
motivo, che egli non è la mano ? Così nota Paolo l'invidia di 
coloro , i quali non potendo ottenere i primi posti nella Chie- 
sa, si lamentano di esser tenuti come un niente, e sono pronti 
a separarsi dalla medesima Chiesa. 

Vers. 16. E re dira l'orecchio ; ec. I dottori della Chiesa so- 
no gli occhi, i discepoli sono come gii orecchi. 
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1 <7>Si totum corpus oculus: 
ubi auditus 7 Si toiuia audi- 
tus : ubi o-loratus? 

r 8. Nudo autem posuit 
Deus membra unumquodque 
corum io corpore , sicut vo- 
luit 

>9. Quod si cssent omnia 
udu'o membrum, ubi corpus? 

20 iNuoc autem multa qui 
deru membra , unum autem 


r3 9 - 

1 7. Si il corpo fosse tutto 
occhio : dcV; l' udito? Se tut- 
to udito : dove C odorato ? 

18. Ora però Dio ha col • 
lecato 1 membri del corpo, 
ciascheduno di essi nel mudo , 
che volle. 

19. Che se fosser tutti uri 
sol membro , dove il corpo ? 

ao. Ora perù lo membra 
son molte , uno il corpo. 


AI CORINTI CAP. XII. 


Corpus. 

a». Non potest autem ocu- 21. E non può ditei* occhio 
lus dicere mauui: opera tua alla mano: non ho bisogno 
non indigeo: aut ilerum ca dell’opera tua: o similmente 
p it pedibus : non cstis mihi il conpo a’ piedi , non siete 
necessarii. necessari per me , , 

22. Sed multo magis quac 22. Anzi molto più sonp 
videntur membra corporis necessarie quelle membra del 
iofirmiora esse , necessariora corpo , le quali sembrano pià 
suut; deboli: 

V • ■/•;.•. ' > < 

■ - 


Vers. 18. Ora però Dio ha collocato i membri ec. Dio ha data 
il suo posto , e la propria funzione a oiascheduno de* membri nel 
modo, che a lui parve, e a questo ordine di Dio debbono tutti 
ubbidire: imperoochè egli sa quello, ohe e al corpo, e a’ mem- 
bri sia più utile, e conveniente. 

Vers. 19. Dove il corpo ? Il oorpo organico umano , olio di sua 
essenza è composto di molte diverse membra. *• 

Vers. 21. Non può dir l'occhio alla mano: ec ; Nomina due 
delle principali membra del corpo, l’ocohio , e il oapo, ne’quali 
vuole intender coloro , obe sono in grado più distinto nella 
Chiesa. Or siooome i membri del oorpo umano hanno per la 
. stretta uaione , ohe Dio ha posto tra essi , scambievolmente bi- 
sogno dell’opera l’uno dell’altro, e 1 principali membri non 
potrebbero stare senza il ministero de’ meno nobili; così nella 
Chiesa ; onde non debbono gli ordini superiori deprezzar corno 
inutili gli inferiori. r • >. 

Vers. 22. 23. Anzi molto più sono necessari • oc. Quelle mem- 
Tom. XXrilI. 9 


\ 
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a3. Et quae putamus ìgno- 
biliora membra esse corpuris, 
bis honorem abundantiorem 
circumdamus: et quae inho- 
nesta sunt nostra , abundan- 
tiorem hooe$tatera babent. 

a4- Honesta autern nostra 
Bullius egent: sed Deus tem- 
perarli corpus , ei , cui dee 
rat, abundantiorem tribuen- 
do honorem. 

a5. Ut non sit schisma in 
eorpore , *aed idipsum pio 
inricem sollicita sint membra. 

e 

26 . Et si quid patitnr u- 
num membruto, compatiua- 
tur omnia membra : sive glo 


23 E a quelle membra , la 
quali crediamo le più ignobili 
dal corpo , a queste mettiamo 
attorno maggior ornato : ed a 
quello , che è in noi di inone- 
sto, si ha riguardo maggiore . 

24. E le parti aojere one- 
ste non han bisogno di nulla : 
ma D:o contemperò il corpo 
col dare maggiore onorea quel- 
le , che ne rriancavano , 

25. Affinchè non siavi sci- 
sma nel corpo , ma abbiano le 
membra la stessa cura le urie 
per le altre. 

26 . E se un membro pati- 
sce , patiscono insieme tutù i 
membri : e se un membro g fi- 


bra del corpo, obe hanno funzione meno pregevole, oome il 
ventre, sono più necessarie alla vita. £ a quelle parti del cor- 
po, le quali sOn tenute da noi come ignobili, e men oneste, a 
queste usiamo maggior riguardo, coprendole, e velandole ooa 
maggior cara. £ vuol con questo dimostrare la cura, e solleci- 
tudine particolare, che i maggiori nella Ghiesa aver debbono 
de’ piccoli. 

Ver*. 24. Le parti nostre oneste non han bisogno di nulla: ec. 

'Quelle parti del corpo umano ohe sono più ragguardevoli , non 
hanno bisogno di alcuno esterno onore; così la faccia la più 
bella parte dell'uomo non si vela mai, nè si asconde, ma sta 
sempre sooperta. Ma Dio con divin consiglio l’armonia del oor- 
po oontemperò , e accordò in questa guisa , facendo cioè , che 
alle parti per se stessa men nobili renduta fesse maggior cura, 
ed onore. 

Vers. 2 5- -Affinchè non siavi scisma nel corpo , ma abbiano le 
membra ec. Onde non solo non nasoa mai disoordia, o division 
traile membra, ma tutte anzi con eguale studio concorrano alla 
conservasione del tutto, ed al ben essere le uno delle altre. 


Digitized by Google 




Al CORINTI CAP. Xll. t 5 . 


rlatur uouoi membruta , con- 
gaudent omnia membra. - 
. .*7. Vo* auteui eslis cor- 

pus Christi , et membra de 
membro. 

.iS. * Et quosdam qaidem 
posuit Dens in Ecclesia pri- 
raum Apostoli» ; secuudo 
prophetag , tenie doctores , 
deinde virtutes , exinde gra- 
tili curationum , opitulatio 
ne», gubemutiones , genera 
linguai am , ioterpretatioucs 
sermonum 

* Ephes. 4. n . 


de, godono insieme tutte le 
membro. 

27. Or voi siete birpo di 
Cristo , e membri ( unici ) a 
membro. 

28. E alcuni ha Dio costi- 
tuiti nella Chiesa in primo 
luogo Apostoli , in secondo 
luogo profeti , te rio dottori , 
di pei le podestà , poscia i do- 
ni delle guarigioni 1 1 sovverti- 
menti, 1 governi , le lingu- di 
ogni genere , e le interpreta- 
zioni delle favelle. 


Ver*. 27. Voi siete Corpo ili Cristo ec. Adatta tolto quello 
che h'i detto del corpo naturale al corpo mistico di Cristo , che 
è la Chiesa.' Voi frdeli , fiete fotti insieme corpo di Cristo, o 
siete membri facienti parte del modellino Corpo: imperocché 
non de voi soli , ma e da voi , e da tutti gli altri fedeli . quanti 
sono per tutta la terra , è costituito , e formato il corpi* di Cristo. 

Ver*. 28. In primo luogo Apostoli. Spiega a parte a parte i 
diversi gradi, e ministeri della Chiesa. Gli Apostoli sono quel- 
li, che erano stati chiamati da Cristo a gettare i fondamenti 
delle Chiese, ed a governarle con la stessa potestà, ohe Cristo 
avea ricevuta dal Padre. Joann. xx 21. 

In secóndo luogo profeti : Possono e«8erfl. o' i fedeli dotati 
di spirito prcf.tico, ovvero quelli , a’qnali era stato concesso il 
dono di esporre le divine sontture , o finalmente i pastori pri- 
mari della Chiesa, cioè i vescovi. 

3. Dottori : Quelli , che hanno i’incumbnnsa di istruire i 
fedeli ne’ misteri della religione. Vedi Atti mi. 1. 

Podestà : Secondo la forra dalla parola greca sembra, ohe 
debbano intendersi coloro, i quali avevano ia grado sommo la 
potestà di far miracoli. 

/ sovveni menti : Molti interpreti la spiegano dei ministri 
della Chiesa, che aiutano i Vesoovi nel governo di ossa, come 
i Diaconi . 
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ag. Nuroquid omnes Apo- ag. Forse tutti Apostoli ? 
«toli?INumqaid omnes prophe. Forse tutti profeti ? Forse 
tee ? iXuwquid emnes docto- tutti dottori ? 
res ? 

3o. Numquid omnes vir- So. Forse tutti sono pode- 
tutes ? Numquid omnes gra- stà ? Forse tutti hanno il do - 
tiara habent curationum ? no delle guarigioni ? Forse 
numquid omnes linguis lo- tutti parlano le lingue ? For - 
quuntur ? Nuinquid omnes se tutti le interpretano. 
interpretantur ? 

5i. Aeraulatnini autem il. Aspirate però ai doni 
cliarismata meliora. Eiadhuc migliori . Atti vi insegno «- 
excellentiorem viara vobis na via più sublime . 
dcmonstro. 


I governi : II dono di governare le Gbiese fondate dagli 
Apostoli, conservando il depositq della fede, e le regole di di* 
soiplina istituite da’ medesimi Apostoli. Egli è da notare, ohe 
enumerando l’Apostolo i diversi doni , non vuol peroiò dire, 
ohe sempre diverse fossero le persona , ohe dell’ano, o dell’al- 
tro di essi godevano; imporooohè e tutti questi doni eran riu- 
niti negli Apostoli , e se non tatti , almeno molti di essi erano in 
non pochi de’ fodeli , e particolarmente de’ ministri della Chiesi . 

Ver s. 2 ). Forse tutti Apostoli? ac Ntn a tutti è dato lo stesso 
dono, nè a tatti oonoedonsi tatti i doni . 

Vere. 3i. Aspirate al doni migliori. Ansi ec. G-iaoohè 

ambite i doni, andate dietro non a quelli, ohe son maggiori a 
giudizio del volgo, ma sì a quelli, ohe piò utili sono per voi, 
e per la Chiesa. Anzi vi insegno adesso la via più sublime, e 
più eccellente, per cui sicuramente giugnere alla santità,» 
D io, alla gloria, lo ohe degli altri doni non può dirsi egual- 
mente. Questa Via è quella delle carità, come vedremo. 

i f. - ‘ 


t 


aV* 




Digitized by Google 



155 

CAPO XIII. 

« * 

Necessità della carità , ujfisj della medesima, sua perpe- 
tuità, ed eccellenza sopra la fède , la speranza, e gli 
1 altri doni. 

• • ». 

i. Silinguisbomirmmlo- i.^^uand' io parlassi le 
quar , et Angelorum , carità- lingue degli uomini , e degli 
tem autem non habeam, fa- Angeli , se non ho la carità , 
ctus suoi velut aes sonaas , sono come un bronzo suonan- 
aut cymbalucn tinniens. te, o un cembalo squillante. 

a. Et si babnero prophe- a. E quando avessi la prò - 
tiam , et noverim mysteria feda , e intendessi tutti i 
omnia , etomnem scieutiara ; mi ster / , e tutto lo scibile: e 
et si habuero cameni fiderà , quando avessi tutta la Jedc 
ita ut montes transferam , talmente , che trasport assi le 
caritalem autem non babue- montagne , se non ho la cari- 
co , nibil suoi. tà, sono un niente. 


» • 

ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Quando io parlasti le. lingue degli uomini, ec II 
dono delle lingue era molto stimato da’ Corinti. Per questo l’A- 
postolo volendo dare ad intendere la eooellema della oarilà so» * 
pra tutti i doni , de’quali taluno p.rendea talvolta argomento di 
vanagloria , da questo dono corninola. I 

E degli Angeli. Non vuol dire con queste , che gli Ange- 
li abbiano lingua: ma che quando parlasse e tutte le lingue , 
ohe si parlan dagli uomini, e quella anoora , ohe parlar potreb- 
bero gli Angeli, se avessero lingue, mancando a lui la carità, 
sarebbe lo stesso, che se null’altro fosse, ohe un vano suono in- 
significante , capace forse di dilettare , e di essere in qualche 
modo utile agli altri , ma non di giovare a se stesso , e di esser 
buono per se medésimo: imperocché e questo, e gli «Uri doni 
può avere un uomo, e perdere la salute. 

Ver». 8. E quando avessi la profezia , ec. II dono di cono- 
scere per divina rivelazione, lo cose occulte , particolarmente le 
divine; e perciò a questa aggiugne l’ Apostolo la sapienza. 


l 
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3 E», «i distnbuero in ci 
bes pauperum «mine* fa»*ul 
taie« n.eas, et ti travidero 
corpus meuin . ita utardoarn , 
cariia'em antere, non habue- 
ro i. i hi I mihi prodest. 

4 . Cai itas patien» est : be- 
nigna est: cavi'as non aen.u- 
la'ur, non agii perpcraiu , 
non inflatur. 


3. E quando distribuissi ìm 
nudn mento de’povt’i tutte le 
mt e Ja colta , e quando sagri- 
fi cassi il mio corpo ed esser 
bruciato , se non ho la carità > 
rullìi mi giova. 

4 . T.a carità è paziente , è 
benefica: la carila non è astio- 
sa, non è insolente, non si gon- 
fia , 


*. 

. 

viene a dira la scienza delle cose divine, dei misteri di Dio. 
Ito scibile poi riguarda la cognizione delle cose umane, delle 
loro l'anso , ed «ffetti. 

Sono un niente ■■ Sono di niuna considerazione, di nessun 

pregio riguardo a D IO. ‘ 

Vert. 8. E quando distribuissi ec. e sagrificassi il mio corpo 
ec. Intendasi . quando ciò pur facessi. per la coufelsion del no- 
me di Cristo. Ed è anoor da notare, ohe con queste doe specie 
di opere, di soccorrere i poveri, e di patire per la feda, tut- 
to comprendasi il bene, cho può farsi daU'uomtf, e tutto que- 
sto dice l’Apostolo, che odila giova a ehi non ha la carità; 
concicssiaohè , come dice s Agostino , inutilmente ha tutte le 
cose , chi non ha quell' una, per metto di cui delle altre- tutte 
utilmente si voglia : e en altro assioma del medesimo Padre si 
è« Se questo manchi , in vano si avranno tu*te le altre cose ; J 
avuta questa tutte rettamente si posseggono : Non giova adunque 
quanio al merito di vita eterna ( la quale a que’ soli , che ama- 
no D : o , è promessa ) nè la beneficenza verso de’ prossimi , nò 
la pazienza stessa ne* tormenti per la fede sofferti , dove man- 
chi la carità. Il Crisostomo, e s. B nilio osservano, che parla 
qui l’Apostolo condizionatamente, e per una m niora di iper- 
bole, onde vuol dire; se dar si potesse, ohe io soffrendo il mar- 
tirio per la fede senza carità lo scrissi; nulla a me giovereb- 
be- lo stesso martirio. 

Vers. 4- Ea carità è paziente ec. Descrizione ammirabile del- 
la carità, quale non da altri polca dettarsi, che da un nuore 
pieno di essa. Dopo averne dimostrata di sopra la necessità: ne 
dimostra adesso l’utilità, e l’ efficacia , perchè tutte la opero di 
virtù si esercitano mediante la carità. Ella è paziente , viene 
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5. Non estambitiosa , noti 5. Non è ambiziosa , non 

quaerit, quae sua sunt,nou cerca il proprio interesse >non 
irritaiur, non cogitai malucci, si muove ,ad ira , no pensa 

* , male. 

6 . Non gaudet super ini- 6 . Non gode del’ ingiusti* 

quitate , cougaudet autem t. a , ma fa sua godimento del 
verilati : godimento della verità : 

7 . Omnia suffert , omnia 7 . A tutto s’ accommoda , 

credit , omnia sperai, omnia tutto crede , tutto spera , Cui* 
sustinet. to sopporta. 


a dire, fa, che pazientemente si soffra lotto quello, che di av* 
verso, e penoso può avvenire in questo moodò. 

E‘ benefica: La benignità significa la propensione -a far be« 
ne, ed a giovare a tatti gli uomini : onde quel greco proverbio: 
V uomo benigno è un bene comune . 

Non è astiosa: Fa , che non si invidii il bene del prossi- 
mo ec. . , 

Non è insolente : Si intende contro del prossimo. ' 

Non si gonfia: Non si innalza superbamente sopra degl* 
altri . ' 

Veas. 6 Non i ambiatola: Il greco secondo la interpretazione 
del G-riscsiom» porta, non è schizzinosa: Viene a dire, non 
teme, ohe possa recarle disonore qualunque ufficio, in cui ella 
possa giovar ai prossimi. 

Vers. 6. Fa suo godimento del godimento della verità: Nobil- 
mente esprime l’Apostolo il parattere dall* vara -carità, la quale 
quantb si affligge da’ peocati , no' quali vede cadere i fratelli , 
altrettanto si consola , e gode dal bene , ohe questi fanno , es- 
sendo proprio do) buòn servo, e fedele , come dice s. llario.rfj 
godere de'guadagni del padrone , e di attristarsi delle sue per- 
dite ; ' 

Vers. 7. A tutto si accomoda , eo. Così ». Cipriano: il greoo 
però può tradursi : cuopre tutto , intendendo degli errori , e man- 
camenti de’ fratelli, gii dissimula, non gli propala. 

Tutto credei Crede del prossimo tutto quello , che si può 
creder di bene, non essendo sospettosa la carità, ma sempre* 
inclinata «Ila parte migliore. 

Tutto spera: Non dispera mai nè della conversione , nè del- 
l’avanzamento, 0 peifezione de’ fratelli . S. Tommaso, ed altri 
spiegano questo credere , e questo sperare della virtù della fo- 
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8. Caritas numqoim exci- 
di t : sive propheiiae evacua - 
buntur , sire lioguae cessa - 
bu nt, sive scientia destruetur. 

9. Ex parte enina cogno- 
scinaus , et ex parte propbe- 
tamus. 

10. Cum autem venerit , 
quod perfectum est , evacua 
bitur , quod ex parte est. 


8. La carità mai vieti meno ! 
ma le profeti? passeranno , e 
cesseranno le lingue , e la 
scienza sarà abolita, 

9. Impercc hè imperfetta- 
mence coaosciam» , e imperfet- 
tamente profetiamo. 

10. V mulo psiche sia quel- 
lo , che è perfetto , sorà ri» 
mosso quello, che è imperfetto • 


de, e delta speranza nette divine promesse. Ma ia 'prima spie- 
gazione sembra più coerente al disegno dell’ Apostolo. 

Tutto sopporta ; Porta con pazienza , e tollera i mali , che 
le sono fatti, e i nemici, da’ quali te vengono fatti. La Vol- 
gata potrebbe anche tradursi; tutto aspetta con pazienta; in- 
tendendo ciò delie promesse di Dio, quantunque talor d ffer te 
per lungo tempo. 

Vers. 8. La carità mai vìen meno. Dura , e durerà , ma' sem- 
pre anche nella vita avvenire, anche per tutta l’eternità. 

Ma le profezie ec. Non avrà luogo nella vita futura nè la 
predizione delle cose future, nè la sposizione de 1 misteri, nè 
la varietà de’linguaggi , nè il dono della scienza data da Dio, 
affine di persuadere la verità della religione per mezzo delle 
cognizioni umane . Nulla di tutto questo rimarrà nella perfe- 
zione della vita avvenire: non le profezie 4 perchè niuna cosa 
potrà esser rimota alla cognizione de’ beati , i quali tutto ve- 
dranno in Dio; non le lingue, perchè rum tutte intese da 
tutti ; non finalmente la soiesiza imperfetta , e manchevole , 
qual può averti di presente, oome osserva l’Apostolo nel ver- 
setto seguente. 

Vere. 9 lo. Imperfettamente conosaiamo , e imperfettamente 
profetiamo ec. Conosciamo ma come si può conoscere in uno 
. stato d’imperfezione, e profetiamo, perchè siamo in uno stato 
di imperfezione , e la nostra scienza , e il dono di profetare è 
adattato alle circostanze , e al bisogno di uomini viatori quali 
noi siamo. Nello stato poi di perfezione sarà tolta ogni imper- 
fezione , sollevato l’intelletto dell’uomo a veder tutto, e tutto 
conoscere in Dio.. 
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ti Cum esserci parvulus, 
loquebar ut parvulus , sapie 
bara ut parvulos , cogitatala 
ut parvulus. Quando autem 
factus suoi vir , evacuavi , 
quae erant parvuli. 

12. Videmus nunc per 
speculum in «enigmatc: tnne 
auteru facie ad faciem. Nunc 
cognosco ex parte : tunc au- 
tera cognoscam sicut et co 
gnilus sutn. . 


,3 .7 

1 1 . A lórche io era bambi- 
no , parlava da bambino , ave- 
va frutti da bambino , pensava 
da bambino. Divenuto poi uo 
n»o , ho mandato via quelle 
cose t che erano da bambino. 

1 3 Vcgg amo adesso a tra- 
verso di uno specchio , per, 
enimma : allora poi faccia a 
faccia. Ora conosco in par tei 
allora poi conoscerà in quel 
modo stesso , ond’ io son pur, 
conosciuto. 


— 


/ 


Ver*. 11. Allorché io era bambino, ee. Con leggiadrissima 
iimilitudine cerca l’ Apostolo di far intendere la differenza , e 
la distanza infinita dello stato presente al futuro. Siamo come 
fanoiulli in questo secolo, nel qual# riceviamo, per così dire , 
i primi rudimenti della nostra ‘esistenza , e della cognizione delle 
Cose celesti , delle quali non parliamo ,'so non come fanciulli, 
nè sappiamo pannarne, se non come fanciulli oscuramente , im- 
perfettamente. Ma noi aspettiamo la fine di quest’infanzia, e 
la perfetta nostra virilità; allora sì , ohe noi, cangiata in vi- 
sione la fede, penseremo da uomini fatti,, e ragioneremo da 
creature perfette. 

Vers. 13. Veggiamo adesso a traverso ee. Noi non veggiamo 
Dio nella vita presente, se non nella luce riflessa, che di lui 
tramandano agli ocohi nostri le creature, per le quali lo invisi- 
bili cose di Dio da noi si conoscono Rom. 1 . Ma quantunque 
nelle creature tutte mirabilmente risplendano la potenza, la ben* 
« tà , la sapienza, e gli altri attributi di Dio, con tutto ciò nè 
gli stessi attributi possiam chiaramente comprendere', quali essi 
sono, uè idea formarcene se non oonfusa, e troppo dal vero 
lontana; e perciò soggiugne Paolo, ohe non veggiamo, se non 
per enimma, che vuol dire oscuramente, essendo l’ enimma una 
maniera di discorso oscuro, ed intrigato. 

Allora poi faccia a faccia . Ora conosco in parte , allora 
poi ec. Quando veggiamo una cosa in uno speoehio , non la 
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iò. Nunc auteru raancnt , 
fides jgpes .caritas , iria haec: 
major ameni borum est ca- 
mas, 

a . , * 

P ' - 


1 5. Ora poi resta la fede, 
la speranza , la carità , queste 
tre cose: la più grande però 
di queste è la cantà. 


«osa stessa vergiamo, ma l'immagine di essa.oome abbiam det» 
to. Non così da noi nell’altra vita vedrassi Dio, e tutte le oo- 
se in lai, ma lo vedremo, qual egli è fi* Jean. m. ) Io vedrem 
chiaramente , distintamente, e fuooia a, faccia nella sua propria 
essenza. Io banche Apostolo , dioe Paolo, benohè rapito al oie- 
Jo , in parte, cioè imperfettamente conosco adesso quello, oho^ 
conosco di Dio; ma allora Io conoscerò, come sono da lui oo»" 
nosciuto; in quella stessa guisa, che l’intimo essere mio da Dio 
è conosciuto, e veduto, nella stessa guisa conoscerò io pure , o 
vedrò il mio Dio. Notisi, che non vuol dire l'Apostolo, che 
avremo cognizione di Dio eguale a quella , che Dir ha di noi, 

.ma bensì simile. 

11 Grisostomo, ed altri danno a queste parole: come io son 
pur conosciuto: un senso più ampio, aggiungendo alla cognizio- 
ne l’amore, onde dica 1" Apostolo :»Nclla stessa guisa , ohe Dio 
pria mi conobbe, quando io andara tonta» da lui , e cercommi, 
e a se mi trasse, affinché lo conoscessi, lo cercassi, e lo amas- 
si ; così allora io conoscerò quel , che egli è in se stesso, e quel- 
lo, che egli è riguardo a m«, e a lui oorrerò, e in lui mi im- 
an, rgetò . . . , 

Vera. l3. Ora poi resta la fide , la speranza , la carità , ec. 
Ne) secolo presente restano corno necessarie per tutti queste tro 
virtù a d.ifjrenza de’ doni, i quali non sono di assoluta neces- 
sità, e possono cessare anche nella vita presente, come hanno 
già in grandissima parte cessato. 

Queste tre cose . Nomerò sagro, la qual cosa è notata dal» 
l’ Apostolo, perche queste tre virtù hanno visibilmente relazione 
alio tre divine persone; la fedo al Padre, da cui comincia la dichia- 
razione della nostra credenza esposta nel simbolo, la speranza , 
al Figliuolo, per cui siamo al Padre condotti, la carità allo 
Spirito santo, il quale è l’amore del Padre, e del Figlinolo; 

Di queste tre la carità è la maggiore, perchè ella è chea Dio 
simili ci rende, e a Dio ci congiunse, e perché soma di que- 
sta sono inutili le altre due, come disse fin dal principio; on- 
de s. Ignazio mastiro: la fèlle è principio di vita ; il fine della 
vita è la carità, 
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CAPO XIV. 

Che il dono delle lingue è inferiore al dono di profezia, 
id è anzi inutile, ove non siavi chi interpreti: dà le re- 
gole ptr fare ordinato uso di tali doni , e vuole, ehe 
le donne nella' Chiesa si tacciano. 


. s 

i. kJectatniDi cantatela , 
«emulami»! spiritali a ; magia 
autem ut prophetetia. 


3. Qui eoim loquitur lin- 
gua non hominibua loquitur, 
scd Ueo ; nerno eniin audit. 
Spiritu autem loquitur my- 
sieria. < 


T 

1. -*■ enete dietro alla c«» 
rito , ambite i doni spiritua- 
li : e massimamente il profe- 
tare. 

2 . Imperocché chi porla una 
lingua , non parla agli uomi- 
ni , ma a Dio ; conciossiachi 
nessuno V ascolta. Ma parla 
mister f per ispiriti). 



ANNOTAZIONI 

Vera 1 . Tenete dietro alla carità, ambite ec. Tali essendo 
i pregi delia carità , quali abbiamo veduto , conclude 1* Apo* 
stelo con esortare i Corinti a tener dietro, a seguire, a non 
lasoiar mai questa virtù,. e posta ohe sia questa in siouro , non 
proibisca loro di desiderare esiandio i doni spirituali , e parti* 
oolirmente i più utili a promuovere negli altri la oarità , trai 
quali il primo luogo egli dà al dono di professa , Questo dono 
comprendo , come abbiamo «nobe altrove notato, non solamen- 
te la predieione delle occulte cose future, ma anche la spiega- 
tone ed espostsidne dello scritture., particolarmente prof- tiche, 
con le quali e si stabilivano i donimi della religione cristiana , 
o si illustravano gl' insegnamenti della pietà . 

Vors. 2. Chi parla una lingua , non parla agli uomini , ma 
a Dio: Colui, che parla in una lingua noa intesa da ohi Io 
ode ( qoen lo non siavi , ohi il sermone di lui interpreti ) , non 
agli uomini parla, i quali nulla intendono dì quel , di' egli di- 
ce , ma a Dio parla , e ■* Dio rende onore , oh’ è autore dol 
dono delle lingue, e da lui solo è inteso, 
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3. Nam qui prophetat , 
horoinibus loquitur ad aedi- 
fìcationem.etexhortationern, 
et coasolationem. 

- 4 Qói loquitur lingua , se- 
meiipsum aedifìcat : qui au- 
lem propbetat, Ecclesiam 
Dei aedifìcat. 

5. Volo autem omnes vos 
lequi linguis ; magia autem 
prophetare. JNam- major est 
qui prophetat , quatti qui lo- 
quitur linguis : nisi forte in- 
terpreielur , ut Ecclesia ae 
dtfìcationem accipiat. 


3. Ma colui j che profeta , 
parla agli uomini per edi fi- 
atiti one , ed esortazione , a 
consolazione. 

4- Chi parla la lingue, 
ed fica se stesso: ma colui, 
che profeta , edifica la Chiesa 
di Dio 

5. V irrei , che tutti voi par- 
laste le lingue: ma anche più, 
che prò fetaste. Imperocché è 
do più chi profeta , che chi 
parla le lingue : se a sorte 
non le interpreta , a ffinchè la 
Chiesa ne riceva edificazione . 




. V ■ 

' 1 . ». . 

Ma parla misterj per {spirito s quello, ch’egli fa , si è di 
parlare per istinto dello Spirito di cosa misteriose, ed oooulte 
non comprese dagli altri. 

Vera. 3. 4- Afa colui , che profeta , ee. Per lo contrario chi 
ha il dono di profezia , non parla per se solo , ma anche per 
gli altri uomini, e gli ediiioa, e gli ammonisce, e gli consola, 
e vantaggio spirituale apporta non a se solo ( come chi parla 
una lingua ignota ), ma anohe alla Chiesa di Dio, mentre con 
la sposizione delle scritture, e col dimostrare i domini della re- 
ligione, e i prinoipj della vita cristiana coopera e alla santifi- 
cazione de’ credenti, e alla conversione degl’infedeli. 

Veri. 5. Vorrei , che tutti vói parlaste le lingue : ec. D-mo- 
stra l’Apostolo, che se tanto innalza il dono di profezia sopra 

? nello delle lingue , ciò non fa egli , perchè di questo dono non 
scoia stima , ma perchè il fine di tutti i doni essendo la pub- 
blica edificazione , ed utilità , certamente il profeta di gran lunga 
avanza per tal riguardo il parlatore di lingue, quando questi 
onito non abbia il dono d’ interpretare nella lingua comune 
guello, ch’egli dice in lingua straniera. 
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Al CORINTI CAP. X1T. 


6. Nane autem , fralres , 
*i Tenero ad tos linguista 
quens , quid robis prederò, 
s nifi vobis loquar aut in re- 
velalione , aut in scienti* , 
aut in prophetia , aut in do- 
ctrina ? 

q. Tamen quae sine ani- 
ma sunt vocetn danlta , sive 
tibia , sive cithara,uisi distia 
ctionem sonituum dederint: 
quotnodo scietur id , quod 
cauitur , aut quodeithariza- 
tur ? 


6. Ora poi o fratelli , ss 
io verrà a voi parlando le lin- 
gua , ohe bene. vi farò , eocet- 
lochi ie ri parli o con la rive • 
lozione , o con la scienza , o 
con la proJezia ì o con La dot ■ 
trina? 

q. Similmente le cote ina- 
nimate, che danno suono , e 
la trombo , * la oetera , se non 
danno distinzione di suoni ; 
come si saprà egli quel , che 
sulla tromba si canti , o sul- 
la celerà ? * * 



Vera. 6. Che bene vi farò , èccettoche io vi parli , o con la ri- 
velazione ec. Se io vernasi da voi ( dice 1’ .Apostolo ) parlando 
le lingue, potrei io reoarvi qualche vantaggio, se non avessi 
insieme lo spirile o di sapienza, o di soienza , o di profezia, 

0 di dottrina? Il dono di rivelazione sembra, che possa essere 
quello , che è dall’Apostolo chiamato dono di sapienza, cap. 
xu: 7- 8.., dove anche gli altri tre rammentati qui da lui sono 
indicati. Dobbiamo pero confessare, che non siamo noi in ista- 
to d’intendere in questa materia tutte le parole, e le espres,* 
aioni di Paolo , come lo erano i Gorinti, i quali avevan sotto 

1 loro occhi le cose , delle quali egli ragiona. Non possiamo 
bensì ammirare questa ( dirò così ) inondazione immensa delio r , 
Spirito di Dio, la di cui moltiplice virtù in tante, e si diverse 
guise mamfestavasi tra i nuovi fedeli, ohe facea di mestieri , 
ohe i primi pastori si applicassero a porre ordine , e regola nel 
l’uso di tali doni per evitare la confusione. 

Vers. 1 . Similmente le cose inanimate , che danno suono; ec. 
Dimostra oon la similitudine degli strumenti da suono , che le 
lingue senza 1’ interpretazione non sono di alcun giovamento 
nella stessa guisa, che inutilmente suonerebbe la tromba, o la 
cetcra , se non rendessero suono distinto , e significante, ed at- 
to a risvegliare in ohi lo ode i sentimenti, e gli affetti, che 
si prefigge dì muovere chi suona tali strumenti. 
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8. Etenim ti iocertam vo 
cem det tuba : quia parabit 
se ab bellum ? 

9. Ita et vos per linguatn 
Diti manifestum sermouem 
dederitis . quomodo scietur 
id , quod dicitur ? Eritis eoim 
in aera luquentea. 

é * 

10. Tarn multa , at pula , 
genera linguai uro sunt in hoe 
mucido: et nihtl tioe voce e»t. 

1 1 . Si ergo nesciero virtu- 
teln voci* , ero ei , cui losjtior, 
barbarus: et qoi loqjiiur , 
■aihi barbarus. 

t* Sic et vos , quoniain 
«emulatore» estit spiri mura , 
ad aedifìuationem Lcclesiae 
quaerite, utabundeus. 

. a- • 


8 . Imperocché sé la tromba 
darà buona incerto ; ehi si m < t- 
terà m ordine perla battagliai 
9 Cosi voi pure parlando 
una lingua , se non J-arece un 
discorso bene intelligibile ; oo- 
lite si intenderà egli quella , 
che vien dettai Conciotsiachi 
parimi all’aria. 

1 o. Sooovi , per esempio # 
tante sorte di lingue net mon- 
do tutte hanno le loro voci. 

ir. Se io ptrtnnta non sa 
prò il valore delle voci , sarà 
barbaro per colui , <1 cui par 
lo! e colui , che parla , sara 
barbaro per me. 

ta. Coti voi pure , dacché 
siete amanti de' doni dello • 
Spirito , fìtte ti, che per edu- 
cazione della Chiesa aeabbon 
diate. 


Ver*» §. Se la tromba darà suono incerto , ec. Grande era 
presso gli antichi l’aio della tromba nelle armate, e il princi- 
pale di dar oon essa il segno dolla battaglia. Vedi Num. cap. 

Veri. io. Sonovi . . . tante sorte di lingue ec. Gli Ebrei con- 
tavano fino a settanta linguaggi diversi. 

Vers. 11 . Sarò barbaro par colui , ec. Sdrò straniero per co- 
lui , acuì parlo , se nen gli parlerò in un linguaggio, che quegli 
intenda, ed egli similmonte sarà straniero per me, quando in 
lingua parli da me non intesa. 

Vers.^12. Cosi voi pure . . .fate sì , che per edificazione ec. 
Deo qui sottintendersi dopo il precedente versetto: nella stes-, 
fa maniera sareste voi barbari gli uni per gli altri , ove tra di voi 
parlaste in lingue tra voi non intese : ma l’Apostolo lasciando 
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«5. El ideo qui loquitur li- E perciò chi parla una 
lingua, oret, Qt interprete- lingua domandi la grazia di 
tur. interpretarla . 

14 Narri si orem lingua, 1 Imperocché se io fo ora- 
spiritu* incus orai, tnens tu* »ione in una lingua , il mio 
tem mea siue fructu est. spirito ora, ma la mente mia 

riman priva di frutto, 

i5. Quid ergo est? Ora- i5 .Che Jarò adunque! Ore. 

ho spiritu , orabo etmeote: rò collo spirito , orerò colla 
psallam spiritu, psallam et mente: saimeggcrò collo spi- 
meute. rito , salsndfgetò colla mente • 



ebe ciò s’ intenda , conobiude , pereti oiò non avvenga , giac- 
che amate, e ambite i doni dello Spirito ,'proourate , che non 
alla ostentazione, o a risvegliare solamente in altrui la mera- 
viglia, ma alla edificaaione della Chiesa siano impiegati gli 
stessi doni. 

Vers. 14. l 5 . Il mio spirito ora, -ma la mente mia ec. Per 
intelligenza di questo versetto b da notare, oome la voce gre-* 
ca , che vien tradotta nella Volgata oolla parola mente signifi- 
ca talvolta anohe sentimento , concetto , pensiero ec. Il ragion 
n&monto adunque dell’Apostolo sembra, ohe sia questo: ho 
detto, ohe colui, che parla le lingue, chiegga a Dio la grazia 
d‘ interpretarle; imperocché ponete , che io nell’ adunanza dei 
fedeli preghi il Signore in una lingua, ohe non è intesa dagli 
altri, non v’ha dubbio, che il mio spirito, oioè il mio affette 
produrrà una buona orazione , ma i miei pensieri , i mici con- 
cetti non recheranno agli altri alcun frutto , perohò questi nulla 
capisoono di quello, che io dioo. Ecco a questo passo la spesi- 
zione di s. Basilio, la quale viene a confermare la traduzione, 
che abbiamo dato a questo, e al seguente versetto: Dicesi que- 
sto per coloro , i quali facevano orazione in una lingua non in- 
tesa da quelli , che ascoltavano 1 imperocché dice V Apostolo: 
se io faccia orazione in lingua straniera , il mio spirito ora , uja 
il mio concetto non è di giovamento ; conciossiachè qualunque 
volta a quelli , che si trovan presenti , ignote sono le parole Uel- 
V orazione , i concetti di colui , che ora , restano certamente in- 
fruttuosi , perchè riiuno v’ ha, che ne tragga profitto. Per lo con- 
trario poi , quando V oraziane è atta a giovare altrui , ed in- 
tesa da' circostanti , allora certamente colui , che ora , ha per 
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16. Ccterum si henedixe- 
ris spirita .qui suppletlocum 
idjoiae , quomodo dicet, a 
men , super tuam benedictio- 
nem ? Quoniam quid dicas , 
nescitt» 

17. Nam tu quidem bene 
gratias agis : sed alter non 
aedificatur. 

18. Gratias ago Deo meo , 
quoti omnium veslrurn lingua 
loquor. 


16. Dapoichè se cu rende 
rat grazie con lo spirito , que ■ 
gli che sta al posto dell' idio- 
ta , come risponderà egli amen 
al tuo rendimento di grazie ? 
Mentre non intende quel , che 
Cu dici: 

17. Ùonciossiache lu vera- 
mente ben fai il rendimento 
di gmzie : ma l’ altro non ne 
i edificato. 

18. Rondo grazie al mio 
Dio , che io parlo le lingue , 
che parlate tutti voi. 


tuo frutto il miglioramento , e profitto di coloro , a' quali è di 
giovamento: Reg. Brev. interrogatione 278. Orare spiritualmen- 
te . salmeggiare spiritualmente significa orare, e salmeggiare 
per movimento, ed istinto dello Spirito divino, le ohe voci dire 
orazione, e salmeggiamento buono, ed utile per ohi lo fa, ma 
n»n sempre per chi asoolta, se questi non intende quello, ohe 
il primo nella sua orazione, e ne' suoi cantici dioe al Signore . 
Io adunque, dioe l’Apostolo, orerò, e salmaggerò e spiritual- 
manta , e intelligibilmente , affine di esser utile e a me stesso , 
ed anche agli altri. 

Vers. 16. Se tu renderai grazie con lo spirito, ec. Se tu of- 
frirai a Dio de’ cantici di ringraziamento, e di lode, quali in 
istranio linguaggio ti son dettati dallo Spirito, oome potrà co- 
lui, che siede tra gl’idioti , approvare le tue laudi , e i tuoi 
ringraziamenti, e unirsi a 1 medesimi rispondendo amen , mentre 
egli non sa, nò comprende quel , che tu diai f 

Vers. l 3 . Rendo grazie al mio Dio, eo. Vuol fare intendere, 
che quanto aveva detto intorno alla preferenza da darsi al do- 
no di profezia sopra quello delle lingue » non pelea provenire 
ria invidia, ch’egli portasse a ohi par tal dono ruplendeva trai 
Corinti: imperocché di questo dono medesimo era egli fornito 
in guisa , che tolte quelle lingue , Je quali parlavano da tutti 
i fedeli di Corinto, egli ancor le parlava. 
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■ 19. Sed in Ecclesia volo »q. Ma nello Chiesa bromo 
tjoinque vefba sensu meolo- di dir piuttosto cinque pa - 
qui. Ut et alio# instruam : role , sicc/ti’io sia inceso per 
quain decem millia verborum istruire anche gli olcn chtdie- 
in lingua. * 01 mila parole in altra lingua. 

20. Fratres, oolite pueri 3 o. Fratelli , non state fan- 
effici sensibus, sed malitia ciulh nell' intelligenza , siate 
parvuli estote: sensibus au bensì pargoletti nella mali- 
lem perfecti eslote. eia, e perfetti nell’ intendi- 

mento . 

ai. In lege scriptum est: ai. Nella legge sta scritto: 

* qtioniam in aliis lioguis, per cirri linguaggi , e per at- 
ei labiis aliis loquar popuio trelabbra parlerò a questo po- 
buic : et nec sic exaudient polo ; e nemmen così mi da- 
me , dicit Domious- ( ranno retta , dice il Signore, 

* hai. 28. 1 1. 

22. Itaque linguae in si- aa. Le lingue adunque son 
guum sunt, non fidelibus , in segno non pè fedeli , ma 
sed infidelibus : prophetiae per gl’infedeli : la profezia 
autem non infidelibus, sed poi non per gl’infedeli , ma 
fidelibu's. pe fedeli. 


Vera. 19 Ma nella Chiesa ec. Nella pubblio* adunanza del 
fedeli, dove molti si trovano, ohe la sola lingua oomune , a 
volgare intendono, amo piuttoeto di dire poche parole, delle 
quali l’intelligenza si comunichi per me agli altri, ohe di par* 
lar molto in I ngua ignota. 

Veri. li. Non siate faneiulli nell' intelligenta , ec. Guarda- 
tevi dal preferire per debolezza di giudioio i doni di maggior 
'comparsa a quelli di maggior frutto, e utilità, lo che sarebbe 
una .puerile vanità . Voi dovete essere come pargoletti semplici, 
ed ignoranti per tutto oiò , ohe riguarda il male ; ma uomini 
adulti, e perfetti per quel , che è l’intendere, e il giudicare 
di tutte le coso, e per disoernere il bene dal male. Vediddurr. 

xvm.. 3 . 

Vera. 21. 22. Per altri lingueggi , e per altre labbra parlerà 
a questo popolo , Queste parole del capo nun. d’ ls-ia sono 
ccn/ormi non alla versione dei *xx- , ma a quella di Àquila , 
Tom.TLXnll. 10 
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35. ài ergo conveniat udì 
versa Ecclesia io unum , et 
ornnes linguis loquantur , in- 
trent autem idiotae , aul in 
fideles: nonne dicenl, quod 
insanitis ? 


33. Se adunque si raduni 
insieme tutta la Chiesa , e tue 
ti parlin le lingue , ed entrm 
dentro persone idiote , o inje- 
deii , non dirann elleno , che 
siete ammattiti ? 


come osservò già Origene. Le parole seguenti: e nemmen cosi 
re. sono qui aggiunte dall’Apostolo per meglio spiegaro il sen- 
timento del Profeta , ma si trovano dopo alcune altre nello stes- 
so luogo. Seguita Paolo a dimostrare la maggioranza del dono 
di profezia sopra quello delle lingue. Le lingue abbenchè ser- 
vir possano anche a istruire, e conformare nella verità i fede- 
li, sono nulladimeno princi palmento ordinate a ridurre con la 
novità di tal miracolo gli infedeli alla fede, conio apparisce 
dalle parole d’ Isaia, nelle quali questo miraoolo stesso promette 
agli Ebrei increduli, e contraddittori del Messia', e questa pro- 
messa è stata già adempita sotto de’ loro ooahi , senzachè per- 
ciò siansi convertiti , lo che era pur predetto da Isaia. Iddio 
adunque, il quale mandava agli Ebrei fedeli i suoi Profeti, 
mando a’ medesimi Ebrei divenuti infedeli, e persecutori del 
Cristo gli Apostoli, i quali ripieni dello Spirito del Signore 
parlavano ogni sorta di lingue; ma non fu questo prodigio suf- 
ficiente a convertire quella indurata nazione, la quale anzi in 
quel medesimo tempo si ostinò sempre più nella infedeltà. La 
profezia pai è pel popolo fedele , pel popolo di Dio, cui ella à 
sempre utile , confermandolo nella fede, e oonduoondoto alla 
piena cognizione de’ misteri , e di tutte le verità utili a conse- 
guire la vita eterna: le lingue poi. sono per gli infedeli, e non 
sempre sono Citili alla loro conversione. 

Ver*. 23. Se adunque si raduni.. .' . . tutta la Chiesa e tutti 
parlino ee. Solevano anche i Pagani introdursi, talora per ine- 
ra curiosità, nelle adunanze do’ Cristiani. Dioe adunque Paolo 
a’ Corinti , che r. flettano alla sinistra impressione, che può far 
nello spirito di un infedele, o di un uomo rozzo, e ignorante 
il sentire nelle Chiese cristiane un numero di fedeli, che 'par- 
lino tutti insieme in diversi non intesi linguaggi. Certamente 
una tal confusione non sarà di edificazione per l’ infedele, e piut- 
tosto deragli occasione di disprezzare i fedeli, e la Chiesu. 
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; Al CO Ri INT 
2 { . Si autem come* pio- 
pbetent., inlret autem quia 
infìdeli», vel idiota, convia- 
citur ab omnibus, dijmhca- 
tur ab omnibus : 

■jtb Occulta cordis ejus 
manifesta fìunt , et ita cadens 
ia faciem adorabit Deum , 
pronunciane, quod vere Deus 
in vobis »it. 

26. Quid ergo est , fratres ? 
Cura convenitis, unusquisque 
vestrum psalmum habet, do- 
ctrinam babot , apocaly psiua 
habet, linguam habet. inter- 
pretationetn habet : omnia 
ad aedificatiooem fiant. 


I Cài». XtV. 47 

j \ . Ala se tutti profetano , 
ed entra unin fedele, o un idio- 
ta , è contrito da tutti , è sen- 
tenzialo da tutti : 

a 5 . E portai modo si ma « 
nifesta quel , che egli ha oc- 
cultamente nel cuore , e coti 
pittandosi boccone adorerà 
D o , dichiarando , che Din 
è veramente in vai. 

26. Che è adunque da fare , 
0 fratelli? Qualunque volta vii 
radunate , ciascuno di voi ha, 
chi il cantico , chi l'insegna- 
memo , la rivelazione, le lin- 
gue , t’interprttazione: ogni co- 
sa facciasi par C edificatone. 


Ver». 24. Afa se tutti profetano , ed entra ec. Mi si tutti in 
virtù del dono ricevuto <J n Dio profetizzano , ed espongono la 
le scritture, e ragionano delle verità della fede , e istruiscono, 
ed esortino al bene, ohi può dubitare , ohe venendo nell'adu- 
nanza un idiota, od un infidele, non rimanga oonvinto da tut- 
ti , e dimostrato reo d’infedeltà, d'ignoranza, di errore, di 
peccato ? 

Ver». 25 . E per tal modo si manifesta quel , ch'egli ha ec- 
cubamente nel cuore, e così pittatosi ec. Cosi egli avviene , olio 
movendo Dio a suo talento la lingua del Profeta , viene questi 
a toccare gli occulti vizi di odoro, ohe lo ascoltano , onde muo- 
vo il cuor loro a detestare i passati errori, e ad umiliarsi e ooa 
lo spirito, e col corpo dinaozi a Dio, e a riconoscere, o con- 
fesserà, ohe non altronde, che da Dio può procedere l’unzione, 
e l’efficacia della parola, da cui egli sente e intenerito, e pe- 
netrato il suo cuore. 

Ver*. 26. Che è adunque da fare , ec Qual regola dovrà sta- 
bilirsi riguardo all’uso di questi doni spirituali? Le parole, cho 
seguono, possono anch’esse leggersi a maniera d’ interrogazione , 
ma ciò non è di necessità, ed il sansone lo stesso . Quando voi 
vi radunate, ognun di voi secondo il diverso dono, cho ha ri- 
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37. Sive lingua qui* loqoi- 
lur . sscundum duos , aul ut 
muhum tres, et per parie» , 
et unus inierpretetur. 

38. Si autem noD fuerit 
interpres , taccat in Lcclcsia, 
sibi auleai loquetur.et Deo. 

29. Prophetae autem duo, 
aut tres dicant, et cewri di- 
judicem. 

3 o Quod si alii revclatum 
fuerit sedenti , prior taceat* 


27. 1 Ù se v ha di coloro y 
che parlati le lingue ( parli- 
no ) due, o al piò. tre a vicen- 
da, e uno interpreti . 

a8. Che se non siavi chi ind ; 
terprtti, nella Chiesa si tao- 
ciano , ma seco stessi , e con 
Dìo favellino. 

■jg.De profeti parlino due 
o tre, e gli altri ne portino giu- 
dizio. 

3 o. Che se ad un altro, <j/ie 
siede , sia stata fatta rivela- 
zione , il primo si taccia. 


covato, si sente ispirato ohi a cantare qoalobe nuovo cantico 
di lode, di ringraziamento , o rii preghiera al Signoreschi a 
istruire, ohi a parlare lingue ignote eo. Qual è adunque la re- 
gola,. che dee in tutto, e da tutti principalmente osservarsi f 
Ella questa , ohe tutto si fannia per promuovere il bene del* 
la Chiesa di Cristo, nulla per proprio onore, tutto per utile 
de’ prossimi. Novera qui l’Apostolo cinque doni , sotto de’quali 
anche gli altri comprende. Por r velazione può intendersi o la 
manifestazione fatta ad alcuoo delle oose future, o l’ intelligen- 
za de’ più astnisi misteri. 

Vers. 27. E uno interpreti. Quello, che è stato detto da co* 
lui, ohe m lingua ignota favella, sia spiegato in greco da uno 
di quelli, che hanna il dono d’ interpetrare. 

Vers. 28. Nella Chiesa si tacciano ec. Non facciano inutil- 
mente perdere il tempo a' fedeli congregati, ma parlino se così 
lor piace, Sono stessi, e a Dio nella propria oasa. 

Vers. 29 E gli mitri no portin g indizio. Gli altri si riferisce 
a quelli, che sono ornati di simile dono, cioè sono anch’essi 
Profeti, e capaci perciò di giudicare, se la dottrina di colui, 
ohe ragiona, è sana, ed utile, alfnohè non sia ricevuta come 
dottrina dello Spirito di Dio quella, ohe potrebb’ essere talora 
dello spirito di errore. 

Vers. 3 o Che se ad un altro , che siede , ec. Se tino del nu- 
mero degli uditori ha da Dio ricevuto una rivelazione, e intel- 
ligenza particolare sopra la materia, di cui il primo ragiona, 
e si esibisce di parlarne, il primo allora si tacoia. 

I 
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5i. Poteslis entro orones 
per sÌDgulos próphetare : ut 
oran-es discant,et orooes ex- 
horteotur : 

3 j.litspiritus prophetarura 
prophelis subjecii suoi. 

33. Non eaim est dissen- 
sioais Deus, sed paci» ,sicuf 
et io omnibus Gcclesiis san 
ctor.um doceo. 

34- Mulieres in Ecclesiis 
taceant , non eniin permit- 


*49 

3i. Imperocché potete tue - 
ti profetare a un per, uno : 
affinchè tutti imparino , e tut- 
ti ricevano consolazione : 

i 

3 2. Gli spìriti de 1 profeti 
son sottoposti ai profeti 

53. Imperocché Iddio non 
è Dio del disordine , ma della 
pace: conforme io insegno in 
tutte le Chiese de’ santi. 

34. Le donne nelle Chiese 
stiano in silenzio , ìmperoo- 


Vera. 3l. Potete tutti profetare a un per uno : ec. Pari* ai 
profeti, ai quali dioe, eh* potranno / uno dopo l’altro profetar 
tutti (lo che s’intende in diverse adunanze), e che maggioro 
Sarà l’edificazione degli stessi profeti, mentre a vicenda inse- 
gneranno agli altri , e impareranno di gli altri , dapoiohò il dono 
di Dio seoondo una certa misura è conoesso. 

Vers. 32. 33. Gli spiriti de' pro feti sono sottoposti eo. Provie- 
ne una difficoltà, ohe poteagli essere opposta da alouno di quei 
profeti, il quale dicesse: non posso io rattanere lo Spirito, oh* 
pari* in me; risponde però 1’ Apostolo , che la divina ispirazio- 
ne non è come quella de’profeti fanatici del demonio, i qoali 
dal maligno spirito invasati non sono padroni nè della lor lin- 
gua, nè di se stessi. L'ispirazione di Dio non isforza la volontà 
de’ profeti, ma solo doloemente gli muove, ed è subordinata non 
solo ali' arbitrio degli stessi profeti (i quali possono o parlare, 
o tacere, come fece Giona), ma anche al buon ordine, ohe 
dee osservarsi in tùtte le cose, perchè questo pur viene da Dio, 
ohe Dio chiamasi non del tumulo , o del disordine , ma della 
pace; Vedi -qui il Grisostomo Hom xxix. e a, Girolamo praef. 
in Nahum . e in episf. ad Ephes. lib. a. 

Conforme io insegno ec. Stimola efficacemente i Corinti al- 
l’osservanza di queste regole, dicendo, ohe sono le stesse, che 
sono state insegnate da lui a tutte le Chiese , e da tutte le Chiesa 
osservate 

Vera. 3 35. Le donne nelle Chiese ec. Questo insegnamento 
dell’Apostolo è conforme e all 1 uso della sinagoga , e ai costumi 
di tutte le nazioni. 
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titur eis loqui, sed aubditas 
esse, * picut et lex dicii. 

* (xtnes. 3 16 . 

35. Si quid auiem voluut 
diseere, dorai viros suo* in- 
terrogent* Turpe est eoim 
mulieri loqui ìd Ecclesia. 

36. Ab a vobis verbura 
Dei processi!? Aut ìd vos. 
solos pervertii ? 

37 . Si quis videtur pro- 
pheta esse, aut spirilualis , 
cognoscat, quae scribo vo- 
bis, quia Doni oi suol man- 
data. 


chè non è loro permesso rii par* 
lare , ma debbano star sogget- 
te , come dice anche la legge. 

35. Che se bramano di esse- 
re istrutte di alcuna cosa , in 
casa ne interroghino i loro 
manti • Copeiossia chè è cosa 
i'ndtcente per una donna il 
parlar polla Chiesa. 

36. E forse da voi venuta 
la parola di Dio? Oppure a 
voi soli è venuta ? 

3 7 . Se alcuno si tien per 
profeta } ojjer uomo spiritua- 
le , riconosca , che li cose, che 
io vi scrivo , sono precetti del 
Signore. 


Come. dice anche la legge'. Ha in mira l’Apostolo il luogo 
della Genesi 111. 16. . * 

Ne interroghino i loro mariti. Ne'quali soppone l’Apostolo 
per i.onseguenr» tal capitale di soiensa delle cose di Dio da po- 
tere sufficientemente illuminare e le mogli, e tutt* la propria 
famiglia; e massimo certamente è il bine, che far può un ma- 
rito così illuminato. 

Ver*. 56 E 1 fo •se da voi venuta la parola ec Sedera ripren- 
sitnd, che fa ai Corinti l’Apastolo; siete voi for*e stati i primi 
a ricevere da Dio la parola del Vangelo , e a predicarla agli 
altri? Ovvero siete voi i soli, obe l’ abbiate abbracciata ? Come 
dunque avete ardimento d’ introdur nuove regole , e nuove usanze 
non approvate da’ primi fondatori det cristianesimo, nè ricevute 
da alcuna di quelle Chiese, ohe sono «tate fondate' prima della 
vostra? A quelli, e a quelle dovete voi ooh fermarvi , non quel- 
li » o quelle a voi. Questa riprensione è probabile, ohe riguardi 
principalmente l’abuso, che era tra i Corinti di concedere al 'e 
donne la libertà di parlare, e di fare da dottoresse nelle pub- 
bliche adunanza: ma può estendersi anche agli altri abusi ao* 
co, nati di sopra. 

Ver». 37. Se alcuno si tien per profeta, o per uomo spiritua- 
le, ec. Sarebb’egli credibile, ohe a tali miei insegnamenti 

' V 
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58 Si quis amena ignorai, 
.ignorabitur. 

Óy. ltaque, fratres aerau - 
lamini própbetare ; et loqui 
linguii nolile prohibere 

4o. Omnia autem boneste, 
et secundmn ordinerà barn. 


58. C hi poi è ignorante , sa- 
rà ignoralo. 

5y. Per la qual cosa, o 
fratelli , amate di profetare ) 
e non vietate il parlare le 
lingue. 

4o. Ma tulle le cose Jac j 
danti convenientemente, « con 
ordine) 


— 1 : ■ 

li epponesser coloro, ohe sì tengono per profeti, e per uomini 
spirituali, e fors’ anche lo sono? No certamente; oonciossiachò 
se hanno veramente lo Spirito di Dio, debbon sspere, che l 
preoetti, ch’io do, sono precetti di Gesù Cristo, 'sono precetti 
del Signore, a* quali ubbidirà chiunque è servo del Signore. 

Vers. 58. Chi poi è ignorante , sarà ignorato. Chi fa 1’ igno- 
rance, e 0 dice, o mostra di non sapore, se dal Signore ven- 
gano tali ordini , sarà dal Signore ignorato , non sarà ricono- 
sciuto dal Signore per suo: il greco legge: Chi ignora , ignori 
re. Chi non oipisoe, o non vuol capire, non capisca, resti nel- 
la sua ignoranza; pensi egli stesso al pericolo, in oui si pone; 
non mi prenderò io alcun fastidio per lui. 

Vers. 39 . Amate di profetare y e non vietate ec. Ritorna al- 
l’argomento tralasciato al versetto 35., e ripete quello, che già 
più volte ha inculcato intorno ai doni dello Spirito : bramate lo 
Spirito di profezia , come più utile per la comune edificazione: 
ma non proibite, che coloro, a 1 quali è stato dato il dono dello 
pingue, ne facciano uso; non deprezzate questo dono, il quale 
è buone per se stesso, ed ò anche utile al bene della Chiesa, 
quando usato sia coi debiti riguardi. 

Vars. 40. Ma tutte le cose facciami ec. Le parti tutte del 
culto divino piano talmente ordinate, ohe servano alfa gloria di 
Dio, e alla edifisazione de’ fratelli. 

e 

f • 
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CAPO XV. 

Come Cristo risuscitò da morte, e apparve a molti , e fi- 
nalmente a Paolo, eòe si chiama il mìnimo degli ji- 
postoli : dimostra la futura nostra risurrezione , a Per- 
dine , e modo di essa , e la diversa gloria de risuscita- 
ti non solo quanto all’ anima, ma anche quanto al cor- 
po. Nella risurrezione sarà assorbita la morte. 


1. m otum autem vobis 
facio , fratres Evangelici!» , 
quod praedicavi vobis , quod 
et accepistis , in quo et sta- 
tis , 

f . * Gal. t. 1 1- 

2. Per quod et salvamini , 
qua ratione praedicaverim 

•vobis, si teaetis , nisi frustra 
credidistis. 


I. Or io vi dichiaro } o fra- 
telli , il V angelo , che vi an - 
nunziai , il quote voi pur ri - 
covette , ed in cui voi state 
sai di , 

. ’f 

a. Per eui siete anche sal- 
vati: se lo ritenete in quella 
guisa ,che iovel predicai, ec- 
cettochè indarno abbiate cre- 
duto. 


' ANNOTAZIONI 

Ver*, t. Or io vi dichiaro, o fratelli, «c V’erano in Corin- 
to alcuni, i quali presi da’ sofismi de’ filosofi Gentili o negavano 
la risurrezione de* morti, o ia spiegavano in un senso allegori- 
co, oome gli Gnosrioi , i quali per risurrezione intendevano la 
separazione degli affari . e dalle incumbtnze della ^pita , e par- 
ticolarmente la fuga del matrimonio , e l’ attendere alla sola con- 
templazione , come raoconta s. Epifanio . Contro di eostoro pren- 
de Paulo in questo oapitolo a stabilire la fede della risurrezione 
della oarne, R.immemora adunque a' Corinti in primo luogo, 
quello, ohe aveva lor predioato nel comunicare ad essi i primi 
rodimenti nel criBtianesimo , 

In cui state saldi. Si può anche tradurre, per cui state in 
piedi: elevati verso le oose celesti. Vedi Rom. v. 2. 

. Vers. 2. Per cui siete, anche salvati. La salvazione de’fedeli 
*> comincia nelja vita presente, si compie nella vita futura. 
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5. Tradidi enirh vobis in 
primis . quod et accepi •• quo- 
niam Christus moriuus est 
prò peccatis nostris secun- 
dum scripturas. 

4- Et quia scpultus est , et 
quia resurrexit ifertia * die 
secundum scripturas : 

* hai. 55. 6. Jon. a. i. 

Joan. 20. 19. 

5. Et quia visus est Cephae, 
et post hoc uudecim : 
o. Deinde visus est plus 
quam quingentis fratribus 
simul. ex quibus multi ma- 
nent usque adhuc , quidam 
autem dormierunt : 

7. Deinde visus est Jaco- 
bo , deinde Apostoiis omni- 
bus. 


5. Imperocché io vi ho in- 
segnato inprimo luogo quello, 
che io pur apparai : che Cristo 
m ori pe’ nostri peccati secon- 
do le scritture; 

4* E che fu sepolto , e che 
risuscitò il terzo dì secondo le 
scritture. 

5. E che fu veduto da Ce- 
Ja\ e di p oi dogli undici : 

6. E di poi Ju veduto da so- 
pra cinquecento fratelli in una 
volta : de quali i più vivon fi- 
no al dì d’oggi , alcuni poi so- 
no morti : 

7. E poi fu veduto da Gia- 

como , e poi da tutti gli Apo- 
stoli. 1 


Eccettochè indarno abbiate credute. Se pure indarno non 
vi gloriate del nome di Cristiani: imperocché senza la fede della 
risurrezjooe inutilmente «radereste tutti gli altri misteri. 

Vers. 3. Quello , che io pur apparai i ec. Da Cristo, e dallo 
Spirito santo. Vedi Gal. 1. 12. 

Secondo le scritture : Le profezie del vecchio testamento re- 
gistrate in Isaia, in Geremia, in Daniele eo. 

Vers. 4. E che fu sepolto: Nota l’Apostolo anche la sepol* 
tura, perché questa dimostra, che Cristo veramente morì. 
Veri. 5 E che fu veduto da Cefa , Vedi Lue. xxiv, 34- 
Vers. 6. Da sopra cinquecento fratelli ec. Di questa appari- 
zione non abbiamo nulla ne’ Vangeli; con altissimo consiglio 
volle Dio moltiplicare i testimoni di una verità sì essenziale alla 
fede Cristiana, e tanto supcriore ai lumi della umana ragione. 
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8. novissime autoui omnium 
tamquam abortivo , visus est 
et raihi. 

9. * Ego enim suro mini 
mui Api stolorura , qui non 
suro digous vocari Aposto- 
lus , quotiiam persecutus suro 
Ecclesiali Dei; 

* Act 9. 5 . Epfies. 5 . 8. 

10. Gratia autem Dei suro 
id , quod suro , et gratia ejus 
in me vacua noo fuit, -sed 
abuqdantius illis omnibus la- 
boravi : non ego autem . sed 

gratia Dei mecum. 

i 

ir. Sive eniro ego , sive 
UH , sic praedicajnus , et sic 
credidistis . 


8 . Per ultimo poi di tutti 
come da un aborto fu veduto ' 
anche da me. 

Imperocché io sono il 
minimo degli Apostoliche non 
son degno di esser chiamato 
Apostolo, perchè ho perse- 
guitato la Chiesa di Dio. 

• 

ro. Ma per la grazia del 
Signore son quello che so- 
no , e la grazia di lui , ohe è in 
me , non è stata infruttifera , 
ma ho travagliato più di tutti 
loro : non io però , ma la gra * 
zia di Dio, che è con me: 

T < - Ed io adunque , e quel- 
li » così predichiamo , e così 
avete creduto. 


Ver*. 8. Come da un aborto fii veduto ec. Vedi pii Atti cap. 
x. L’aborto ò un parto immaturo ancora, inperfetto ; e tale 
con grande umiltà si chiama Paolo, come se dicesse! non son 
io vero, o perfetto Apostolo, ma do aborto di Apostolo , e (co» 
me segue a dire) il minimo degli Apostoli. Ed è da osservare, 
come dovendo egli per autorizzare la testimonianza , che rende- 
va alla varila, raccontare una parte di quello, ohe avea opera- 
to per il Vangelo, si umilia primamente, e deprime se stasse 
oon la memoria degli antichi suoi falli. 

Vers. lo. Non io però, ma la grazia ec. Non io da me solo, 
o oon le sole mie forse, ma la grazia con me ; con la quali pa- 
role vieno a notarsi il cooperar della grazia , e del libero arbi- 
trio dell’uomo; in tal guisa però], ebe tutto si ascriva alla gra- 
zia , oon la quale ci dà Dio di volere il bene. Vedi Philipp. 

11. i 3 . rr 

Ver*. 11. E io adunque , e quelli ... è cosi avete creduto , 
Tale è la fede di tutta la Chiesa ; tale la vostra. 
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• AI CORINTI 
t x. Si autem Ghristus prae- 
dicatur , quod resurrexit a 
mortili», quomodo quidam 
dicuntio vobis , quoniam re* 
surrectio mortuorum non 
est ? 

i3. Si autem resurrcctio 
mortuorum non est , ncque 
Cbrigtus resurrexit. 

14 . Si autem Christus.non 
resurrexit, iuanis est ergo 
praedicatio nostra , inanis est 
et fides vestra: 


CAP. XV. t55 

, 1 3 . Che te si predica Cristo 
come risuscitai u da morte, co ■ 
me mai dicono alcuni tra voi, 
che non havvi risurrezione dei 
morti ? 

13. Che se non Vha risur- 
rezione de morti , neppur Cri’, 
sto è risuscitato . 

14 . Se poi Cristo non è ri- 
suscitato. , vana è adunque la 
nostra predicati on* , vana è 
ancora ia vostro Jede : 



Vers. 12. Alcuni tra voi: Questa «anitra di parlare pare', che 
insinui, che coloro, i quali negavano la risurrezione, fossero 
^ del corpo de’ fedeli, e tutto il precedente discorso dell’Aposto- 
lo, e quello, che seguo, sembra , che non lasci alcun dubbio su 
questo punto. Alcuni interpreti nondimeno hanno creduto po- 
tersi ciò intendere o de’ discepoli di Corinto,- o de* filosofi G-en- 
tdi, o de’tj -dducei , che abitassero in Corinto. 

Ver?. l3. Se non v'ha risurrezione de' morti: neppur Cristo ec. 
Negata la risurrezione de’ morti si viene a negare anche la ri- 
surrezione di Cristo, perchè la ragione, che milita per le mem- 
bra » milita anche per il capo. Quindi fi. Agostino serio. ». de 
re*ur rect. Affinché noi fossimo pienamente certi della futura ri- 
surrezione de’ 60 rpi , si degnò lo stesso Signore nostro di farcela 
vedere adempiuta nel suo proprio corpo. Risuscitò Cristo , affin- 
chè il Ciistiane non dubiti, eh’ ei sia per risuscitare : imperoc- 
ché quello , che avvenne prima nel capo, sarà poscia nel corpo: 
è adunque Cristo e cagione insieme, e modello della nostra ri- 
surrezione. 

Vers. 14 . Vana è la nostra predicazione , vana ec ■ Gli 

Apostoli si valevano della risurrezione di Cristo per dimostrare 
la verità del Vangelo: conciossiachè non avrebbe Dio ( diccvan 
essi) risuscitato Cristo, se questi non avesse predieato U veri* 
là; Atti cap. 1 . 22; li 32. iv. lo. 53. xni,. 37 . Rom. 1. 4 *v. 
24 Se adunque, dioe l’Apostolo, Cristo nun è realmente risor- 
to, falsa, e inutile è la nostra predicazione, falsa, e inutile la 
vostra fede , . 
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ì5. Inveoimur autem et fal- 
si testes Dei : quoniam testi- 
nioniurn diximus adversus 
Deum , quod suscitaverit 
Christum , quem non susci- 
ta vit, si mortui non resur- 
gunt. 

<6. Nam si mortui non re 
surgunt, neque Christus re- 
surrexit. 

17 -Qnod si Cbristus non 
resurrexit , vana est fides 
vestra , adhuc enim estis in 
peccatis vesiris. 

ij&. Ergo et qui dormie- 
runt in Cbristo , perierunt. 

jp Si in bac vita tantum 
in Christo sperantes sumus, 
miserabìiiores sumus omni- 
bus bominibus. 


J 5 . Siamo anche scoperti 
testimoni Jalsi dt Dio : da - 
poiché abbiom fenduto cesti- 
rne manza a Dio dell ’ aver lui 
risuscitato Cristo , cui non na 
risuscitato , se i morti non ri- 
sorgono. 

*6. Imperocché se non ri- 
sorgono i morti ,neppur Cri- 
sto à risuscitato. 

1 7. Che se Cristo non è 
riserto , è vana la vostra Je- 
de , conciossiachè siete tuttora 
ne * vostri peccaci. 

18. Per la qual cosa anche 
quelli, che in Cristo si addor-t 
memoro no sono periti . 

ip.'6'tf per questa vita so- 
lamente speriamo in- Cristo 
siamo i più miserabili di tut- 
ti gli uomini. 


v 

Vera. i 5 - Siamo anche scoperti testimoni falsi di Dio : -ec. Si- 
remmo anche convinti di avere rendete falso testimonio a. Di» 
dicendo , aver lui fatto quello, che mai non fece ; e se è gran 
peccato l’attestare in cosa di grave momento il falso di un uo- 
mo , che sera l’attestare il falso riguardo a Dio? G di tale sa- 
crilega temerità siamo rei, se Cristo non è risuscitato, avendo 
noi predicata la di lui risurrezione. 

Ver s. 17. 18. Siete tuttora ne’ vostri peccati. Se è vana la 
vostra fede, viene a dire frisa, e fallace (lo che sarebbe, cre- 
dendo voi, ohe Cristo sia risuscitato, quando risuscitato non 
fossè ) voi siete tuttora ne’ vostri peccati , i quali non possono 
essere a voi rimessi in virtù di una tal fede. Vedi Atti xv. 9. 
G per la stessa maniera sono periti eternamente tutti coloro, i 
quali oon la fede in Cristo passarono all’ altra vita; nè per es- 
si, nè per noi v’ha più speranza dopo la morte. 

Vers. x 9. Se per questa vita solamente re. Se la fede di Cri- 
stro , l’amore di Cristo non oi dà speranza alouna se non per 
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ao. Nunc autem Christus 
resorrexita inortuis piitiiitiae 
doranenuum: 

* a*i. Quonisni quidem 
per hominem inors , et per 
hominem resurrecùo inortuo- 
rum. 

* Col. i . 18. Apoo. i. 5. 
3.3. Et sicut in ridaru om- 
nes moriutuur , ita et in L.hri 
sto omnes vivificabunlur. 


ao Ora però Cristo è risu « 
settato da morte prìmula dei. 
dormi triti : 

ai. Dapotchè da un uomo 
la morte , e da un uomo la ri - 
sur razione da' morte. 

li. E siccome in Adamo 
tutti muoiono , cosi pure tutti 
in Cristo saranno vivificati . 


la vita presente, certamente noi , ohe in Ini crediamo, noi, che 
non altro ci vegliamo oontinnamente davanti, te non perìcoli, 
persecuzioni, tormenti, e morti, siamo i più infelici uomini, 
ohe siano spra la terra. • 

Vers. 2o. Primizia de' dormienti: ec. Cristo adunque risusci- 
tò, e risuse tò non per essere solo a risorgere, ma per estere il 
primo e in ordine di tempo, e in dignità tra risuscitati , come 
ie primizie de’frutti della terra sono e anteriori di maturità, e 
migliori di bontà, ebe gli altri trutti. Cristo è adunque primi- 
zia di tutti coloro, i quali nella speranza della risurrezione dor- 
mono , o riposano, aspettando i| tempo di risorgere a imi- 
tazione del loro Capo. I morti risuscitati da alcuni profeti, ri- 
cuperarono la vita per nuovamente morire, onde la loro risur- 
rezione non fa, che anche riguardo a questi non sia Cristo pri- 
mìzia de’ risuscitati. Quelli poi, de’ quali parla 8. Matteo cap. 
xxru 52., si tiene comunemente per certo, ohe aon risuscita- 
rono se non dopo la risurrezione di Cristo .quantunque l’Evan- 
gelista anticipando il raoconto di questo prodigio , lo ( «scriva 
insieme <>«-n gli altri, che accompagnarono la morte di Cristo. 

Vers. 21. 22. Da un uomo la morte, ec. La morte e tempo- 
rale, ed eterna nel mondo entrò per un uomo; la risurrezione 
alla vita non temperale , ma eterna per un uomo è data al mon- 
do, ristorandosi per mezzo di un uomo la dignità dell’umana 
natura degradata per la colpa di un uomo. Vedi Rem ■ v. ì/j. 
1 5. ec. Dal che ne siegue , ohe siccome in Adamo divenimmo 
tutti soggetti alla morte; coti in Cristo diventeremo tutti ere- 
di di una vita immortale. 
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a5. Unusquisquc autoni 
in »uo ordine , primitiae chi ì 
stus : deinde ii , qui snnt Cbri- 
sti , qui in advcntu cjus ere- 
dideruat , 

* t. Thtss. 4 . t5. 

24- Deinde finis; cum tra- 
diderit regnumDeo , etPatri, 
cum evacuaverit omnera prin 
cipaturu , et potealaiem , et 
virtutem. 

a5. Oportet amen illuni 
regnare, * donec ponet om- 


1 


a5 C aschedunu però a suo 
luogo, Cristo primizia ; di poi 
quelli , che sono di Cristo, i 
quali nella venuta di lui han- 
no creduto. 

2\. Di poi la fine ; quando 
apra ri masso il regno a Dio , 
e al Padre , quando avrà abo- 
lito ogni principato , e ogni 
podestà , e virtù. 

a5. Or è necessario , che 
*8“ regni , fino a tanto , che 


Ver». 2®, Ciascheduno però a suo luogo, ec. Risorgeremo non 
tutti e un tempo. Cristo come primizia, come capo, e principe 
di tutti è già risorto, e fa a tutti noi feda della futura nostra 
risurrezione. Di poi a suo tempo risorgeranno quelli, ohe sono 
di Cristo, quelli, i quali con fede viva 'operante hanno credu- 
to, 0 aspettato la seconda venuta del medesimo Cristo dal eie!<’> 

Vers. 24- Di P°l la fine ; quando avrà rimesso ec. Dopo que- 
sta risurrezione ne viene la fine di questo secolo, e di tutte le 
cose, allora quando tutti gl* eletti suoi, il popolo di sua con- 
quista, in cui egli regna, averà condotto dinanzi a Dio, o al 
Padre, e a lqi gli avrà presentati , ed offerti come trofeo di 
sua vittoria, gioendo l’Apostolo, oh# il Figliuolo rimetterà il 
regno a Dio, acoenna 1* umanità di Cristo, secondo la quale egli 
è creatura, a soggetto a Dio: aggiungendo poi, al Padre , no- 
cenna la natura divina, secondo la quale egli è uguale al Pa- 
dre, ed a luì in tal modo rimette il regno, che non lascia di 
regnare con lui, e con lo Spirito santo per tutti 1 secoli. 

Quando avrà abolito ogni principato ec. Quando saran tolti 
di mesco tutti i nemici del regno di Cristo, e delia Chiesa, e 
particolarmente i demonj , i quali sono nominati principati, po- 
destà, virtedi secondo la gerarchia, a cui appartennero prima 
della loro caduta. Vedi Rom. vili. 54. Ephee. vi. 12. 

V ers. 25. Or è necessario, che egli regni , sino a tanto che ec. 
Secondo i decreti di Dio fa di mestieri, ohe egli regni , go- 
verni la Chiesa , conquida ì nemici , liberi i suoi eletti , fino a 
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nei inimicos sub [icdibuz ejus. 
* Ptal. iog i . 

Ut br. j . i 5 et ! O. 1 3 . 
a6. Novissima autera ini- 
mica destruetur iucks: * * ora 
nia enim subjecit sub pedi 
bus ejus. Cuiu auteiu dicat j 
Piai. 8. 8 Heb. a- 8- 
27. Omuia subjecu sunt 
ei : sioe dubio praeiev eum , 
qui subiecit ei omuia. 


CAP. XV. »5g 

( Dio ) gli abbia posti sotto 
de'jpicdi tutti i nemici. 

a6. V ultima poi ad esser, 
distrutta sarà la morte nomi ■ 
rat 'imperocché tutte le cose 
ha soggettate a 1 piedi di lui . 
Or quando dice t 

a Tutte le cose sono sog * 
gette a lui : senza dubbio si 
eccettua colui , chfha sogget- 
tate a lui tutte le cose. 


tanto ohe il Padr? i nemici di lui abbia tutti e lui soggettati, 
onde niun avversario gli resti piu da combattere, ma tutti alla 
podestà di lui restino sottomessi. Così egli regna adesso in'mes* 

*o ai nemioi , de’quali 1* insidie , e la fona fa servire all’ am* 
plificazione del suo regno. 

Ma, non regneià egli anche in appresso ? Sì certamente , ma 
in differente maniera; e l’Apostolo con quella parola, sino a 
tanto che, ha voloto renderoi certi della stabilità del regno di 
' Cristo net tempo presente , in om questo regno è circondato da 
tanti nomici; ohe poi Cristo sia pe# regnare, quando tutti i ne* 
mici saranno distrutti, è tanto evidente, ohe non ne parla l’A- 
postolo, ma vuol, ehe si intenda. 

Vera 26. L'ultima poi ad esser distrutta sarà la morte nemi- 
ca'. ec. Sa Dio ha sottoposti a’ piedi di Cristo tutti 1 nemioi; 
dunque tra questi anobe la morte ha a lui sogge ttata , e questa 
sarà l’ultimo nemioo, di ooi Cristo trionferà-, neinioo, che sarà 
distratto da lai per sempre: Isaia xxv. e in conseguenza i morti 
per virtù di Cristo risorgeranno. 

Vera, 47. Si eccettua colui , che ec . Dioendo la scrittura , che 
tutte quinte le oose sono state soggettate al Figlio, non vuole, 
ohe tra queste si intenda compreso il Padre , quasi egli pure a 
lui sia soggetto, quando ansi egli è, ohe ha tutte le cose fen- 
duto a Cristo soggette. E’ molto probabile, ohe queste parole 
siano state aggiunte dall’ Apostolo , come una dichiarazione , e 
limitazione della proposizione generale, alba di togliere agli' 
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23 . Cmn autcm aubjeeta 
fuerint illi omoia.*, tunc et 
ipse Fili ua subjectus erit*eì, 
qui subjecit sibi omnia , nt 
sit Deus omnia in omnibus. 

ag. Alioqnin quid facient 
qui baptizantnr prò mortuis, 
si omnino mortui non resur 
gunt? Utquid et baptizantur 
prò illis ? 


28. A torchi poi sarannó 
stato soggettate a lui tutte 
le cose : allora anche lo stesso 
figlio sarà soggetto a lui , che 
gli ha assoggettata ogni cosa , 
onde Dio sia il tutto in tutte 
le cose. 

ag Altrimenti eh* faranno 
quelli , i quali si battezzano 
per li morti . $e assolutamente 
i morti non risorgono ? E per* 
chi si battezzano per quelli ? 


% '"K 

Ebrei ogni motivo rii cavillare, e affinchè questi non dicessero, 
che egli facesse ingiuria al creatore, esaltando sopra di lui 
Gesù Cristo. Dice perciò l'Apostolo, che quelle parole stessa del sal- 
mo benché generali, evidentemente si vede, ohe debbono re- 
». stringersi , escludendone il Padre. 

Vers. 28. Allora anche lo stesso Figlio sari soggetto ec. Non 
sono ancora pei fattamente soggettate a Cristo tutte le cose, ma 
qusndo oiò sarà fatto, allora lo stesso Figliuolo sarà soggetto 
al Padre , da oui ha ricevuto assoluto dominio sopra tutte le 
cose; viene a dire, apparirà allora manifestamente agli eoohi 
del cielo, e della terra, come il Figliuolo secondo quella natu- 
ra, che assunse (la qnale tanche unita ipostatioamente al Ver- 
bo è per se stessa infinitamente inferiore alla divinità) è per- 
fettamente soggetto ai Padre, affinchè Dio solo sia riconosciu- 
to come Signore anche di Cristo in quanto Uomo, e autore di 
tutti i beni, ohe a lui, ed alla Chiesa di lui sono stati conce- 
duti, e Dio solo sia in tutti gli eletti glorificato. Cristo (dice 
a. Agostino De Trin. 1 . 8. ) in quanto egli è Dio insieme col 
padre , ha noi a se soggetti ; in quanto egli è sacerdote , è insie- 
me con noi soggetto a lui. Con quelle ^parole onda Dio sia il 
tutto ec vuol dimostrare l’Apostolo, come nella risurrezione 
saia introdotta la creatura ragionevole nella oontem piallone 
della divinità, nella quale contemplazione oonsisto la beatitudi- 
ne dell'uomo, e come Dio solo è il fine dell’uomo» e tutto il 
bene dell’ uomo. 

Vers. 29. Che faranno quelli , i quali si battezzano per li 
morti, se ec. Nel tempo, in oni fu soritta questa lettera, vi 
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5 o. Ut quid et nos jiert- 
clitaru ur oaini bora / 

' À ' , _ 0 ^ 

5 i Quotidie morior per 
vesJratD gloriai» 1 , fratres,quam 
habeo in Cbrisio Jesu Domi- 
ti o nostro. 


So. E noi puro perchè oi 
espongluamo ogn ora ai peri- 
coli ? « 

5 i. Io muoio ogni giorno , 
( lo giuro ) per la gloria no- 
stra, ohe è mia in Cristo Ge- 
sù Signor nostro, - ’ . * 


erano dogli eretioi , e fors’ anche de’fedeli non ben istruiti , i 
quali ricevevano il battesimo pe* loro amici, o parenti, che fos- 
sero morti senza averlo ricevuto. Non approva qui 1 ’ Apostolo 
la condotta di costoro, ma vuole, che Quindi no traggano i Co- 
rinti nuovo argomento per la fede della futura risurrezione; im- 
perocché questa usanza, dice egli, qualunque ella sia, dimo- 
stra, che costoro si persuadono, ohe ai morti può giovare quel- 
lo, ohe per essi si fa dai vivi , e per conseguenza dimostra l’im- 
mortalità dell'anima, stabilita la quale, la risurrezione de’ cor- 
pi rendasi come evidente, perchè è degno della giustizia di Dio 
che i' corpi , i qu«li servirono all'animo di strumenti per bene, 
o mal operare, abbian parte alla gloria, o alla pena . Tra le 
mojte sposizioni; diverse mi è paruta questa la più verisimile , 
come ella è la più antica, ed è seguitata anche da s. Tommaso. 

Vers. 3 j, JZ noi pure, perchè ci eiponghiamo ec Ved-* vers. 
19. La speranza della vita-avvenire sostiene 1 santi nelle affi mo- 
ni , e nelle tempeste della vita presentatala tolta la risurrezio- 
ne va in fumo questa speranza. 

Ver». Sf. lo muoio ogni giorno , lo giuro.ee. Dipinge in que- 
sto , e nel seguente versetto In stato suo, e in conseguenza 
quello di tutti gli aitai predicatori del Vangelo; io, dice Pao- 
lo, mi veggo ogni dì tra le fauci della morte, lo giuro per 
quella gloria , ohe è vostra , perchè voi la sperate , e la aspet- 
tate, e che è anche mia, perohè 10 puro laìpero, e la aspet- 
to par Gesù Cristo. Questa gloria è Dio stesso, e p r lui giu- 
ra l’Apostolo, ed è pieno dì grande enfasi questo discorso, in 
cqi esponendo egli la violenza «delle tribolazioni, dille quali 
vedevasi circondato di continuo, risolutamente protesta, ohe il 
auo vivere è un continuo morire, e eon sommo artifizio ne 
prende in testimone non Dio assolutamente, ip* Dio come au- 
tore della gloria, onde son ooronati nell’altra vita coloro, che 
quaggiù soffrono per Cristo , 0 In speranze , e 1 ’ espettazio- 
Tiur i. KXrfU 1 li 


y ^ . 4 

163 LETTiiUA PIUMA DI S. PAOL 0 x. * 

5a Si ( seoundum hofui Ss. He ( per parlare da uo- 
nera ) ad bestias pugnavi E- no ) combattei in Efeso con 
phesi , quid miki prodest , si le bestie , che mi giova , se i 
mortai non resurgnot? ¥ Man- morti non risorgono? Mangia- 
dncemus, et bibaraus , cras mo , e beviamo , che domaa si 
enim moriemur. muore. 

>■, * Sap a. 6. 1 \* 4 « . 

I sai. aa. 1 3. et 56* 1 a. 

.33 Nolite seduci: corrum- 33. Non vi lasciate ttdur- 
punt morcs Lodos colloquia re: i discorsi cattivi corr am- 
mala. pano 1 buoni cóstumi. , 



dono di quatta gloria accomunando a se stesso « ed a tutti i 
Corniti gli sforza in oerto mod o ad impegnarsi con tutto lo 
spirito a mantenere la fedo della futura risurrezióne,*' sopra di 
cui tutta posano le speranze di quella glorif^MPb òli comune 
conforto de’ maestri , e de’ discepoli.* * , ,4* • < 0 

Vera. 32. Se ( per parlare da uomo ycoiQbattdf‘iO "Efeso ee. 

Non leggiamo nè negli Atti , nè in alcuna delta dettero di s. 4 
Paolo, che quest’ Apostolo fosse condannato alle bestie, onda’' 
molti Padri, e interpreti vogliono, che col nome di baptie io^ 
tendasi in questo luogo gli uomini di Bfeso , i quali piani^df 
ira ,0 di furore contro di lui voleva noia ilo morire, coineleggesi ne* 
gli Atti cap. xxix- Sembrami , ohe la 1 parole del gran martino 
> s. Ignazio nella sua lettera a’ Romani riferite da s.‘ Girolamo, 
alludendo a questo luogo dell' Apostolo, ne dimostrino il vogb 
' ' senso : Dalla Siria fino a Roma io combatto -cort i le bestie in 
mare , e in terra , legato con dieci leopardi , cioè soldati , i 
quali seno mia guardia , ed a ’ quali se fai del bene , diventano 
Peggiori ec. La parola, secuncium hominem , altri 1’ espongo n or- 
quanto è mai possibile a un uomo , quanto può reggere un ude 
mo. Mi è paruto, ohe, dome Rem. m.,3. Gal. 111 . 19 . sia 'usala 
questa maniera di dire dall’ A postolo ùn questo luog» per ligni- 
fica ro , che in questo, racconto fa quulib^ che sogliono -far gli 
uomini di rammemorar volentieri i mali, e i peri soli « ne* quali 
si sono trovati. > 4 - » r * * e 

Mangiarne, e beviamo, e®. Proverbio famigliare ,e notissi- 
mo degli Epiourei, i quali negavano l’ immortalità Aell’ anima, 
e le pana, e le ricompense dell’altra eita< 

Vero. *5. I discorsi cattivi corrompono ec. Gita 1’ Apostolo un < 
1 jtt* 
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34. EvigiJate justi, et do 
lite peccare: ignora nliam e- 
niru Dei quidam habent ad 
reTereDtiam vobis loquor. 

55. bed dicet aliquis; qno- 
modo rtsurgunl moriuiPQua- 
Uve corpoie venrient? 

36. insipiens , tu quod 
«emina* , non vivitìcatur , ni 
si prius moriatur. 

( • * 

* <. * , • 

.■ ; - % « 1 

. f \ i 

r * 


egliate o giusti , e non 
peccate : imperocché ceri uni 
ignorano lì io , parlo , perché 

-ft* abbiate rossort. *• 

35. Ma dirà taluno: come 
risuscitano i morti ? E con 
guai corpo ritorneranno? 

56. òìolto , quel , che tu se- 
mini, non prendo vita , se pri- 
ma non muore. 


verso del poeta Menandro dopo di aver riportato l’infame det- 
tato degli Epicurei; e Vuol dimostrare, come è molto necessario 
di tenersi lontani dalia conversazione , e dalla famigliarità di cc- 
loro, i quali fan professione di nulla temere, e nulla sperare 
dopo questa vita, perchè di leggeri può avvenire, ohe un t-.l 
«■sterna 'favoreggiarne le passioni, e le prave in binazioni della 
corrotta natura trovi ingresso nel cuore dell* uomo. 

Vera. 34- Vegliate, o giusti, ec. Viene a dire: io 'non pnrlo 
solo per li deboli, e per gli imperfetti, quando dioo, ohe fug- 
gasi la conversazione de’ malvagi, parlo anche a voi, o giusti, 
e vi esorto a vegliare sopra voi stessi, e n guardarvi dal pecca- 
to, perchè I’ amor deile creature può alienarvi dalla fede . e da 
Dio, e c ; ò tanto piò, perchè sonovi tra voi ( per incutervi ver- 
gogna io lo dico, ed affinobè a si gran male procuriate di por 
rimedio) vi sono tra voi di quelli, i quali non oonoscono più 
Dio, i quali perduta la fede della risurrezione, e vivendo non 
più da uomini , ma da bruti , inoltrati si sono sino a negare Dio 
in cuor loro. 

Vera. 35. Come risuscitano ... E con qual corpo ì Viene qui 
l’Apostolo a sciogliere le difficoltà de’filosufi contro la risurre- 
zione de’ corpi. 

Vers. 36. 37 . 38. Stolto , quel , che tu semini, ec. Chiama stol- 
to colui, che oon tali sciismi combatte la risurrezione. Tu sei 
stolto, perchè non sai soggettare il tuo pensare alia sapienza 
divina, la quale nelle cose stesse naturali là a tc veder di con- 
tinuo miracoli non inferiori a quello, che dalla fede ti è pro- 
posto nella risurrezione. Tu dici, ohe non puoi concepire , come 
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3 Et, quod senunas ; uon 
corpus j quod futu rum est*, 
semina» , ned oqdum graduai, 
utputa tritici , aut ahcuiu» 
ceierorum.r 

38. Deus autem dai illi 

• >■ • ' r 

corpus , sicul vull •• et uui- 
cuique setninum proprium 
corpus. ’ . 

3g* Non omnis caro, ea- 
dem caro: sed alia quidetn 
homi ntim. alia vero pecoroni, 
^ alia volucrum , alia auiem 
pisciuun. 


3«7. E seminando , non se- 
mini il corpo , che dee venire , 
ma un nudo granellOiper esem- 
pio , di frumento t o di alcuna 
altra cosa. \ " ♦ 

• 5 Ma Dìo gli dà corpo nel 
modo , che a lui piace , e a cia- 
scun seme il suoproprio corpo. 
■ .• '* 

3g. Non ogni carne ( è ) la 
stessa carne : ma altra ‘é‘ la 
carne degli uomini . altra poi 
quella delle bastie y altra quel- 
la degli uccelli , altra quella 
de' pesci. 



sia per farsi questa risurrezione , perchè i nostri Corpi rendati 
alla terra, onde furono tratti, si corrompono ,ese nor risusci- 
tiamo nello stato, in aui siamo adesso , avremo allora de stesse 
necessità , e come saremo felioi ? Ma osserva un po’ quello , ohe 
succede "nel granello del frumento, semiatto oh*- sia nella ter* 
ra : questo granello pi interamente corrompasi, indi il germe si 
dilata , e fa cesto, e produce il stiqt stelo, il fiere , il frutto ■ 
Quello ohe tu semini , non ò altro, ohe dn granello , per esem- 
pio, di frumento, « ne nasce una beila spiga, e talora anche 
più spighe, dando Iddio ad ogni granello I* virtù di riprodur- 
si , e moltiplicarsi nella sostanza, chea Do piacque. d> dargli, 
sostanza, che è la propria di qu«l granello*- e differente da 
quelle di qualunque altra piante. Nella stessa guisa i corpi no- 
stri ritornano nel sea della terra , ed ivi corromponsi $ ina D o 
finalmente questi corpi rianima, e rande Mro la vita , e quii , 
ohe eran prima oormttib li , «t infermi, nuovo aspetto prendo- 
no , e nuova gloria, divenuti nella,, risurrezione incorruttibili , 
ed immortali , rendendo Dio a ciascuno di noi il suo proprio 
corpo, ma ornato di quelle ''qualità, «he- oonvengontf ad uomini 
glosiosi , e beati. . 4 . * ' » 

Vera. 39 . 4°- 4 1 - Non ogni carne ( d) la stessa carne : «c- Vuo- 
le m questi tre versetti porre innanzi agli ocobi in primo luo- 
go la differenza , che v’ha tra’l oorpo detl’ubmp mortaio , e quel- 
lo dell'uomo risuscitato, il qual corpo benché aia sempre della 
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; AI CORirm CAP.' XT. - i65 

4o. Et corpora caelestia , * 4o. E ( V ha ) de r corpi ce- 

ti corpora ter restria : sed leni , e de corpi terrestri : ma 
alia quidem eaelesùom glo- altra la vaghezza de celesti, e 
ria alia autem terrestrium- - altra de' terrestri. 

* ' *' * '■ 4t. Altra la chiarezza del 

sole , jì ìtra la chiarezza della 
lunate altra la chiarezza del* 
le stelle. Imperocché v' ha dif- 
ferenza tra stella , e stella 
nella chiarezza. 


' Alia claritas solis c’alia 
claritas lunae , et alia clari- 
tas stella'furo. Stalla enim a 
steli» differt in clamate : 


4a. Sre et resurrectio mor * 
taorum. Seminatur in cor- 
ruptione , surget in-iucorru- 
ptione. 

% 45. Seminatur in iguobi- 
ditate , surget in gloria : semi- 
natur in infirmitate , surget 
i a virtuie. 

44 . Seminatnr corpus a- 
niroale , surget Corpus spiri 
tale. Si est corpus animale 


4a. Così pure la risurrezio- 
ne de' morti . Si semina ( cor- 
po ) corruttibile , sorgerà in- 
corruttibile . 

43. Si Semina ignobile , sor J 
gerà glorioso : si semina iner- 
te, sorgerà robusto. 

• • « > 

44 . Si semina un corpo ani- 
male , sorgerà un corpo spiri- 
tuale. Seti' ho un corpo ani - 


estet spiritale, sieut scriptum male , v ha pur e un Corpo spi* 
g s t_ rimale, come sta scritto. 


; 


- -1 


f 


v i:. > . * . t * • • • ' * * 

■•jf* J „ a *. *■*•> - ** ? <+ t- 

stessa natura f come dice a. Gregario , ò però differente per la 
nuova gloria, onde ò rivestito. In seoondo luogo vriol aneto di- 
mostrare , come differenti saranno i gradi di gloria nei corpi 
dei risuscitati. • V a* '*• V f „ , 

Vers.- 42 . 48 . 44. Si semina ( cefpo ) corruttibile , eo. Parla 
creile doti del corpo risuscitato, ohe sono l’impassibilità, la ohia- 
resa*.- l’agilità, la sottigliezza, oome dopo s. Tommaso esser- 
yàno i teologi} alle quali doti oontrappone Paolo le in\perfe- 
zioni del corpo, che si seppellisce , poiché egli è per natura sua 
-corruttibile, e vile, e grave, e di perpetuo impedimento ai mo- 
ti, ed alle azioni dello spirito. Corpo animale dicasi imqueeto 
loogo il oorpo dell’uomo prima della risurrezione come aggr»* 
vaio dal peso della mortalità per opposizione allo stato del colpo 
risuscitato, che sarà immortale , e in oerta guisa spirituale , 
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46 ' * Factus est primo* 
homo Adam in animanti vi,ven 
tem , novissimus Adam in 
spiritual vivifieaDtom. 

* Genes. 2. r j. 

46 Sed non prius quod 
spiritale est , sed quod anima 
ic : delude quod spiritale. 

47. Primus homo de ter- 
ra , terrenus , secundus homo 
de coclo, caelestis. 

• . * , v 


4 t>. L primo uomo Ariamo 
fu fatto anima vivente , l’ulti- 
mo Adama spirito vivificante , 

S \ 4. ’ . 

* . * ' « ^ 

4 o. Ma non è prima lo spi- 
rituale , ma si l’ animale : e poi 
lo spirituale. 

47. Il primo uomo dalla 
terra terrestre :-il secondo uo« 
no del cielo celeste . 

• « 


* 


perché sciolto, e libero de tutte lo qualità terrene, sarà in una 
perfetta pane , e concordia eoo lo spirito. Vadasi ». Agostino 
lib. xiu civ. cap. 2 o. , « . ' •jT.. 

Ver'!, 45 . U prima uomo Adamo fu fatto ee., s G randa è la dif- 
ferenza , cha corre trai oorpo animalo, e il corpo spirituale... 
D'io jp linci pj ha l’uomo, uno secondo la vita naturale , uno se-’ 
rondo la grazia. L’essere di anima vivente (cioè a dire di so-, 
stanza vivente di quella vita, che viene dall'anima, la quale è vita 
a#itjjale) lo ha ogni nomo da Adamo, il quale fu latto da Dio 
anima vivente; Cristo, secondo Adamo, essendo slato fatto da • 
D>0 non anima vivente, ma bensì spirito vivificante , ba pote- 
stà di comunica 1 e non come il primo una vita animale, 0 di 
ve durata, ma la vita spirituale, spiritualizzando, per così 
dire , U corpo r tesso dell’ uomo , e immortale rendendolo per 
r irti- dello Spirito tanto. 1 - i " * t 

Ver». 4 6 - 47 - Ma non è prima lo spirituale , ecr. L‘ ordina, 
naturale esige, che si cominei da quello, che. è imperfetto, 
per indi passare al perfetto. Coù ntuno al meravigli di quel » 
ch’io dico', oè creili , ohe noi non siamo per avere un corpo 
apirituale, perchè adesso non to' abbiamo se non reo male. Noi, 
seguiamo l’ordine dei nostri due principj: al primo Adamo, che 
fu di polvere, ti.conveniva un corpo animale, e terreno; al ae* « 
rondo Adamo, ohe leniva dal oielo , si doveva un corpo di quel- 
la perfezione, che ai conviene a ehi viene dal oielò, e tale è il 
oorpo dì Gesù Cristo' risuscitato , viene a dire, oorpo perfetto, 
corpo glorioaw, corpo apirituale. t 


Digitized by Google 



ai corinh cap. xv. 

48 , Quali» terrenus , tgles •>. 48 . Quale il terrestre tali 
et terrerihel qualis cadesti» , anche i terrestri : quale il a e- 
tales et caelestes. * ■ * leste , tali anche i celestiali. 

4g. Igiior , stcul portavi 49 Siccome adunque abbia- 
0ius imagiuem terreni, por* mo portato V immagine del 
tèrnus et imagiuem cadesti». terreno , portiamo anche l’ im ■ 

, ♦ 0 * ' màgine del celeste. 

50. Hoo*aiiteni .dicOi fra 5o. Dico questo , o Jratel- 

tres , quia cero, et sangui» li. perchè la corde , e il san - 
regnimi Dei possidete non gue non possono ereditare il 
possunt: ncque corriuptìó io regno di Dio: nè la co rruzio- 
CQrrapteJam possidebit. ne renderà F incorniti bilità . 

51. Kcee mysterium vobis 5n Ecco, che io ri dico un 

dico: omnes quidem resur mistero : risorgcrem veramen- 
gemus, sed non omnes ira* te tutti, ma non tutti saremo 
mutabimur. cangiati . #" * 



■ . * . « * . % * <• 4 

. * f ■ ■ G* * ' 

Ve rs . 48. 49 - Quale il terrestre, tali ec. li’ Adamo terrettre 
trasmise ai suoi figliuoli quel oorpo terreno, e mortale* che avea 
egli «tesso, onde sono tatti terrestri; il nuove celeste Adamai 
tuoi figliuoli (i quali per lo speranza, e per 1’ amore vivorfo gii 
ne’oielil gli fa immortali, e gloriosi anche secondo 41 corpot 
dapeicbè è necessario . che, siccome nella nòstra mortalità sia* 
ma stati simili, e conformi al primo Adamo, così nella stato 
d’ immortalità , 0 di gloria siamo conformi, al secondo, quando 
41 nostro corpo sarà conformato alta chiarezza del corpo del me* 
alesimo Cristi).' Dove la nostra Volgata he, portiamo, il greoo 
dice; porteremo , la qual lezione meglio lega il discorso di Paolo. 
. VeT s. So, . Dico questo s o fratelli , perchè la carne, e il san- 
gue m- Dioo questo, affinchè intendiate, che nel regno di Dio 
dopè la nostra risurrezione nen sarà il nostro oorpo soggetto 
alla,; corruzione, non sarà quale lo abbiamo su questa terra , fra* 
gito, caduco, animale, pieno d’imperfezione; nulla di tutto 
quésto avrà nei cielo il corpo nostro, perchè immortale sarà, 
ed incérruttìbito. Così s. Agostino, s. Tommaso, e molti altri, 
i quali per la carne, e ihsengue intendono la corruzione della 
carniere del 0tngue. 1 « * *' 

Vers Si. Risprgetem veramente tutti, ec. Il testo greco èqui 
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„ 5j. Io momento in iuta 
oculi , in novissima tuba ; 
canet cuim turba , et mortili 
resurgent iocorrupli : et nos 
immuiabimur. 

K » i» * 

55. Uportet enitnoorropti; 
bile hoc ioduere iooorruptio 
nera : et mortale hoc indue- 
re immortaliiatem., 

' . * * * 

54. Cuna antera mortale 
hoc indueritimmo'-tàtitaiem, 
tunc bei fiermo , qui seri- 
ptus est f absorpta est mora 
in victoria. * « 

* Oste i5 lA.Httr. a. i4- 


5*. Jn un momento ,, in un 
batter dì occhio , all ’ ultima 
trombai imperocché sonerà la 
tromba lei morti risorgeran- 
no incorrotti , e noi saremo 
cangia». * . , 

55. Imperocché fa.fP uopo, 
che questo corruttibile dell’in- 
corruttibilità si rivesta i e 
questa mortale si rivesta del - 
ì immortalità. 

64- Quando poi questo mor- 
tale si sarà rivesti to della im- 
mortalità , allora sarà adem- 
piuta la parola^ che stiv scrit- 
ta : è stata tracannata la mor- 
te nella vittoria,, * 


differente dalla Volgata, ma la lesione della Volgateli trova 
in vari manoscritti greci, ed anche jn , alcuni Padri greci . ed 
autorissata, può dirsi, da tutta la Chiesa latina, cbé ha sem« 
pre let'o, come ora leggiamo. Il mistero adunque , che qui pro- 
pone l’ Apostolo, mistero degnissimo di tetta la rsflessiona , si 
è , che tutti gli «omini risusciteranno, ma n< n in tutti gli uo* 
mini soooederà quel cangiamento felice, ohe succederai negli ' 
eletti, come abbiamo già detto. * . •- ***<.,• , - 

V#rs. 52 Sonerà la tromba , e i morti risorgeranno «e. Questa 
tromba è ( oome dice a.' Tommaso ) la vooe del Piglinolo di Dio 
(Juan. v. ) ovvero la stessa presenta di Cristo» il quatto in (ftiel* 
l’ora si manifesterà a tutti gli oomi*i, i quali allora risorge* 
ranno incorrotti , cioè interi^ e senza diminuzione alcuna quaa> 
to alle membra.de’ loro corpi, lo che è comune a tutti; ma dei 
soli eletti è proprio l’essere cangiati, passando questi da’llo 
stato di mortalità, e di miseria allo stato di felioità, e di gip* 
ria immortale. • , * ’ * * b *■ 

Ver». 53 Fa d’uopo, che questo corruttibile ac.'Non poteva 
l’Apostolo più vivamente spiegare, come in quel" corpo stésso 
risorgeremo» ohe adesso postiamo; tenendo ( 'iioe Tertulliano) 
con le mani la propria palle , ci mostra , che quella , che di In- 1 
corruttibilità , e di ietmorcalirà sarà un dì rivestita ,- è quella 
carne medesima , la quale adesso è corruttibile , e mortala* 

Vera. 5/j. JS’ stata tracannata- la morte niella vittoria. Queste 
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AI CORINTI CAP. XV. 


55 . *Ubi e9t jinors , vieto - 
ria tua ? Ubi est , mors , sti 
niulus tuus ? 

56 Stimulus auleta mor- 
tìs peccatimi est : virtas vero 
peccati , lex. ■ 

67. * Deo autein gratias, 
qui dedit nebu victoriam per 
lìonùmim nostrum Jesu Lhri- 
stum. * i. Joann. 5 . 5 . 

* * • * *7 * .- ' 

*" « 

* - *' «s. 


169 

55. D ov' è , o ma rtè , la tud 
vittoria? Dov è , o morte il 
tuo- pungiglione ? 

56. Il pungiglione poi del- 
la morte è il peccato : e la for- 
za del peccato è la legge. 

57 - Ma grazia a Dio , il 
quale fi ha dato vittoria per 
Gesù Cristo Signor nostro. 


» 

paróle fono d’ Isaia eap. xxv. 8. secondo l’Ebreo: in luogo di 
dire, nella vittoria si può tradurre per metto della, vittoria. 
Cristo vinse, • debellò la morte, allorché sofferse la morte per 
noi, ma il frutto ideila vittoria da lui riportatasi manifesterà 
pienamente nella risurrezione, dopo la quale non sarà più la 
rao&e 

Vers. 66. Dov è o morte , la tua vittoria ? Parole di Osea 
ani 14. . ' 

Dov’ è , o morte, il tuò pungiglione? La metafora è presa 
da' quelli mariti ( corno gli scorpioni , le vespe ,*e simili }, i quali 
' non possono' far danno, quando loro sia tolto il pungiglione. 

Vera. 56. Il pungiglione poi della morte è il peccato f Là 
morte non avrebbe avuto arme per nuooere all’uomo, se l’uo- 
mo, non avesse peocato. * i ' 

r E la forza del peccato è la leggo. Affinchè nissun Giudeo , 
e nissun Cristiano giudaissante credesse, che la legge* avesse 
avuto virtù di Vincere il peccato, e per conseguenza di fonare 
la morte, aggiugne, che la legge piuttosto diede oooasione al 
peccato di rendersi viepiù forte. Vedi Rom. ».i. 2o. v. l3. , e 
le note a’ medesimi luoghi. 

5q. Grati» a Dio il quale ci ha dato vittoria per Gesù 
Cristo Signor nostro. Ma quella vittori* del peocato, e della 
morte, la quale non potevamo sperare per virtù delta legge, la 
abbiamo conseguita per la grazia di Gesù? Cristo , il quale ci 
ha redenti dalla tirannia del peocato, o della morte t ondo deh: 
biamo a Dio perenni rendimenti di grazie.. j 
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HO LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
58. Itaque , fralres mei di- 58. Per lo qual cosa , fra» 
ledi, stabiles estote,et im- telli miei cari , siate stabili , 
mobile»: abundantes in ope- ed immobili , abbondando seoi-' 
re Domini semper , sciente*, prò nelt opera del Signore , 
qnod labor vester non est poiché sapete , come il vostro 
inani» in Domiào. ' travoglio non i infruttuoso 

nel Signore. 

' - • » . * •> 

* V — 

Ver*. 58. Poiché sapete, come il vostro travaglio non éinfrut» 
ruolo ec. Stabilita. la fede della riiurrfetione vienfc 1’ Apostoli» a 
dimostrare ai Corinti l’uno, che debbon fare di questa verità per 
confortarsi nel bene, per animarsi a fare , e sopportare virilmen- 
te tutto quello, ohe Dio vuol, òhe faooiano per la propria san- 
tifi iasione , e per gloria di Cripto. Infatti niuna oosa dee parer» 
diffioile, o grave a ohi I* mercede aspetta di una vita immor- 
tale, e beata. 

• 

CAPO XVI. 


Esorta i Corinti a far la colletta delle limosino pe’ cri- 
stiani di Gerusalemme , raccomanda loro Timotejo , è La 
jamiglia di Stefana , e di poi aggiunga i saluti . 


ì.De collectis antera, 
qua e fiunt in aanctos , sicut 
ordinavi Ecclesiis Galaiiae, 
ita et vos facile. 

V - v *■ 


Q : ; 

ucntopoi alle collet- 
ta , che si fanno pe santi , eoa - 
forme la regola datando me 
olle Chiese della Galazia , co- 
si fate anche vói . 


ANN CITAZIONI* 


4. '* 

V ors. 1 . Quanto pai -alle collette , ec. S. Paolo era stato pre- 
gato nel ooncilio di Gerusalemme a voler procurare de’aoooOrsi 
per quoi poveri delle Glriete da lui fondate. Vedi Rem. xv. 2 t>. 
Ciò «gii fece con molta sollecitudine, e per portarvi queste. li- 
mosino andò poi a Gerusalemme, dove fu preso da’ Giudei. 
Atti xxiv, 17 . 4 v 


1* 
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Al CoaiNTi CAP. XVI. Il r 


a. Per imam sabbati imus- 
quisque vestrmu «pud se se- 
onat , recondeo» , quod ei 
eoe pJacuerit : ut non . cum 
venero v tuoc collecue fiant. 

* 

« 

Guai autem praesens 
fuero : quos psobaveritis per 
epistolas, hos mittam per- 
ferre graiiam vestram io Je- 
rusalem . 

v f 

4-Q'Jod fi dignutn fuerit , 
ut et ego eam , mccum ibuut. 

♦ «* • * e » • ‘ . 


2 . Ojni primo di dalla set 
Umana ognun di voi metta da 
parie , e accumuli quello , che 
gli parrà: affinché non s' ùb- 
bian aja'r le collette , quando 
io sarò arrivato- 

3. Quando poi sarò presen- 
te : manderò con lettere quel ■ 
li , che avrete eletti , a portare 
|| vostro dono a Gerusalemme. 

■ i ■ _ * 

4- Che se la cosa meriterà , 
che vada anch ’ io , partii oq* 

no meco- 1 ' 


Vera. 2, Ogni primo dì della settimana ec. Ija domenica, nel 
qual giorno si adunavano per la frazione del pane, e per la 
comune oraaione. E da questo, ed altri simili laoghT provano i 
Padri la traslasione dal sabato dal settimo al primo dì della 
settimana. Vuole adunque l’Apostolo, ohe ogni domenioa eia* 
•cheduno de’ fedeli inetta a parte quello, che secondo le sue fa* 
colta gli parrà, ponendolo in luogo separato nella propria oa- 
sa, e vada così accumulando, fino a tanto ohe sia tempo Hi 
riunir tutto insieme per mandarlo a Gerusalemme. Così aveva 
insegnato di far a’Gsla'ti, così insegnava a’ Corinti} e così an- 
dando egli a Corinto, trovava già preparate, e in ordino le li» 
mosine di tutti que’ fedeli. 

. Vers. 3. Manderò con lettere. Con mie lettere alla Chiesa di 
Gerusalemme , nelle quali darò parte ai santi della propensa 
vostra carità per essi, e raccomanderò coloro, ohe porteranno 
le vostre limosino. E’ ammirabile la prudenza dell* A postolo in 
tagliere ogni ombra di sospetto riguardo all’amminiitrazione di 
qtiest^ limoline, le quali non vuole egli stesso portare, o tra» 
smettere per mezso di alcuno de’ suoi disoopoli a Gerusalemme, 
ma «he vi siano portate da quelli, che a tale u'I zift, saranno 
eletti d«gli stessi Corinti. Esempio da esser notato, e imitato ini 
sunti mate ria. , v . , „ . , ■ , « 

Vera. 4- Che ee la cosa, meriterà , ec. Così gli stimola ed es- 
sere quanta mai possono liberali. 
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5. Venìarn autem ad vos , •, 6. Or io verrò da voi , quan- , 

cani Macedbniam pertransie- do avrò traversato la Mute- 
rò; namMacedoniam per tran • donia : imperocché passerò per 
gibo. v la Macedonia. 

6 . A pud vos autem forti'' 6.Mt tratterrò forse presso 

un maoebo, vel efìam hie- di voi , od anche svernerò : a f- 
mabo ; ut vos ose deducati» finché vai mi accompagniate 
quocumque iero. » dovunque onderò. 

7 . nolo eoim vos modo io 7 . Imperòcchè io non voglio 

transita videro , spero eniniP adestO' vedervi di passaggio 
me aliquantulum temporis ma spero di trattenermi qud- 
tnanere a pud vos , si Domi» ohe tempo tra voi, se il Signor 
bus periniserit. re -lo permetterò. 

8 . Pei mancbo autenaEpbe- 8 . Or io mi tratterrò in fi- 

si usque ad Pentecoste». feto fino alla Pent> coste. 

g. Oslium enim mibi aper- 9 . Imperocché mi si è aper t 
tura est magnum , et evidens: ta una porta grande , e spa- 

et adversarii' multi. " siosa : a molti avversarj. 

<■ \ -* 

' * ' 8 
v' , 

>. ' - * 9 . 

’ - . +'■* ■* . * 

. . ... . 

• . . « 

' Jf . 


Vere. 5. Quando avrò traversata la Macedonia. Sembra, che 
debba ciò' intenderti di quel viaggio eh* egli fece nella .Macedo- 
nia , di cui si parla negli Atti oop. xix. 

Vers. é. Mi tratterrò forse presso di voi, od anche svernerò^ 
Alcuni interpreti credono, ohe vi ti fermasse per tre mesi. Vedi 
Atti xx. S. * 

Vet* 8. Mi tratterrò in Efeso sino alla Pentecoste Fu costret- 
to a partire di Efeso a cagione della sedizione di Demetrfe 
Asti xix. 25. ' * s 

’> Vera. 9. Mi si è aperta una porta ec. Efeso , cittì primaria , 
• frequentatissima riguardo al tempio di Diana , porgeva a Pao- 
lo grandi, e dontinna occasioni di propdgareàl Vangelo i»e rei*, 
lo stesso tempo vedeva egli i molti contraddittori, efee avrebbe 
quivi avuto la dottrina di Cristo, e farse presagiva il tupfoMp 
ohe poi lo obbligò a partirsene. - . . * ”* 

** r ■ . \ * > 
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• AI CORINfl CAP. XVI. 173 


io. Si aotem- venerit 'li 
nioiheus , vidcw , ut sine ti 
more sii «pua Vo* : opiis e- 
nim Djomini operatur , aicut 
et ego.-“ 

jj. Ne quis ergo illuni' 
9pernaf!«*tleducite auttem il 
lifln in pace , «t veniat ad me: 
erfrpcfcto enim illuni cuin 
fratribu». 

riTtrDe Apollo autem fra 
tre vobis ootum facio . quo- 
niam roultum rogavi eum , 
ut veniret ad «os cumdrairi- 
bus : et utiquc non fuit volun- 
4 as, ut Dune veniret- veniet 
autem , cum ei vacuum fue- 
riti * 

v ^ I • * i 


10. Che se verrà Timoteo , 
procurate , che stia, tra voi 
senza timore , conotossiachè 
egli accudisce all’ opera del 
Signore , come io stesso. 

1 1 . Nissuno adunque lo di- 
sprezzi, ma accompagnatelo 
eon buonagrazia, affinchè ven* 
ga da me . imperocché aspetto 
ìiti co’ fratelli* 

! a. Quanto poi al fratello 
Apollo io vi fa sapere , chela 
ho pregato J orto , che venisse 
da voi confratelli : ma assolu- 
tamente non ha voluto vtnire 
adesso : ma verrà quando gli 
sarà comodo. 


Vers. IO. 11 . Se verrà Timoteo, ec Paolo lo aveva mandato 
■nsirmc con Erusto nella Macedonia, ed aveaglt ordinato, che 
gassasse a Corinto, e quindi tornasse da lui ad Efeso. Atti xix. 
12. Lo raooomanda qui a’ Corinti, e gli prega a far sì, che Sia 
rispettato da tutti, e che niuno lo disprezzi, forse a motivo - 
della sua poca età. Probsbilmente temeva l’Apostolo il fare du- 
ro, e superbo de’ falsi Apostoli , che dominavano in Corinto, 
de’ quali ha parlato più vobe in questa lettera. 

Voi s. 12. Quanto poi al fratello Apollo . • lo ho pregato ec. 
B 2 1 i era notissimo ai Corinti, tra quali aveva predicato. Atti 
xvun 24 \£edi an^he cap. 111. 6 6 di questa lettera ve si vedo , che 
ì Corinti avevano desiderato la presenza di lui, perché oon la 
sua autorità, e sapienza poteva contribuire assaissimo alla pace 
della loro Chiesa; ma egli dovette essere allora in cose molto 
gravi, ed urgenti occupato, per io quali non si piegò aUe pre- 
ghiere nè de’ Corinti, nè del medesimo Paolo, ma diftetì a tem- 
po più comodo il suo viaggio. 


LETTERA PRIMA DI S. 1*A0L0 


i 5 . "Vigilate, state in fide, 
virilìter agile , et conforta - 
mini: * 

i 4 - Oniuia vestra in cari- 
tate fiant. 

1 5 . Obseoro autem vos , 
fratres, nostis dotnum Sle- 
phanae , et Fortunati , et A- 
cbaici : quoniapi sunt primi- 
tiae Achaiae , et in ministe- 
rium sauctorum ortiinaverunt 
seipsos. 

16 . Ut et vos subditi siti» 
e]ustnodi,et omni cooperan- 
ti , et laboranti. 

1 7. Gaudeo autem in prae 
sentia Stephanae, et Fortu 
nati , et Achaici: quoniam 
id, quod vobis deerat, ipsi 
sup pie veruni: 


1 5 . tegliate, stata cattan- 

ti nella fede toptratevirilthen - 
te fortificatevi : l 

tq. Tutte le cose vostre sia- 
no fatte nella carità. 

1 5 .Fi prego poi , o fratel- 
li, va è sapete , carnè là fami- 
glia di Stefana , e quella •di 
.Fortunato, e di Jcaico , tòno 
le primule dell’ Accia > e, si 
sono consagrati al ternato dei 
santi. * « . 

16. Che anche voi siate 

sottomessi a questi tali e a 
chiunque coopera, e trava- 
glia ; > ' * H 

i 7 . Godo dell ’ arrivo di Ste- 
fana , e di Fortunato , e di 
Aaoioo : perchè questi hanno 
supplito alla vostra assenza : 


ai 


Ver». 14. Tutte le cose vostre siano fatte nella carità : Tutto 
facoia da voi per dettame, per ordine della carità; per quel 
Tetto sincero cristiano amore , ool quale amasi Dio in se stesso, 
e i pressimi si amano in Dio. 

V ers. l5. Voi sapete , conte la famiglia di Stefana , e quella 
di Fortunato , e di Acoico, ec. Questi erano andati a veder Pao- 
lo in Efeso, ed erano latori di quésta lettera , e l’Apostolo gli 
raccomanda a’Gorinti, come persone, lo quali già tempo si era- 
no addette al servigio della Uhiega , e de’ t'edcW, e probabilmen- 
te all’esercisio della ospitalità verso i poYerì , e i pellegrini, ■ 
i predicatori del Vangelo. Di Stefana vedi sopra 1. ’x8. Il greco 
tion parla qnì, se non di lui solo. ':•* 

Vcrs. 17. Hanno supplito ec. Hanno supplito alla pfrsensa vo- 
stra da me tanto desiderata ; il veder questi è'slato per me, co- 
me so voi stessi avessi veduto. 


1 


1 
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Al CORINTI CAP. XVI. i ^5 

18. Uefecerunt enim et 18. Imperocché hanno risto- 

incuoi spiritual , et vestrum. roto il mio , e vostro spirito. 
Cogooscite ergo , qui hujus Distinguete adunque qut , . 
modi sunt. che sono tali . 

19. Salutant vos Ecclesiae j 9- Vi salutari le Chiese 

Asiae , Sei u tao t vos in Domi- dell’Asia. Vi salutano nel 
no muitum , Aquila, et Prt- Signoré grandemente Aquila, 
sciita ,cum domestica sua Ec- e Priscilla con la domestica 
desia : apud quoi et bespi- loro (Chiesa : de’ quali sono os- 
lor. # ’ . - pue . 

ao. Salutapl ya$ omnes 20. Vi salutano tutti ijréi- 
fratres. Salutate tnvicem io tetti. Salutatevi gli uni gli 
osculo sautto. filtri col bacio santo . 

a r. Salutatili , mea manu fc ai. Il saluto , dì mano di 
Pauli. me Paolo. ' ' • 

ai. Si quis non aruat Do- aa. Se alcuno notiamo il 
rtiipum nostrum Jdjum <_hri- S/gnor nostro Gesù Cristo , 
slum , sit auaibeuta , Maran sia anatema. Maran Atha. 

Alha. 


Veri. 18. Hanno- ristorato ec. Non poteva l’Apostolo con mag- • 
gior tenerezza spiegare la forza delia carità , che l’ univa a' suoi cari 
figlinoli in Oesù Cristo, che dicendo comune per lui. e per essi 
la consolazione recata al Suo spirito da Stefana, e Fortunato, 

Vera, 19 Àquila, e Priscilla con la domestica loro Chiesa. 
Con la loro famiglia tutta cristiana. Vedi Rom. xvi. 5 . Altri 
intendono la voce Chiesa de’ fedeli, i quali in gran numero [si 
adunassero nella oaaa di Aquila per udire la divina parola , e 
offerire il divin sagnfizio. 

Ver*, ao. Col bacio santo. Vedi Boni. xvi. 16. 

Vera. 21 .Il salato, di mano <H me Paolo. Il resto della let- 
tera era stato scritto a dettatura di Paolo da altra mano; que- 
sto versetto, e i seguenti gli scrisse egli stesso di pugno. Vedi 
2. T,kess. un 17. 

Vers. 22. Maran Aiha. Secondo la più comune opinione que- 
sta espressione è siriaca , e significa >1 Signore, (ovvero il Si- 
gnor nòstro) viene. Molti credono, che per quei , che non ama- 
no Gesù Cristo, vadano intesi gli Ebrei, i quali non solo non 
lo amano, ma lo perseguitano; onde dopo di aver intimato ai- 
medesimi l’eterna maledizione , aggiunge , ohe il Signoro sta 
per venire a punire l’ incredulità , e l’ostinazione della sina- 
goga. 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

a5. Grati* Domini noatri a 5 . La grafia del pignoro 
Jesu Cbriati vobiscum. nostro Gt.ù Cristo con voi . 

ji 4 ‘ Garitaaroea cura ornai- 24 La canta mia e«n tutti 
bua vobis io Chriato Jeau. voi m Cristo G#*ù . Cosi sia. 
Amen. 

P ' . . • > s. 

% 

Ver*, et. La grafia del Signore ec. Vedi Rom xvi. 2. 

Ver*. 24* La carità mim con tutti voi in Orttto Gasò. S'« 1* a* 
more, por oui sono unito a voi, saldo, e p.-rmanente ; lo che 
avverrà, se starete tutti fealdi nelle fede, e nell’amore di Gelò 
Cristo) e questo sue desiderio conferma l'Apostolo, soggiun- 
gendo : così sia. * 

Il greco porta, ohe questa, lettera fu soritta da- Filippi, 
ma sembra evidente, ohe fosse soritta da fileso , e generalmente 
- le date dell* epistole di Paolo (quali si leggono nel greco al fine di 
esse) sono per lo più o false, o molto inoerte, essendovi state 
apposte «molto tardi. * , 

; a- •*••• ■ > # 




SV 
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PREFAZIONE, \ 

, 

. I - , : . . : 

. “T — t 

«*. ■ . - «J u 

■ , V- I , , * 4 .» ' . . 


' 

Dopo scritta la lettera precedente, succedette in E- 
feso il ' tumulto suscitato contro di Paolo dall’Orefico 
Demetrio, come si ha negli Atti cap. xrx, Ma l’Aposto- 
lo pieno di sollecitudifte , e di penosa espettazione intor- 
no all’ effetto, che avesser prodotto negli animi de’ Co- 
rinti le sue esortazioni, e i suoi rimproveri, avea colà 
spedito il suo caro figliuolo Tito , affinchè riconosciuto 
più dappresso lo stato delle cose,goene portasse sicura 
novella. Quindi astretto vedendosi a partire di Efeso, 
passò a Troode, dove sperava di essere consolato col 
ritorno di Tito, ma non veggendolo comparire , passato 
il mare andò nella Macedonia, accostandosi sempre pili 
a Corinto, e quivi di inesplicabil gaudio lo riempiè il 
Signore per le faustissime nuove, che ebbe per bocca 
del suo stesso inviato , il quale a lui riferì , con quan- 
ta docilità, con qual rispetto, e riverenza fossero state 
ricevute da tutta la Chiesa di Corinto le sue ammoni- 
zioni, e quali effetti prodotti avesser nell’animo di quei 
fedeli , i quali niuDa cosa più ardentemente bramavano, 
che di dare ogni soddisfazione al loro Apostolo, e di 
riparare per tutti i modi possibili le passate mancanze. 
Intese però nel tempo stesso, che restavan tuttora in 
Corinto de’ falsi Apostoli, i quali cercavan tutte le vie 
per fomentare i passati disordini, e per riuscirvi più 
facilmente, ogni opera ponevano in discreditare lui me- 
desimo presso i Corinti, ai quali lo dipingevano cobi» 
tiu nimico della legge , e un falso dottore senza autori- 
tà, senza carattere, senza missione, come quegli, che? 
da Cristo non era stato eletto insieme con gli altri Apo- 
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ttoli. A svuotare le mine di questi mali uomini scrisse 
egli questa lettera e secondo la più probabile opinione 
da Filippi oeila Macedonia ella fu scritta un anno io 
circa dopo la precedente , e il latore di essa fu il me* 
desimo Tito accompagnato da due fratelli, uno de’qua* 
li credesi, che fosse a. Luca, l’altro non sappiamo, chi 
egli ai fossa. 
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LETTERA li , 

» 

DI PAOLO APOSTOLO 

% 

AI CORINTI 


CAPO PRIMO 

• _ » t 

» 

Narra l’ Apostolo da quanta avversità lo avesse il Signor» 
re liberato nell ’ Asia, affinché egli pure poteste conso- 
lare altri, di poi dimostrando la sincerità del suo cuo- 
re , e fella sua dottrina , fa vedere , che se non è an- 
dato da loro , confórme aveva risoluto , è ciò accaduto 
non per sua incostanza .* pimostrà , ootne è stabile * é 
ferma la verità della sua predicazione . 

• r. V aula* Apostoli» Je- t. P aolo per volontà il 

su Christi per voluntatera Dio Apostolo di Gesù Cristo, 
Dei, et Timotheus Tra ter o il fratello Timoteo alla Chio . 
Ecclesiae Dei , quae est Co- sa di Dio, che è in Corinto , 
rinthi , coni omnibus san- e a tutti i santi, che sono peti 
ctis , qui sunt in universa tutta 1‘ Aohaia. 

Aohaia. 


ANNOTAZIONI 

p * 

V ■ 

Ver*, l. E il fratello Tinotea. Timoteo i ohiamato qui fratello 
de Paolo non tanto per la oomune fede , quanto per la dignità 
del miniftero, perohè egli era predicatore del Vangelo. 

r E a tutti i santi , ohe sono per tutta V Achaia. V oleva l’A- 
poitolo, che da Corinto metropoli dell’ Aohaia fosse qdesta let- 
tera comunicata a tetto- le Chiosai di quel paese , e tanto piò , 
rhe forse aveano tutte gli stelli mali , ed abbisognavano di eguali 
rimedi. 
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3 . Grana vobìs , et pax a 
DeoPatre nostro , el. Domi- 
no Jesu (Aristo. 

3. Benedictns Deus , et Pa 
ter Domini nostri Jcsu Chri- 

sli. Pater misericordiarutn , 

• , 

et Deus lotius consolauouis, 
* Dnhes. 1.3. t. Poi. 3 . 3. 
!\. Qui coDsolatur nos in 
omni tribulatione nostra: ut 
possi iivus . et ipsi consolati 
\ cos , qui in omui pressura 
snnt , per exhortatiouem, qua 
exhortamur et ipsi a Deo. 

/ • 

w 

5.Quoniam sicutabundant 
passiones (Jhrisi in nobis : 
ita et perthrislum abuudat 
cousolatio nostra. . ^ 

- - •: 


a Grazia a voi , e pace da 
Dio Padre nostro , e dal Si • 
gnY>0c Geni Cristo. ' 

3. Benedetto Dio , e Padre 
• del Signor nostro Gesù Cristo t 
padre delle misericordie ,e Dio 
di tutta consolazione. 

% * 

/ * 

4- H quale ci consola in 
ogni nostro tribolazione : af- 
fino he noi pur congelar posi 
siamo coloro , che in qualun- 
que strettezza si trovano , me- 
.diente la consolazione , onde 

J ♦ « * 

nomo anche noi da Dio cori ■ 
solati. • 

• ■ «* V 

' 5. Imperocché , siccome ab- 

bondano sopra di noi i pati- 
menti di Cristo : cosi pure è 
per Cristo ridondante la no- 
stra consolazione. * », 





Ver*. 2 Grazia a vo* , e pace ec. Rom. i. 1. Cor. 'i. 5. 

Ver». 3. Benedetto Dio , e Padre ec. Forinola solenne di rin« 
gravamento . ohe si ha pure. Rom. ì. 23. ix 5. 

Vers. 4' Mediante la consolazióne , onde siamo anche noi ec. 
E’ costante carattere di Paolo il riferire e tutto se stesso , e tut- 
to qui Ilo, che a lui avveniva, alla utilità /od edificazione della 
Chiosa. Se Iddio-, dice egli mi conforta in mezzo alle mie tri- 
bolazioni con le sue divine consolazioni, ciò egli fa non- tanto 
pel bisogno, che ione ho, quanto perchè io possa della stessa 
consolarono far parte a chi in angustie, c afflizioni simili «Ile 
mie si ritrova. * - > . < 

Vers. 5- I patimenti dì Cristo: ec. I patimenti , che Cristo 
soffre in noi, che siamo suoi membri» Vedi Atti n. 4- *• Cor. 
ìv. lo. Rem. viu. 17. • • * • 
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AI CORINTI CAP. I.' i83 

G. Sìve autem triLulatnur 6. Sia però , che noi sia** 
prò vestra exhortatione , et tribolati , ( lo j iamo ) pervo •* 
salute ,taive consolapxur prò etra consolazione , e salute , 
vestra consolaùooe , sive ex- sia che sianzconsólad ( lo sia • 
hortamur prò yestra exbor- mo ) per vostra consolazione , 
tatione , et salute , quae ope- e salute , La quale si compie per 
ratur toleranliam earumdem mezzo della sofferenza di quei 
passionum, quas et nos pati- medesimi patimenti , che noi 


mur : 

7. Ut sp#r nostra firma 
sit prò vobis : sciente» , quod 
sicnt socii passionum cstis, 
sic criiis et consola tionis. 


8. Non enim volumus igno- 
rare vos , fratres , de tribnla • 


pur patiamot 

7. Onde stabile sia la spe « 

ronza , che abbi am di voi: sa - 

psn do nei , che siccome siete 
1 « 
compagni nt patimenti , cosi 

pur lo sarete nella consola- 
zione . 

» t 

8. Imperocché non voglia • 
mo , che a voi , o fratelli » sia 


rione nostra , quae faeta est ignota la tribolazione suscita 
in Asia , qufoniam supra rao- ta a noi nell’ Asia , come sopra 
dura gravati sumits ^upra misura , sopra le forze siamo 
virtutem , ita ut taederet nos siiti aggravati fino a venir ci 
etiam vivere. a noia la stessa vita. 


Vers. 6. Sia però, che noi siam tribolati ( lo siamo), per Do * 
tira consolazione , ec. A questo bellissimo sentimento dà gran 
luoe un altro del cap ni. .2£. dell’epistola precedente. Tutto 
quello! che in noi -suocede, o intorno a noi, diro Paolo, si ri- 
ferisco tutto al bene vostro, e al vostro vantaggio. Iie nostro 
afflizioni sopportate da noi virilmente sorvono di esempio a con- 
flirtarvi sotto la croce, e a rendervi forti, e insuperabili con- 
tro i mali, ohe dovete soffrire nella vita presente per giugnere 
alla salute; le consolazioni, con le quali Dio si degna talora di 
visitarci, servono a rianimare la vostra speranza, e a rendervi 
certi dell’ aiolo , 0 dell’assistenza divina ne’ vostri patimenti , per 
mezzo de’ quali operate la vostra salute, alla qualu e noi, e voi 
non possiamo per altra; via pervenire. 

Vers. 8. Imperocché non vogliamo , che a voi . . . sia ignota 
ec. Quosto imperocché si riferisoe all’ ultimo parole del versetto 
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j84 lettera seconda di s. paolo 


q .Scd ipsi in nobismetipsis 
respoosXjxi inerti» babunnas, 
ut non simus fidente* in no- 
bis , scd in Deo , qui suscitai 
mortuos ; 

m 


9 Ma noi abbiamo avuto 
in noi staisi avviso di mar 
te , affinchè non abbiamo fi • 
dante in noi, ma in Dio , 
che risuscita i morti : 



6., dova avendo «ooennato l'Apostolo le tribolasiooi , nelle qua* 
li si era poo’anzi trovato. Tiene adesso a mostrarne U grave** 
za. La diversità di sentimenti, ohe è tra gli interpreti nel de* 
terminare a quale partioolar oiroostanza della storia di Paolo 
debbano riferirsi queste suo parole, può servire d’ indisio, ohe 
è molto dubboso , so di aiouna si parli di quelle persecuzioni 
scritte negli Arti, ovvero di qualohe altro fatto non registrato 
da s. Luoa. Per questa seconda opinione sembra ohe faccia il 
rinetfere, ohe pochissimo tempo avanti era avvenuto quello, 
ehe qui egli racconta, mentre «oppone, ohe niuna notizia ne 
avessero ancora i Corinti, e dall’altra parte dal versetto lo. 
sembra potersi inferire, ohe i nemioi dell’Apostolo gli avessor 
messo le mani addosso, mentre dioe, ohe Dio a tanto pericolo, 
o (some legge il greco) a tal morte lo aver* sottratto, il oho 
farebbe, ohe oiò non possa in aloun modo intendersi della sa* 
dizione mossa da Demetrio. Vedi gli Atti X'X. 

Sopra misura. Vuol dire eooessivamente. 

Sopra le forze. Della natura, e del oorpo^ non dell’animo 
rinfrancato dalla gre*>a. 

Vera. 9 Abbiamo avuto in noi sterni avviso di morte. Descri- 
ve oon molta forza , qual fosse stata la violenza * e la furia del* 
la tempèsta, in cui si era trovato, la quale talmente avealo so* 
prafFatto , che nulla più si aspettava fuori dalla morte'. 

Affinchè non abbiamo fidanaa in nei, ec. Non* per altra ca* 
g’one ha permesso il Signore, ohe noi cadessimo in sì -gravi 
pericoli , in tali, e tante strettezze , e in tanto abbattimento di 
spìnto, se aon perchè non venissimo giammai a porre la nostra 
speranza in noi stessi, o nel nostro coraggio, ma nel Signore; 
vedendo oom’egli contro ogni umana speranza dalla morte, e 
dal sepoloro stesso riohiama i suoi alla vita , quando così a lui 
piace ; sentenza gravissima, e di grand’uso nelle tribolazioni, 
dalle qoali un gran bene ritrarrà l’uomo gioito, te imparare a 
temer sempre di se stesso, e a confidare in Dio solo. 
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AI CORINTI CAP. I. i85 


io Qui de tantis pericu- 
lia nos eripuit, et eruit: in 
quern speramus , quoniam et 
adhue eripiet, 

1 1 . Adjuvantibus et vobis 
in oratione prò nobis: ut ex 
multorum personis , ejus , 
quae in nobis est, donaiio- 
nis , per multo* gratiae ogan- 
tur prò nobi*. 

ta. Nani gloria nostra 
haec est , teitimonium con 
sciemiae nostrae , quod in 
simpbcitate cordis , et since- 
ri tate Uni , et non in sapien- 
tia carnali , sedin gratia Dei, 
conversati sumus iu hoc mun - 
do : abundantius autem ad 

▼ OS. 




to. Il quale da si gravi pe - 
ricalici ha liberati ,e ci libe- 
ra : in cui confidiamo , che 
tuttavia ci libererà , 

1 1 . Dandoci insieme la ma- 
no anche voi , con pregare per 
noi, onde del bene, che in gra - 
zia di molte persone noi ab- 
biamo , siano da molti rendu- 
te grazie per noi. 

1 3. Imperocché questo è il 
nostro vanto , la t*stimoman 
za della nostra cosciente , del - 
l’ esserci noi diportati con 
semplicità di cuore, 9 e con 
sincerità di Dio, non con la 
saggezza della carne , ma con 
la gratin di Dio in questo meri * 
do : e molto più presso dì voi. 

I 


Fari. IX. Onde del iene , che in gratia di molte persone not 
abbiamo, ec. Onde siocome alle oramai di molti (viene a dire 
di tutti i fedeli) dobbiamo i berufifci, e le graaie , che a noi 
sono (tate da Dio concesse > • particolarmente la liberazione da 
tanti periooli; oosì da molti ancora (iaao rondate a Dio grazie 
per noi. E' da ammirar grandemente e la umiltà dell’ Apostolo, 
e la molta fidanea di lui nell’effioaoia delle comuni oranioni, al- 
le quali sovente ai raocomsnda in queste »ue lettere. Di queste , 
. efficacie abbiamo un bell’esempio nella libersiione di Pierre dal- 
la prigione, dove Erode l'aveva fatto rinchiudere. Atti cap. 
■ti. , e sappiamo da Tertulliano, ohe anche a’auoi tempi i fe- 
deli oniti in oraaioae ottenevan talvolta da Dio anohe il risusoi- 
tamento de 1 morti. Vuole adunque l’Apostolo, che oiò essendo, 
ì fedeli tutti si rioonosoano di b tori a Dio delle graiie, che 
hansfe impetrato per altri con lo loro orazioni , e comuni ria- 
grezitmenti «acor gnene rendano. 

Veri. 13. Imperocché questo é il nostro vanto, la testimonial*- 
ta ec Queste parole legano oan la fino del verso lo- confidi»- 
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i5. Nod enim alia scribi -, 
mas vobis , qtiam quae lrgi 
slis, et nognovislis. Spero 
autein,quod usque in finem 
cognoscetis , » ' 

14. Sicat et cognovistis 
dos ex parte, quod gloria 
vestra sunius, sicut et vos 
nostra, in die Domini no 
atri Jcsu Christi. 

I 

1 5 . Et bac confuienija 
.-votui prius venire ad vos, ut 

secundam gratiam babcrelis: 


1 5. Imperocché non altrò 
scriviamo a poi, che quello , che 
avete ietto , e riconosciuto. E 
spero lo riconoscerete sino al 
fine, 

1 4- Stocome avete vpi in 
parte riconosciuto , che noi 
siamo la vostra gloria , co- 
me voi pur la nostrra , pel 
giorno del Signore nostro Ge- 
tto Cristo. 

l5. 42 con quella fidanza 
volli prima venir da voi , a fin 
chè aveste una seconda grazia: 


ino, ohe Dio tuttavia oi libererà; dapoichè noi possiamo glo- 
riarci di aver proceduto in tutto eon quella semplicità , e schiet- 
tezza , e sinoerità di ouore degna di Dio, di cui siamo ministri, 
che è effetto non della saggezza della carne, ma delia grazia del. 
Signore; così, dico, abbiam procurato sempre, e ,, in ogni luo- 
go, dove abbiam predicato Cristo, ma in qualche modo più an- 
cora presso di voi, o Corinti, a’qnali abbiamo dato maggiori , 
e più evidenti riprove della nostra sincerità. B qui, e nel ver* 
setto seguente prende di mira i falsi Agutoli superbi, per l'elo- 
quenza , e per la greca filosofia, da cui procedeva quella, cho 
egli chiama sapienza della lame. 

Ver». l3. Non altro scriviamo a voi , che quello, che avete 
letto , ec. Quello, ohe ora vi scrivo, è quello stesso, òhe aveta 
Ietto nella precedente mia lettera ; lo ohe voi pur riconosoeta 
essere la verità, come spero, che lo rioonosoerete ariohe per 
d’avvenire. La prima parte di questo versetto secondo il greco 
può tradursi: Imperocché non altro noi vi scriviamo , fuori che 
quello , di che voi vi ricordate, e che voi riconoscete (esser la 
verità. ) * » • * * 

Vers. 14 Siccome avete voi in parte riconosciuto . Dice in 
parta, perchè quantunque avessero i Corinti aocoito con onoro 
Timoteo, e satisfatto in gran parto i deaidcij di Paolo, non 
lasciavan però (alinea parte di essi ) di essere prevenuti pe’fal- 
si Apostoli , onde non avevano di Paolo quella opinione, che por 
dovevano. 

Vers. 1 $. E ton guasta fidanza volli ao. Con la fidanza , «he 
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• 16. Et per vo» transire ia 
Macedoniam et ilerum a 
Macedonia venire ad vos , 
et a vobis deduci in J udaeatu. • 

17. Cnm ergo fioc voluis- 
sena, nunrjuid levitale usus 
Mim ? ant quae cogito, se- 
cundum cameni cogito , ut 
sit apud me est, et non ? 

, * 
- • f. # • ' 

*8. Ffdelis autem Deus, 
quia sermo poster , qui fui t - 
apud vos , non est in ilio 
est , et noD. 


16. E da voi passar neHa 
Macedonia, e nuovamente dal- 
la Macedonia venir da*voi , e 
da voi essere incamminato per 
la Giudea. 

17. Tale adunque essendo 
stata la mia volontà , sono fori 
se stato incostante ? Qvvero 
quello, che io delibero , lo 
delibero secondo la carne , 
onde sia presso di me il si , e 
il no ? 

18. Ma fedele Dio , il no- 
stro ragionare usato tra di voi 
non è si, e no . 


J 


» < -• 


io aneva di essere pienamente conosciuto da voi, e in conse* 
guenza, ebo non senza f, utto sarebbe stata la mia venuta , ave- 
va io determinato di venir da voi per portarvi una seconda gra- 
zia; oonoiossiachè , siccome nella mia prima venuta vi portai 
la notizia del Vangelo , e la conversione alla fede, così in que- 
sta seconda disegnava di portarvi la confermazione nella fede , 
e l’avanzamento nelle «ristiano virtù. 

V ers, 16. E da voi essere incamminato per la Giudea. E l ave- 
re alcun» di*voi por compagni del mio viaggio nella Gdudca. 

Ver», iq. Onde sia presso di me il sì , e il noi ec. Avendo 
io cangiato di pensiero, lo ho forse per qualche riflesso umano , 
e carnale, e per una tale incostanza, per oui il sì , e il no.l’af* 
fermiare, e il negai* s : a lo stesso per me, e con la stessa leg- 
gerezza, con cui io determino alcuna cosa, con la stessa mi can- 
gi di sentimento, e di volontà? 

Vers 18 Fedele Dio , ec. Queste parole , fedele Dio, sono una 
spezio di giuramento; chiamo in testimene Dio, che è Dio di 
verità, che non è incostanza nel - nostro operare, come nonòin- 
oostanaa, o falsità ne’ nostri insegnamenti. 
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• 19 Dei eoim Filili» Jesus 
Cbristus , qui in vobis per 
no» prSedicatus est, per me, 
et iylvanum , et Tioiotbeum , 
non fuit est , et non , sed est 
in ilio fuit 

* ao. Quotquot eninn prò- 
roissiones Dei suDt , in ilio 
est: ideo et per ipsum ameo 
Deo ad gloriam nostrani. 

ai. Qui autem coufirmat 
nos vobiscarn in Cbristo , et 
qui unait oos , Deus; 


19. Imperocché il Figlino • 
lo di Dio Gesù Cristo , il 
quote tra voi fu predicato 
da noi , da me , da Silvano , 
e da Timoteo , non fu. si, • no , 
ma in lui fu ( sempre ) il sì. 

30 . Imperoeohè tutte , quan- 
te sono , le promesse di Dio , 
sono il lui si'.* 0 in lui per- 
ciò ( tono ) amen a Dio per 
nostra gloria. 

3 1 . Or Din è quegli , che 
con voi cicon ferma in Crisi o 
e che ci ha unti : 


Ver». 19. 20. Imperocchh il Figliuolo di Dio Oc. Vuol fare 
intendere a* Corinti, ohe non debbono sospettare , ohe *ia ©fal- 
sità , o incostanza in un ministro evangelico , in nn ministro di Ge- 
* »u Cristo, di cui la dottrina non è varia, e inconstaate, ma 
vera, e ferma, e immutabile. Imperocché Gesù Cristo à verni* 
to per manifestare la verità delle promesse di Dio (vedi Rom. 
XV. 9. lo.), le quali per lui dovevano essere adempirne, asme 

10 furono realmente, onde per Gesù Cristo dioiamo a Dio amen , 
viene a dire, così è, còsi è la verità , riconoscendo , e confes- 
sando noi la veracità , e bontà di Dio nell’ adempire le stesso 
promesse per Gesù Cristo, nel quale adem pinoso to la gloria 
oonsiste di noi ministri dello stesso Cristo nella conversione del- 
le genti. Erasi obbiettato l’Apostolo nel. ver» 17. , che forse 
avrebbe potuto da’ suoi malevoli essere accusato di inoostanza , 
o di leggerezza di animo, perchè dimostrata avendo ima riso- 
luta volontà di andare a rivedere i Corinti , non ne aveva poi 
fatto altro ; or una tale imputazione poteva essere ( e forse era 
di fatto ) rivolta a screditare non so’o il ministro , ma anohe 

11 minuterò. Che fa adunque Paolo? Sollecito della autorità 
del ministero assai più, che della propria persona, prende in 
primo luogo r d'fendure vigorosamente la ma dottrina in que- 
sti versetti 18. 19. 2o 21 . , dopo di che farà anohe la propria 
apologia. 

Vers. 21. Or Dìo è quegli ,• che con voi ci conferma in Cri- 
sto , e che ci ha unti. D.< Dio sia m confermati nella verità^ 
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aa. Qai et signavit nos, 
et deciti pigous Spiritus io 
cordibus nostris. 

aS.Ego autem testemDenm 
invoco io ammani mese», 
quod parcens vobis > Don ve- 
ci ultra Coriothum : non quia 
domioaoturfidei vestrae , sed 


22. Il quale ei ha eziandio 
sigillati, ed ha infuso ne’ na- 
stri cuori la caparra dello Spi- 
rito. 

a 3 . Or io sulla mia vita chia- 
mo Dio in testimone, come per 
esser con voi indulgente , non 
son più venuto a Corinto: non 
perchè noi la facciamo da pa~ 
. ) < • . , • 


e nella fede di Cristo, e noi ministri del Vangelo, e voi udi- 
tori, e discepoli del Vangelo, e da lui siamo stati unti con la 
grazia dello Spirito santo per aver parta al regno, e al sacer- 
dozio di Cristo, onde sta soritto : ci hai fatti regno , e sacerdo- 
ti per Dia Apocal. v. E altrove: voi stirpe eletta, sacerdozio , 
regale^ 1. Petr. 11. - , 

Veri. 22. Il quale ci ha eziandio sigillati , ed ha infuso ec. 

E Dio stesso oi he sigillati ool sigillo della giustizia , e ci he 
dato lo Spirito santo come per pegno delle promesse, ohe egli 
oi ba fatte, e delle quali è in certo modo mallevadore a noi stessi 
questo Spirito divino infuso ae’ nostri cuori; donde la permessa 
della nostra speranza riguardo ai beni eterni, ohe Aspettiamo. 

Vera. 23. Or io sulla mia vita ec. 81 ha qui, oome osserva 
s. Tommaso, un doppio giuramento, cioè di attestatone , e di 
imprecazione, nsato dall'Apostolo, perché di oosa trattavasi di 
grandissime rilievo. Comincia egli qoì a addurre i motivi , per 
cui non era andato a Corinto: chiamo Dio in testimone contro 
la mia vita, ovvero contro l’anima mia , ohe se non son più 
venuto da voi, i ciò proceduto dal riguardo e dall’amore, che 
ho pqr voi; eonoiossiachò se fossi venuto, non poteva io venite 
se non per riprendervi, e gnstigarvi, lo ohe io dice non quasi 
aspiri forse a farla da padrone sopra di voi par ragion iella 
fede, ohe noi vi abbiamo insegnata: imperocché un tal pensie- 
ro è tanto lungi da me, che non ad altro ie aspiro, nè ad al» 
tro mi credo destinato, ehe a oooperare oon voi al rostro bene 
• alle vostre consolazione, giaosbè quantunque riprensibili in 
molte cose, siete stati sempre fermi, ed immobili nella fede. 
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adjutores siunus gaudii veslri: droni sopra la vostra fede, ma 

nani fide stati*. ' cooperiamo alla vostra conso- 

lazione ; dapoichè state soldi 
nella fede. 


II senio » ohe abbiam dato a quelle parole: non perchè la 
faeciam da padroni sopra la vostra fed»’. è appoggiato alfa let- 
tera del testo greoo: un altro senso però potrebbe essere: non 
perchè ci arroghiamo un dominio , che a noi non compete , so- 
pra la vostra fede , nè perchè oi facciamo lecito di introdurre 
nuovi domini da oredere , o nuoye regole di disciplina da osser- 
vare oltre quello , cbe già vi insegnammo. 

CAPO li. 


Dice che non è andato da’ Corinti per non recar loro tri- 
stezza maggiore , e gli esorta a ricevere nella loro gra- 
zia l' incestuoso , e insieme parla della sua predicazio- 
ne accompagnata da fatiche grandi , e da gran frutto , 
quantunque L* odore della sua medesima predicazione 
fosse per alcuni sfato odore di morte. # 

q jj 

*1. tatui autem hoc ip- - i. Ilo determinato meco 
som apud me, ne iterum in stesso di non venir di nuovo 
tristitia vcnirem ad vos. da voi per attristarvi. 


ANNOTAZIONI 

i • » 

Vers. i. Ho determinato . . . di non venir di nuovo ec. Dis* 
si , che per riguardo vostro non sono venuto da voi , imperocché 
se fossi venuto, non poteva arrecarvi se non tristezza il mio ar- 
rivo , mentre tante eran le cose degne di riprensione tra voi. Or 
essendo da voi venuto con mie lettere una volta a rattristarvi, 
mi era risoluto di non voler tornar la seconda volta in perso- 
na , ma di aspettare la vostra emendazione. -> 
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3 . Si euim ego contristo 
vos: et quis est, qui ine lae- 
tificet , oisi qui contristatur 
ex me ? 

5. Et hoc ipsum scripsi 
vobis, ut non cum venero, 
tristitiam super tristitiam ha 
heatn , de quibus òportuerat 
me gaudere ; confìdens in 
omnibus vobis, quia meum 
gaudium , omnium vestrum 
est. 

4 Nato ex multa tribola* 
tione , et* angustia cordi* 
scripsi vobis per multas la- 
crymas : non ut cootristemi- 
ni: sed ut sciatis , quam ca- 
ntatelo habeam abuudantius 
io vobis 


19 1 

a. Imperocché se ip vi con- 
tristo : e chi è . che rallegri 
me , fuori’ di chi è stato da me 
contristato? 

5. E questo stesso ve lo ho 
Scritto , affinchè venendo io , 
non rict va tristezza sopra tri 
stenta da quellijdo’ quali doveva 
io avete allegrezza ■ fidandomi 
di tutti voi , che abbiate tutti 
per vostro il mio gaudio: 

• * I 

4- Imperocché in grande * 
afflizione , e ansietà di cuore 
vi scrissi coté molle lagrime: 
non per contristarvi : ma af- 
finchè conosceste la carità , 
che io ho abbondantissima ver- 
so di voi. 


*■ - 

. >. * ‘ 

Ver*. 2 . Se io vi contristo: « chi è, che rallegri, me, ec. Ve- 
nendo io a contristarvi , da quel parte poteva io sperare eonso* 
Iasione, ed allegrezza, mentre questa non posso averla, se non 
da voi, miei figliuoli, -i quali contristati da me, non potevate 
essere al cuor mio se non oggetto di tristezza, e di dolore f Sen- 
timento degno della tenerissima carità dell’Apostolo. 

Vcrs. 5. £ questo stesso ve lo he scritto , affinchè venendo ie , 
ec. Vi ho spiegato le cagioni, per le quali oredei di non dover 
venire ancora da voi, affinchè le tolghiate assolutamente di mez» 
zo , onde succeder non debba , che nella mia venuta' nuovi , e 
raddoppiati motivi di tristezza, e di affanno io trovi in voi, dai 
quali ho ragion di aspettarmi allegrezza , e oonsolasione ; dapoi* 
che di tutti voi ardisco di promettermi , ohe vostre facciate le 
mie allegrezze, come vostro avete fatto il mio dolore , e la mia 
tristezza. 

Vers. 4 . In grande afflizione, e ansietà Idi cuora vi scrissi ec. 
Dimostta l’estrema affliz'one recata al suo cuore dai disordini 
della Chiesa di Corinto, i quali lo avevano costretto ascriverò 
con tanta severità non per affliggergli, ma per far loro cono» 
scere l'ampiezza della sua carità col vivo acerbo dolore, ohe 
dimostrava do’ loro pali. V* 
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5 . Si quis autem contri- 
stava, non me contristavit , 
aed ex parte: utno-a onerem 
•moes vos. 

6. Sufficit illi, qui ejus- 
modi pst, objurgatio haec , 
quae fit a pluribm : 

7. Ita ut e contrario magia 
dooetis, et consolemiui , ne 
forte abuudantiori triatitiae 
absorbeatur , qui ejusmodi 
est. 

8. Propter quod obsecro 


b. Che se alcuno fu cagione 
di tristezza , non recò a me 
se non parte di tristezza : af- 
finchè io non faccia aggra- 
vio a tutti voi, 

6. Basta per quatto tale 
questa riprensione Jatta da 
molti : 

7. Onde per lo contrario 
voi usiate indulgenza , a lo 
consoliate , affinchè per disgra- 
zia non sia da eccessiva tri - . 
stella assorto questo tal». 

8 . Vi scongiuro perciò 4 


A 


Ter*, i Che se alcuno fu cagion di tristezza , co. Parla qui 
certamente dell’ incestuoso , primaria cagione della tristezza di 
Paolo. La tristezza, e il dolore di nn male li grande, qual ai 
era il delitto, in cui quest’ nomo era caduto, questa tristezza, 
dice l’Apostolo, non fu tutta mia: non farò io a tutti voi que- 
•t’ aggravio ; imperoeohè voi pure, o molti almeno di voi ‘n« 
provaste afflizione , e dolore. 

Vere. 6. 7. 8. Basta per questo tale questa riprensione fatta 
da molti : Basti, ohe questo tale abbia soffsrto la pubblica oer- 
razione fattagli da tutta la Chiesa, da oui è stato separato, e 
dato nelle mani di satana; non se gli accresca l’umiliazione, e 
la pena. Alcuni vogliono, che oon queste parole, aggiunto an- 
ohe quello, ohe dioesi ne’ due seguenti versetti , intenda 1’ Apo- 
itolo, ohe l’incestuoso aia ornai restituito nella comunione del* 
la Chiesa ; altri, ohe la indulgenza da lui raooomandata riguar- 
di solo la liberazione da’ mali corporali, co’ quali era egli tor- 
mentato dal demonio in virtù della sentenza di Paolo, e della 
Chiesa; ( Vedi 1. Cor\ v. ) oome se l’Apostolo esortasse i Corinti 
a dimostrare la loro oarità verso di questo reo con pregare it 
Signore a liberarlo da que’mab. A considerare attentamente 
tutte le parole di Paolo sembra quasi evidente, ohe, quantun- 
que non molto lunga fosse stata la penitenza del detto inoestuo- 
so ( imperocché non lungo fu l’intervallo tra la prima , e que- 
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VOS , ut confiniseli s iu illuni ratificare la carità verso di 
caritatem. , lai. . 1 

» ’ * 


* 



t 


sta seconda lettera) nulladimeno la compunzione, e il fervore 
del penitente avesser determinato l'Apostolo a chiedere agli stes- 
ti Corinti » che gli perdonassero, e lo asso ressero, e nella lo( 
comunione lo ritornassero; imperocché traile altre oose non veg- 

S o, ih qual’ altra maniera possa spiegarsi quello, che egli diee 
el ratificare, viene a dire del comprovare col fatto la carità , 
ohe avevano Terso di quel peccatore, se c ò non intendesi del 
riceverlo nuovamente nel grembo della Chiesa. Dove è da nota- 
re, che la voce greca, la quale è stata da noi tradotta con quel* 
la di ratificare propriamente significa autenticare , ovver decre- 
tare solennemente, e cori autorità; e diccvnsi di quelle noie, le 
quali per pubblioi suffragi si decretavano nelle adunante della 
repubblica. Oltre di ciò, e qual’ altra cosa significar può il con» 
donai*, o sia usare indulgente, se non perdonare, e ricever 
in grazia, e riconciliare il penitente ? Questo poco basti per con- 
ferma di un’opinione a elio credere assai certa, e della quale 
avrei parlato anche meno, se non vedessi, eh# qualohe antica 
scrittore , ed anche qualche moderno ha abbracciato altre sen- • 
tenia non per altra ragione, ored’io, se non perché sembrava 
loro, ohe alla severità dell’ antica disciplina non fosse conforme 
il rimettore così presto nella comunione della Chiesa un uomo 
caduto in sì enorme delitto. Ma tutti coloro, ohe sono alcun 
poeo versati nello studio delle antiche regole delia Chiesa , san- 
no, che, qualunque fosse il rigore della penitenza ordinata pei 
Vari peccati, fu sempre in mano de’ pastori di accorciare il tem- 
po della medesima penitenza seoondo le maggiori prove di con- 
versione , e di sincero ravvedimento, e secondo le varie circo? 
stanze dalla persona, e del tempo; onde sappiamo da s. Cipria- 
no, «he soleva abbreviarsi la penitenza, ed accelerarsi la ricon- 
ciliazione, dr’ peccatori al primo segno d’imminente persemi- 
>iea>‘ , perchè, come dice lo stesso Padre, non era conveniente 
«it lasciar ajcunode’fedeli esposto alla battaglia senza la necessaria 
difesa , viene a dire senza la comunione del oorpo, e del sangue 
d> Cristo. Vedilo epistola li#-; concilio Nioeno oan su. , Attera- 
no can y. CUloedonente xvi , Ma si rifletta con Taodoi-etp , qual 
fosse la forza della divina eloquenza di Faoio, e ('ammirabile 

Tom. ZX FUI, ’ i3 



ig4 lettera seconda di s. paolo 

g. Ideo enim et 6cripsi , g. Imperocché con questo 


ut cognoscara ezperimeniura 
ve&Trutp ,an io ourDÌbus obe- 
dieotes gius. 

10. Cu» autem aliquid do- 
nasti». et ego : nam et ego 
quod donavi, si quid donavi, 
propter vos in persona Chri- 

.* sli » 

11. Ut non circumvenià- 
tnur a satana : non enim iguo • 
ramus cogitaùones ejui. 


fine ancora vi ho scritto , per 
conoscervi alla prova , se siate 
in tutto ubbidienti . 

IO. Or con ohi avete usato 
•voi indulgenza , la uso anche 
io: imperocché io pure d<.vc 
ho usato indulgenza ( se alca- 
na ne ho usata ) per amor vo- 
stro la ho usata a nome di 

Cristo . - , , 

i • . Affinchè non siamo so- 
verchiati da satana : concios- 
sicchè non ci sonò ignote le 
Cabale di lui . 

* i *. 

. * i 


cangiamento prodotto dalla sua precedente lèttera negli *animi 
de’ Corinti. Questo cangiamento fu tale, che, dove prima egli 
avee avuto occasione di lamentarsi, che ninna pena si fossero 
presa della orribil caduta di un loro fratello , egli è ora costret- 
4 te a ceroare di consolargli, e a moderare il loro zelo , e ad 
esortargli con molta sollecitudine a perdonare al reo, e è resti* 
toirlo alla paoe, e alla oomunione della Chiesa. 

Vers. p Con Questo fine ancora vi ho scritto, ec.« Pregando- 
vi, e sollecitandovi a ricevere nella comunion della Chiesa il 
reo penitente» io non ho in mira solamente il bene di lui, ma 
anche il vostro 5 ho in mira di far prova della vostra ubbidien- 
z* . e di vedere, se con la stessa prontezza, con la quale mi 
ubbidiste separandolo da voi, mi ubbidirete nell’ ammetterlo alla 
riconailiazione.. *• 

Vers. 10. 11. Or con chi usate voi indulgenza , la uso anche 
io : imperocché ec. Condonando voi all’ incestuoso il suo fallo , 
gliel condono ancor io presente a voi col mio spirito, quando lo 
riunite a voi, ed alla Chiesa, còme lo fui , quando dalla Chie- 
sa lo separaste*, imperocché io pure qualunque volta ho usato di 
indulgenza verso alcun peccatore, Ir ho usata per amor vostro. 
Viene a dire per vantaggio, e utilità della vostra Chiesa , efnon 
di proprio arbitrio, ma secondo l’autorità commessami da Cri- 
sto. Così adunque fa d’uopo di temperare talvolta il rigore 
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i 2. Curo vcnibsem ameni 
Troadem propter evaogeliutn 
Chiisli , et ostinili mihi aper- 
timi esse! in * 'omino . 

* 6 . INoali^! ai requiem spi- 
ritili meo , eo quod non iu- 
veuerimTituui fratrem meun, 
sed valefacieos eis , profeotus 
sum in Macedoniam. 

* 4 - Deoautem gratias.qui 
seni per triumphai no* in 
Christo Jesu , et odo rem no- 
tiliacsuae manifi^tat par nos 
in onini loco : 


tu. Or essendo io giamo 
a Trccde pel vangelo di Cri- 
sto , ed essendomi stata aper- 
ta la porta dal Signore^ 

1 5 . Non tfbbi requie nel 
mio spirito p<.r non aver tro- 
vato il mio fratello Tito, ma 
salutati quelli , partii per la 
Macedonia, 

1 4. Grazie però a Dio , il 
quale ci fa sempre trionf and 
in Cristo #ciù , e renda ma - 
nijosto l' adarddella cognizio- 
ne di lui in ogni luogo per 
metto nostro : 


\ . 


della legge con la benignità, e misericordia Terso de’ peccatori 
purché questa donata sia , e conoessa al maggior beno della 
Chiesa, e secondo Cristo. 11 soler tagliare affatto I’ uso di que- 
sta salutare indulgenza smallila per noi lo stesso, che esporci, 
ad essere circonvenuti dal nimica, it quale tiuoumo molli sedu- 
ce eoli’ indurgli a peccare, così altri anaora seduce coll’indur- 
gli ad essere di soverchio duri , e rigorosi contro do’ peorator’. 
Noi non ignoriamo , di quante arti , e di quante macchine egli 
si serva per toglier* gli uomini a Cristo. 

Vere. 12 . Or essendo io giunto a Traode ed essendovi 

stata aperta ee. Vedi gli Atti cmp. xx 6., 2. Tim. ìv. 16. La 
porta aperta all'Apostolo in Treade dal Signore significa le 
buone disposizioni trovate da lui negli animi di quo’ cittadini 
ad ascoltare la parola della salute, disposizioni, ohe erano 
effetto della virtn del Signore. 

VerS. l 3 . Non ebbi requie per non aver trovato il mio 

fratello Tito, eo. L’Apostolo lo aspettava con grande impazictf- 
za di ritorno da Corinto per intendete da Ini, quale effetto 

P rodotto avesse n«’ Corinti la sua lettera , e non trovandolo in 
ro&de , si avanzò nella Macedonia pCr avvicinarsi a lui, cre- 
derlo più presto. 

Vera. 14. V odore della cog ni* ione di lui eo. La dog ni zio no 
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i 5 Quia Cb risii bonus o-, 
dor snraus Deo in iis , qui 
salvi fiunt, et in iis , qui pe- 
rcuDt : 

itì. Aliis quidam odorruor- 
tis in morteti) ; aliis aulem 
odor vitae in vitam. Et ad 
haec qui* tarn idoneus ? 

17. Non onim sutntis sicut 
plurimi, adul teran ics verbum 
Dei, sed ex siucei itale, sed 


1 5 . Dopo. che il buon odore 
di Cristo siam noi a Dio « 
per que , che ti salvano , ’e 
per que\ che periscono : 

16. Per pii uni odor di 
morte per loro morte , per gli 
altri odore di vita per loro vi- 
ta. E per tali cose chi è , che 
eia tanto idoneo ? 

17. Imperocché non siamo 
moine moltissimi , che Jalsi/i- 
cano la parola di Dio , ma 


del Salvatore data da Dio agli Domini quali odor soavissimo è 
diffusa da D.o per ogni parte mediante la nvstra predicazione 
• affine di trar gl’ nomini a Cristo. 

Veri. 16 l6. Il buon odore di Cristo siam noi a Dio ec Per 
onore iti Dio si spargo da noi in ogni luogo X|ui*;o buon odo- 
re di Cristo sì non la predio»zirnt dèlia parola , e sì ancora 
coH'eiempio della vita oristiana , ohe in noi risp’ende. E il buon 
odore di Cristo siam noi non solo per quelli, ohe ascoltano, 
<d abbracciano la parola, e si salvano , m« per quelli anoora, 
che la p.roU rigettano , e nella incredulità si rimangono, e pe-’ 
risoono. Così lo stesso soavissimo odore è per gli uni principio 
di vita , per gli «'tri é principio di morte*, convertendo questi 
con la loro malizia , e perversità in veleno il rimedio prepara- 
to da Dio per loro salute. 

E per tali cose chi è , che sia tanto idoneo ! E chi è, ohe 
aia pei fattamente atto a sì gian ministero? Chi je , che sia de- 
'gno di esser chiamato il buon odore di Cristo, sicché a lui 
tragga gli nomini sì con la predicazione pura, 0 incorrotta 
delia parola di vertà , e sì ancora eoo la fragranza di una vi- 
ta santa, ornata di tutte lo cristiane virtù ? 

Vers. 17. Non siamo come moltissimi che falsificarlo ec. Prende 
snoh« qui di mira 1 falsi dottori di Corinto, con l’ esempio dei. 
quali dimostra la d ffi tolta somma , ob* ha in se stesso il ministe- 
ro Apostolico. E’ facile il parlare di Cristo, o «noor più faotle 
il falsificare la parola d 1 Oi iato , n il farla servire alle proprie pas- 
soni, a* propri comodi , e a’ propri interessi ; difficilissimo ( dica 
Paolo ) il parlare mai sempre la pura . e sob ietta parola di Dio» 
il parlarla come veri inviati di Dio agl» uomini, il parlarla co- 
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sicut ex Deo , coram Deo , con sincerità , come da parte 
io Chrhto loquirour. di Dio parliamo dinanzi a 

. • „ Dio in Cristo. 

me nel oospetto d> Dio medesimo , lai tenendo mai sempre di» 
nanzi agli ooehi testimone , e giudice delle opere nostre ; e fi* 
mi mente il parlare come in persona dello stesso Cristo, di oui 
fremiamo le veoi. 

Myr > s j ‘ ^ ' • 

« CAPO. III. 


V Apostolo non ha bisogno delle raccomandazioni degli 
uomini, sua raccomandazione essendo il frutto della sua 
predicazione. Molto maggior onore è dovuto ai mini- 
stri del nuovo testamento , e dello spirito , chea quelli 
del vecchio tetta mento , e della lettera , e come i Giu- 
dei hanno tuttofa nel leggere le scritture sopra del 
loro cuore un velame , il ^uale colla Jede in Cristo 
ti toglie. 


. 1 , 


-ncipimus iterutn no» 
metipsos commendare ? aut 
numquid egeraus ( sicut qui* 
dam ) commenda tìtiis episto- 
la ad vos , aut ex vobis ? 


i. T rineìpiam noi di bei 
nuovo a commendare noi 
medesimi ? Oppure abbiam 
noi bisogno ( come taluni ) 
di lettere di raccomandazione 
scritte a voi , a da voi ? 


ANNOTAZIONI 

r * _«**.'• * f 

Vera. 1. Principiamo noi di bel nuovo e». Nella lettera prece- 
dente 1’ Apostolo per rintuzzare l'orgoglio de’ suoi etnoli molte 
cose era «tato oostretto a dire, che ridondavano in sua lode,# 
nel fine del precedente oapitolo dopo aver toooato la grandezza 
e le diffiooltà del laborioso suo ministero si era giustamente 
gloriato di averlo adempiuto con gran fedeltà} per questo 
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a Epistola nostra vos e- 
stis , 'scripta in cordibns no- 
stris, qnae scitur, et Ipgitur 
■ ab onmibos hotiinibus: 

* 5 . Manifestali, quod epi- 

stola estis Chrlsti, ministra- 
ta a nobis et scripta non a- 
tramento , sed spiritu Dei 
vivi: non in tabulis lapideis, 
sed imabuiis cordis carnali- 
■ I bus. 


3. La nostra lettera siete 
voi, scrìtta su i nostri cuori , * 
In <7 sale è riconosciuta , e si 
legge da tutti gli uomini : 

3 . Afoni f tirandoti , che voi 
siete lettera dèCristo fornita 
da noi, scritta non con V in 
chiostro , ma per lo spinto di 
Din vivo : non nella tavole di 
pietra , ma nelle tavole di car- 
ne del cuore. 


? 


, con molta grazia dice adesso: cominoeremo di bel nuovo a tes* 
'* » prfl elogio di noi medesimi, come se avessimo noi bisogno di 
lettere commendatizie, che a voi dimostrino quel, che noi sia- 
mo, o con le quali da voi alle altre Chiose si faccia noto quel» 
Io, che abbiaci fino adesso operato, e patito per il Vangelo P 
Imperocché tale è ih fare di tiluni (viene «-«dire de’ falsi A pò» 
stoli) i quali con mendicate raccomandazioni s’ intrudono nelle 
Chiese, e gl tanno valore per quei , che non sono No cortamen- 
te noi non faremo così. Le raooomandazioni hanno luogo trailo 
persone, ohe sono ignote tra loro, ma non son io-'ignoto nè a 
voi, nè ad alcuna delle Chiese Hi Cristo. 

V ers. 2. La nostra lettera siete voi , scritta su i nostri cuori 
ec. Lettera di raccomandazione per me siete voi «fessi, la sin- 
cera conversione, e la fede de’ quali fa tonto onore al mio mi- 
nistero; questa è la lettera*, ohe in ogni (Dogo io porto meco, 
lettera scritta nell’intimo del mio cuore, dove io sempre vi por- 
to per la tenera, c dolce memoria, èhe ho di voi, lettera da 
tutti conosciuta, e da tutti letta, non essendovi già angolo del- 
la terra, dove si ignori, che opera mia siete voi nel Signore, 
e sigillo del mio apostolato, t t i , 

, Vors. 3 . Manifestandoti, che voi siete-lettera di Cristo ec. Ma 
non son io il principale autore di questa lettera ; egli è Cristo, 
di cui voi siete lettera viva, alla formazione di cui ha coopera- 
to la nostra mano ; lettera , i di cui caratteri sono segnati- boa 
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4 . Fiduciari» antem talora 4* Tanta è la fidanza , ehi 
per Christuin ad abbiamo per Cristo dinanzi et 

n 


liabcmus 
Delira 

5. Non quod sufficientes 
simiis cogitare aliquid a no- 
bis, quasi ex nffbis , sed suf- 
ficienti» nostra ex Deo est. 

6 Qui et idoneos nos fe- 
cit ministros novi testamenti, 
non litera,sed spirita: lite- 
ra enira occidit, spiritus au- 
tcin vivificai. 

» ** ,n#i •* *»»*•• 


io : 

5. Non perchè noi siamo 
idonei a pensare alcuna cosa 
da noi come da noi •* ma la ne* 
sera idoneità è da Dia ^ 

6. Il quale ancora ci ha fat ■* 
ti idonei ministri del nuovo 
testamento non della lettera f 
ma dello spirito: imperocché 
ia lettera uccide , ma lo spiri « 
to da vita . 



oon inchiostro, o con altra materia faoile a cancellarsi , ma eoa 
la forte impressione dello Spirito del Signore; lettera scritta 
non come la vecohia legge in tavole di pietra (nella qual pie- 
tra era adombrata la durezza dello spirito umano non ancora 
ammollito dalla grazia) ma nelle tavole de’ cuori, tavole di oar* 
ne, viene a dire molli , e cedenti alla operazione -dello Spirito. 

Ve li Ez.ec/i. xxx fi Jerem. xxxi. 33. 

Vera. 4 5. Tanta è la fidanza , che abbiamo per Cristo eo. Sa 

10 mi glorio, cho voi siete mia lettera di raooomandazione pres- 
’ so tutta la Chiesa , non è perché a me stesso, a’ mici meriti, 

alle mie forze io attribuisoa quello, ohe non io, ma Dio stesso 
ha fatto in voi ; tutta la nostra fidanza è in Cristo, e per lui 
oi gloriamo oon Verità dinanzi a Dio riconoscendoci per noi me* 
desimi incapaci di un solo buon pensiero (quanto più di volere 

11 bene, e di farlo?); ma persuasi , che tutto possiamo median- 

te l'alato di Dio. Vedi Corte. Trident. sess. xiv. 8. , e s. Tom- 
mate, il quale osserva, come da questo luogo si dimostra evi- 
dentemente contro de’ Pelagiani , obe non solo il compimento del- 
la buona opere , ma anche il cominciamento è da Dio. Queste a 

parole hanno relazione a quelle del capo precedente vera. 16. 

Vera. 6. // quale ancora ci ha fatti idonei ministri ee. Egli 
è adunque Dio , che oi ha fatti noa solamente ministri , ma mi 9 
nistri idonei della nuova alleanza, alleanza non di nuda Iettar* 

•urne quella di Ittosè , ma di spirito, mentre per essa è diffusa 

• . ; 
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•j.Quod si ministraùo.nior- 
lis, liicris deformata in lapi 
dibus , fuit in gloria , ita ut 
non posseot intendere fìlìi 
Israel in faciem !Vloy»i , prò 
pter glorialo vultus ejus, quae 
evacqgtar; 

» • 

8. Quomodo non magis 
ministratio Spiritus erit in 
gloria ? 

9 Natosi ministratio dam- 
nalionis gloria e$t t multo 
magis abundat mioisteriuru 
justitiae in gloria. 


7 * Che su un ministero • di 
morte per via di lettere espres-* 
se nelle pietre fu glorioso p* 
talmente che non potevano i 
figliuoli di Israele fissar Io 
sguardo nel volto di Mosi a 
motivo dello splendore rum du- 
revole della faccia dì lui ; 

8 Come non sarà più glo- 
rioso il ministero dello Spi -1 
rito ? 

9. Imperccchè se il mini- 
stero di condannogione è glo- 
rioso : molto più è ridondan- 
te di gloria il ministero del- 
la giustizia. 


ne’ nostri cuori la carità di Dio* nella quale la pienezza della 
legge si trova; alleanza di vita, perchè lo Spirito santo, che 
per essa ci è dato, è principio, e fonte di vita, come la nuda 
lettera della legge era oocanone di morte non per colpa della 
medesima legge, ma per colpa deiPuomo. Vedi Rom. v. l 5 . 2o., 
vn. 8. 9. lo. 

Ver». 7. 8. Che se un ministero di morte ec. Dimostra , che 
non solamente il ministero della nuova al leanza affidato agli A* 
postoli è di gran lunga superioso al ministero dell’ antioa alleali* 
za confidato a Mosè , ma che anzi niente quasi ha di glorioso 
l’antico ministero in oompaiazione del nuovo. Dice agli adun- 
que: se la promulgazione della legge (di quella legga, la qua* 
le non altro essendo, else una nuda lettera impressa in tavole 
di pietra, non ad altro serviva . ohe ad essere agli uomini oaoa- 
sione di condannazione, e di morta), se la promulga sione di 
questa legge fu accompagnata eia tanta gloria . che non poteva- 
no gl’israeliti fissare lo sguardo nel volto di Musò por l’ecces- 
sivo splendore, ch’ei tramandava, abbenchè non durevole , ma 
passeggero fosse questo splendore , come non durevole doveva 
esser la legge, la quale dovea far luogo al Vangelo; da quale, 
0 quanta gloria debbe essere aooompagnato quel ministero , per 
oui lo Spirito di Dio, e la vera giustizia si oomunica a tutti gtè 
nomini? ... 
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10. Nam nec glorificatum 
esl , quod claruit in hac par 
te, propter exccllcntem glo 
riam. > 

1 1. Si enim quod evacua 
tur , per gloriarli est : multo 
magis quod manet, in gloria 

e?t.' 

ia. Habentes igitur talem 
spem multa fiducia utimur, 

i 5 . * Et non sicut Moyses 
ponebat velamen super ià- 
ciem suam . ut non intende - 
rent filii Israel in faciem ejus, 
quod evaeuatur, 

* Exod. 54. 35 . 

* t \ * *. 


10. Imperocché neppur fu 
glorificato quello , che fu glo 
rificato in comparazione , e 
rispetto a questa gloria tra- 
scendente. 

1 1. Imperocché se quello , 
che si abolisce , è glorioso : 
molto più quello , che dura , 
è glorioso . 

13. Avendo noi perciò una 
tale speranza , parliamo con 
gran libertà , 

i 3 . E non come Mosè , il 
quale metteva un velo sopra 
la sua faccia , affinchè non fis- 
sasser lo sguardo i figliuoli dì 
Israele nel fine di quella cosa , 
che non doveva durare . 


« . _ f ' , l 

Ver*, lo. 11 . Neppur fu glorificato quello , che fu glorificato 
oc. In eomparazione della gloria del nuovo ministero neppur 
ombra di gloria ebbe l’antico. Tutta la gloria^ cbe ebbe Mosè 
sul Siila, non merita di esser posta ai paragone ocn quella so* 
prabbondante divina gloria , ond’è da Dio onorato il ministero 
apostolico: imperocché il ministero di Mosè non doveva esser 
perpetuo, ed era destinato a condurre gli uomini alla nuova al- 
leanza , la quale è eterna, e principiando in questo secolo , nel 
futuro riceve la sua perfezione. 

Ver*. 12. l5 Avendo perciò noi una tale speranza , ec . Pieni 
adunque della speranza di quella gloria, cbe dal ministero no- 
stro ci aspettiamo , con molta libertà , e francbezsa , e senza 
oscurità parliamo de’ misteri de] Vangelo; nè imitiamo l’esem- 
pio di Mosè, Il quale con un velo copriva il suo volto, affin* 
che i figliuoli d’ Israeli© veder non potessero la chiarezza di 
quella luce, all’apparir della quale cessar dovevano , e dileguar* 
si le ombre, e le figure della vaoohia legge . Magnifioa mente 
l’Apostolo si serve del celebre fatto dell’Esodo xxxiv. , e mirabil* 
mente lo volge a dimostrare la eccellenza del ministero evsnge* 
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14. Seti chiusi sunl séo 
sns eornm. Usqnc in hodier- 
num eniin diem idipsum vc- 
lamen in leciione vcieris te 
siamomi tunnel non revela* 
tum( quoniam in Chrisio e* 
vacuatnr ). 

i5 Sed usque in hodier 
mini Jiem , cum legitur Moy- 
ses, vela non positura est su 
per cor eorura 


* 


14 . Per la qual cosa S’ * 0 n 
indurate le inenti loro. Impe- 
rocché anche al di d’oggi nella 
lettuia del vecchio testamento 
lo stesso velo rimane non ai- 
tato ( conciossicchè per Cristo 
si toglie ) . 

|5 Ma anche al di d’oggi 
quando si Itgge Mose , il velo 
è posto sopra del loro cuo'e. 


r — * 


lico. Mosè , «ho nasconde la chiarezza , e lo splendore della su* 

* faccia agli Ebrei, «ignifina, ohe l’ oscurità delle figuro dell' an- 
tica leggo nasconderà a’ medesimi Ebrei la Iuoe della verità , ohe 
doveva succedere alle stesse figure , nasconderà lorn il Cristo , 
che è il fine della legge, e por conseguenza del ministero lega- 
le, il qual ministero dovea essere abolito ulta ptomulgsziono 
dell’Evangelio, per oui squarciato ogni velame , e sporto il sen- 
so delle scritture, vien manifestato a totti gli uomini lo stesso 
Cristo , luce del mando, e oggetto della fede, e della sperane* 
di tutti i secoli. Questa luce divina , al obiaror della quale non 1 
potevano reggere le deboli pupille degli Ebrei, si è manifesta-* 

. j* ta a tutti i fedeli confortati dalla grasia dello spinto a sotto, 
nere la rivelazione degli arcani misteri, la cognizione de’quali 

* negata alla sinagoga fu per ispeeiale altissimo beneficio conoossa 
alla Chiesa delle nazioni fonata, e istruita per ministero degli 
Apostoli, a quali fu data la gloriosa inoumbenza di oomunioaro 
a tutti gli uomini questa luce. 11 fatto adnnq.ia di Mosè nelle 
disposizioni della provvidenza divina fu un fatte profetico , e> 
dalie parole di Paolo può inferirsi, cho allo stesso Musò non 1 
fosse ascoso ciò, ohe con asso ai predioeva. 

V«rs. 14- l5. Per la qual cosa si sono indurate le menti lo- 
ro. Imperocché ec. Abbiamo, dice l’Apostolo, sotto degli ooohi 
I’ adempimento della profezia; imperocché anche adesso gli E* 
brei nei leggere il veochio testamento ricopertolo trovano di des- 
so velo, per ooi nulla veegono , uà intendono ( e.oiò doveva 
pur sucocriere , perché questo velo da altri non può esser tolto 
che da Cristo , nel quale non hanno volato «radere gl’infelici* 

• 

« 
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16. Cura autem conversus 
fuerit ad Uoannura , aufere- 
tar velomon. 

17. * JDominus autem Spi 
rilus est : ubi autem SpirituS 
Domini, ibi libertas. 

Juan. 


1 6. Ma allorché siasi ( lsrae ■ 
le ) rivolto al Signore , Sarà , 
tolto il velame. 

17. Or Signore è lo Spirito : 

e dove è lo Spirito del Signo- , 
~ fe , ivi liberta . ’ 


• ‘ • ■ : . ‘ 1 ' . • . • » . • 

•*■/.* . • • ■ ♦ A 

‘ •’ 

ond’ò, ohe anche al dì d’oggi in mezzo a tanta luce, quanta* 
ne sparge Cristo chiaramente rivelato por la predicazione dei. 
ministri evangelici , gli Ebrei hanno velati gli ooohi del loro 
ouore , e rigettato il .Cristo perduta hanno la chiave per in- 
tendere e Mosè , e ì Profeti , i quali d’ altro non parlano , se non 
di lui. 

V ers. 16. Me allorché siasi ( Israele ) rivolto al Signore , sarà * 
tolto il velame. La cecità d’ Israelle è ella perpetua, e irreme» 
diabilè? Nò; imperooohè e adesso, ogni volta , che alcuno degli 
Ebrei a Cristo rivolgasi , e a Cristo si soggetta per la fede , è 
tolto dagli occhi di lui il velo, e a tutta la nazione ancor sarà 
tolto, quando alla fine del mondo tutto Israele si' rivolgerà al 
suo liberatolo. Anche questo mistero era indicato dal fatto di 
Mose , i| quale, quando tornava a trattar oon Dio, doponeva 
il velo, che teneva davanti al suo volto, ogni volta che tratta- 
va col popolo. 8iccome adunque Mosè velato era figura del po» , 
polo giudaico accecato dalla incredulità , crai Mosè, il quale oon 
la- faccia scoperta a Dio si rivolge , era figura di quelli Ebrei , 
i quali alla venuta del Messia erano per convertirsi al Signore, 
ovvero del nuovo spirituale Israellc, cui è dato di vedere, e di 
intendere i mist-rri della salute. 0 .« ■» . 

Vers. 17. Or Signore è lo spirito : Tutti i Padri greci si ser» 
Tono di qncsto passo per dimostrare la divinità dello Spirito 
santo; anzi e il Crisostomo, e Teodoreto altamente dichiarano, 
che quella parola , Signore , non voglia, nè possa riferirsi, se 
non alio Spirito santo, nè intendere si debba , come taluni han 
preteso, di Cesù Cristo. Al sentimento di questi Padri mi sun 
io attenuto nella versione, e ciò tantp più volentieri, perchè 
questo sentimento ottimamente combina e col greco, e con la 
Volgati, e di più lega ottimamente questo versetto col 'prece- 
dente. L’ Apostolo av?a detto, ohe il velame si toglierà dal cuore 
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18 Nos vero omnes re 18. Noi tutti però a faccia 
velata facie gloriato Domini sodato mirandi, quasi ’n uno 
speculante*,^) eamd-m ima specchio lo gloria del Signore , 
ginem transibrinamur a eia nulla stessa immagine tieni 
ritate in clantatem , lamquatn trasformati di gloriain glori a, 
a Domi ai &pintu. come dallo Spirito del Si-, 

gnore . 


degli Ebrei, quando al Signore si rivolgeranno. Questo Sigilo* 
re, segno egli a dire, è lo Spirito santo, lo Spirito di Cristo, 
il quale Spirito è Signore, cioè è Dio; questo Spirito divino si 
dà attuiti i oredenti , e per questo Spirito dall’ antica distinguasi 
la nuova alleanza, per la quale formami non degli schiavi , ma 
degli uomini liberi , perché dove lo Spirito di Dio dimora , ivi 
è libertà, ed ivi pure per conseguenza la dolce fidanza , oon cui 
a Dio ci aoCnstiamo animati, e sostenuti dal medesimo Spirito. 

Vera. 18 Noi tutti però a faccia svelata mirando quasi in uno 
specchio ec. Spiega con questo gravissime parole gli altissimi 
effetti, e i progressi per così dire, dello Spirito abitante nei 
cuori de’ fedeli. Toglie adunque egli in primo luogo da noi il 
velame della cecità, della ignoranza , della incredulità, quindi 
la nostre vista oonforta a mirare, e contemplar Cristo,- m oui 
quasi in lucidissimo specchio senta macchia l’immagine risplen* 
de della gloria di D.o Padre , e dalla luce di questo specchio 
noi pure illuminati, e delle stesso splendore eterno di Cristo 
fatti partecipi, nella immagine stessa smm trasformati, simili 
a lui divenendo, e della stessa gloria di lai noi pure gloriosi, 
siam trasformati, dico, onmn quelli, che a tanta gloria, e a 
tal somiglianza siam sollevati non dalla lettera della legge, ma 
dallo Spirito del Signore principio, e fonte di ogni dono per* . 
fetto. Questa gloria, e questa somiglianza non può esser piena , 
e perfette se non nella vita avvenire, ed die conviene princi- 
palmente ai ministri, ed agli unti del Signore, i quali, ha in 
mira principalmente l’Apostolo in questo luogo. 

V i •' I . ♦ Ir'. 
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CAPO IV. 


ao5 


Come la parola di Dio è stata per mezzo della sincera 
predicanone dcg i Apostoli manifestata a tutti , eccet- 
tuati coloro , le menù de quali sono state accecate : co- 
me gl* Apostoli soffrono molta avversità senza però sce 
carniere . Come una momentanea tribolazione partorisce 
" uno gloria grande, ed eterna. 


. L 


-deo habentes adim< 
Distra lionati} , juxta quoti 
misericordia!» coosecuti su 
mus, Don deficimus; 

a. Scd abdicamus occul 
ta dedecoris . non anubuian 
tes io as(jutia ueqne a 
dulrerantes verbum Dei , 
•ed in manifesta tioue ve 


D 

i. d- er la qual cosa aven- 
do avi tal ministro in virtù 
della misericordia da noi con- 
seguita , non ci perdiamo di 
cuore : 

3 . Ma rinunciamo ai no- 
scendigli della turpitudine , 
non camminando con asm 
zia , nè corrompendo la pa 
rola di Dio , ma commende- 


ANN OfP AZIONI 

0 . * • 

Ver». 1. Avendo noi tal ministero in virtù della miserieorlìa 
ec Dopo >T«r dimostrata la sublimità de! ministero apostolico 
viene adesso a dire,, in qual modo, e eoa qual fermezza di spi- 
riti} abbia egli esercitato questo ministero affidato a lui per mi* 
sericoHia del S onore. Ls gratitudine, dice Paolo , rhe abbia- 
mo a D.o per averci innalzati a tal niinisteru , la intima per- 
suasione , ohe Dio è con noi e nelle funzioni dello stesso mini- 
• stero, e ne' pericoli , ed angustie, che per esso «cifriamo , tutto 
questo aooendo il nostro cuore, e fa lì, ohe non manchiamo 
giammai di coraggio. 

In cambio di quelle parole; flon-ti perdiamo di cuore t il 
greco si può tradurre: non siamo abbattuti dai mali', contar 
vintno lo sp rito, e il coraggio, ohe a tal ministero si conviene. 

Vera 2 Ma rinunciamo ai nascondigli della turpitudine , ec. 
.Non abbiaci noi bisogno per conservare la riputazione tra gli 
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ritatis comiucndantes uos- 
inetip-os ad onuiern conseica 
tiam homiaum corarn Deo. 

3. Quod si edam opertutn 
est evangelium -nostrum ; in 
iis , qui pereunt , est operlum: 

4- lu quibus Deus hujus 
seculì excaecavitmentes infi- 
delium , ut non fulgcat iilis 
ìllumiuatio evangeli! gioriae 
Chris ti , qui est imago Dei. 


volt ri udendoci presso la co- 
scienza di tutti gii uomini di- 
nansi a Dio mediante la ma- 
tti festosi one della verità. 

3. Che se è velaio a<eho il 
nostro vaageLo ; per qu<\ che 
periscono , egli è velato : 

4- De quali infedeli il Dio 
di questo secolo ha accecate 
le menu , onde non rifulga 
per essi la luce del vangelo 
della gloria di Cristo , il qua- 
le è immagine di Dìo . 


nomini di cercare de* nascondigli , dove coprire le inule opere. 
E queste parole, e tutto questo versetto vanno a ferire i falsi 
Apostoli, i quali con l'esteriore onestà procuravano di copri- 
re le dissolutezze della loro mala vita. Vedi Efes. v. 12. Segue 
però a dire; noi non usiamo furberie, ed astuzie per compari- 
re tutt’altri da quello, che siamo; noi non alteriamo il deposi' 
to dulia verità, e della parola di Dio, o per iograzioriirci cogli 
uomini , o per fuggire le persecuiieni ; ma la sola maniera, on- 
de procuriamo di render commendevole il nostro ministero pres- 
so tutti gli uomini , i quali di noi giudichino secondo i movi- 
menti delia loro coscienza, questa miniera , dico , si è di mani- 
festare, e predioare la verità, come nel cospetto di Dio, cui 
nudi sono, ed aperti i cuori di tutti gli uomini. 

Vers. 3. Che se è velato anche il nostro Vangelo", ec. Dirsm» 
mi forse taluno: ma se tuo ufficio si è di manifesta rendere la 
verità del Vangelo, e donde viene, ohe tanti resistono alla tua 
predicazione? Resistono, dice Paolo, e non hanno occhi per 
discernere la chiarezza dei Vangelo coloro, i quali per propria 
colpa periscono, i quali alla predicazione delle parola di saluto 
oppongono la malizia, % perversità del loro cuore, e l’attacco 
ài beni visibili, ed alle loro passioni, dalle quali sono [a morte 
eterna eondotti. Per questi tali è velato il Vangelo. 

Vers. 4- De' quali infedeli il Dio di ^aesro seco/o ha acceca- 
to le menti , ec. Molti PP. in tal guisa ordinano queste parole; 
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5. Non eoim nosiuetipsos 5. Imperocché noi non pre - 
praedicamus,sed JesuDiChri dichiamo noi stessi, ma Gesù 
slum Dominimi nostrum j Cristo Signor nostro ; noi poi 
no* ameni servos vestros per serpi vostri per Gesù: 

Jesum : ... 


t 



f* 


de’ quali infedeli di questo secolo ha Dio aoceoate le menti. Or 
Dio acceca gl’increduli non oon indurre ne’loro cuori la mali* 
eia , ma col sottrarre ad essi in pena de’loro peccati la grazia, 
come si è più volte spiegato nell’ epistola a’ Romani. Altri co- 
me Ecumeni©, e s. Tommaso per Dio di qoesto secolo inten- 
dono il demonio chiamato più volte nelle scritture prinoipe di 
questo mondo, di questo secolo, coma quello, cui servono, e 
ubbidiscono coloro, che vivono secondo il mondo. Di lui è prò- " 
’prio l’acoeeare gli uomini , traendoli colle sue suggestioni al 
1 peccato, per oui di tenebre si riempie il loro intelletto, onde 
non veggano la verità , nè alcuna impressione faooia in essi la 

fdlgoreggiante luce del Vangelo, oh’ è gloria di Cristo, il qual 

Cristo è immagine di Dio Padre. Dove è da notare, che Cri- 
sto è immagino di Dio Padre: primo seoondo la natura divina, 
nella quale egli procede dal Padre come immagine similissima 
perfèttamente, e sostanzialmente rappresentante lo stesso Pa- 
dre; seoondo. in riguardo all’ufficio di mediatore, del quale 
uffio ; o la principal parte si è di far oonosoere il Padre; e se- 
condo questa egli è anoora immagin di Dio , perchè da tutto 
quello, che Cristo e fece, e disse, si fe oonosoere agli uomini 
la sapienza di Dio, la poterne, la santità, la bontà. 

Vers. 5. Imperocché noi non predichiamo noi stessi , ma Gesù 
Cristo Signor nostro ; noi poi ec. Noi non faociamo seivire al- 
la nostra gloria, od al nostro vantaggio ii Vangalo, come al- 
tri fanno. Cristo Signore è il fine, l’oggetto della nostra pre- 
dicazione; e quanto a nei, noi non ci consideriamo se oon oome 
servi non solo di Cristo, ma anohe vostri, obbligati in tal qua- 
lità di servi a impiegarci, e a spendere tutti noi stessi per vo- 
stro bene, «^saluto. E questa obbligazione, e questo carattere 
oi è imposto dallo stesso Gesù, da cui oon tal condizione è 
stato a noi conferito il ministero di Apostoli. 


/ 


Digitized by Google 



30» lettera seconda dt s. paolo 


C.Quoaiam Deus, qui di- 
■xil de tenebri» lucern spleo 
ducere . ij»se illuxit io curdi- 
bus nostri», ad illuminatio- 
nem scieuiiae claritatis Dei , 
in facie Chrisli Jesu. 

rj. Habemus ameno the- 
saurum islum io vasi» fi etili- 
bus :ut sublimila» si t virtutis 
Dei, et oon ex nobis. 

8. In omnibus tribulatio - 
uem patimur , sed non angu- 
sliamur: nporiamur . sed non 
desiituimur : 


6. Conciossiachè Dio , j 7 
quale disse, c/te dalle tenebrò 
splendesse lo luce , egli stesi 
rifulse ne' nostri cuori , 
eh è chiara si rendesse la 
gmzionc della gloria di Dio 
nella faccia d> Gesà Cristo. 

'j . Ha questo tesoro ÌO ab 
bir.nto in vosi di creta : onde 
la superiorità della virtù fio 
di D o , e non da noi. 

8 . Per ogni verso siamtri - 
botati , ma non avviliti d'ani- 
mo : siamo angustiati , ma 

non siamo disperati : 

r •* ' ; 


ISO 


i' 


Vers. 5 . Dio, il quale disse, che dalle tenebre splendesse ec. 
Eravamo un dì nelle tenebre, come tutti voi', ma siccome già 
nella creazione delle oose disse Dìo, ohe dalle tenebre splen- 
desse la luce, nella stessa guisa lo stesso D<o rifulse ne’ nostri 
cuori mediante la luee della fode , e la cognizione de’ misteri 
di Cristo, affinchè per ministero nostro fossero illustrati «tonte 
oognizione della gloria, e della maestà di Dio, la qual giuria 
divinamente risplende nella faccia di Cristo, essendo egli im- 
magine di Dio, in oui Dio si conosce , o si vede. Ei anche in 
qucs'o luogo oon quelle parole: Nella faccia di Gesù Cristo , 
allude Paolo alla faecia di Mosè folgo raggiante di una luce ce- 
leste, figura della luce sparsa tra gli uomini dal Vangelo di 
Cristo. 

Vers. Ma questo tesoro lo abbiamo in vasi di creta: onde 
ec. Ma noi , a quali tal tesoro di cognizione, e di scienza ce- 
leste ò stato affidato, siamo uomini non solo mortali , ma anche 
vili, ed abbietti, e come vati di vii fango composti, nulla 
•vendo in noi di tutto quello, ohe è considerato tra gli nomi- 
ni, non ricchezze, non dignità, non potenza-, da ciò debbe ap- 
parire, come la superiore virtù, per oui siamo sostentati in 
tanti travagli, non è da fioi, ma tutta è di Dio, e da Dio vie- 
ne in nei. . 

Vers. 8. 9. Per ogni verso siam tribolati, ec. Oon molta en- 
fasi dimostra, conio dal mondo, e dagli uomini non altro ave- 



Al CORINTI CAP. IV. ao g 

ò.Persecutiooem patimur, g. Siamo perseguitati , ma 
sed noo derelioq'iimur . dej- non siamo abbandonati, siamo 
icimur , «ed non penaius: abbattuti , ma non estinti. 


lo.Semper mot'lificatiooein 
Jesu in corpore nostro cir- 
cumfereotes, ut et vita Jesu 
manifestetur io corporibus 
nostris. 

1 1 . Semper eDim nos . qui 
vivimus ,io mortew tradimur 


i o .Portando noi sempre per 
ogni dove La mortificazione di 
Gesù Cristo. nel corpo nos^tro,' 
c finché la vita ancor di Gesù 
si manifesti ne' corpi nostri • 
il. Imperocché continua- 
mente noi che viviamo, siam 


propter Jesum : ut et vita messi a morte per omor di Ge- 
Jesu manifestetur io carne sù : affinchè la vita ancor di 


nostra mortali. 

13 . Ergo mors io nobis 
operatur , vita auteut in vo- 
bis. 


Gesù si manifesti nella car- 
ne nostra mortale. 

13 . Trionfa adunque in noi 
la morte , e là voi la s ita. 


; X 



' s- 


vano i ministri del Vangelo se non tribolazioni , angustie, per- 
secuzioni, nelle quali però spiccava maravigliosamente la forza 
dalle consolazioni, e degli aiuti divini. 

Vers. lo. Portando noi sempre per ogni dove la mortificazio- 
ne di Gesti Cristo . . . affinchè la vita , tc. In qualità di mini» * * 

stri , e di viaàri di Cristo in ogni luogo, e in ogni tempo por- 
tiamo 1’ immagine, e rappresentazione della passione t e della 
orooe del Salvatore; ma ciò è pur necessario, affinohè portan- 
do adesso ne’ nostri corpi la similitudine di Cristo paziente , 
portiamo un dì ne 1 medesimi corpi 1’ immagine della vita glo- 1 

rio*a , ed immortale di Cristo nella futora risurrezione. 

Vers. ir. Continuamente noi , che vistiamo , ec. Non v’ha 
quasi giorno, in oui noi ( a’ quali non è stata anoor tolta la vi- 
ta , come a molti altri cristiani ) non oi troviamo in evidente 
rischio di morte per la causa di Cristo. 

Vers. 1*; Trionfa adunque in noi la morte , ec. Iia predioaiio» 
ne del Vangelo ci tiene quasi in continua morte, mentre voi r~ ì 

vivete traquii lamento lontani da ogni periodo. Vedi il Gri- 

Tom. XXyilL. «4 

» t - ' 
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l5. Habentes autem eum- 
deu> spiritimi (idei , sicut seri 
ptumest; * credidi, propter 
quod loculo* sum: et uos 
ereditimi , propter quod ci 
‘loquimur ; 

* PsaL 1 1 S. io. # * 

i4. Sciente*, quoniam qui 
suscuavit Jesum,et no* cuoi 
Jesu suscitabit , et constituct 
vobiseum. 

* i5. Omoia enira propter 
vos: ut gratia abundaus , pe* 
multo* io gratiarum aciiooc, 
abuodet io gloriam Dei. ■' 


13. Ma avendo lo stesso 
spinto di fede, conforme sta 
scritto; credt tei, per questo 
parlai: noi pur crediamo , e 
per questo anche parliamo: 

. \ \ . • 

14. Sapendo noi . come cot 
lui , che risuscitò Gesù , noi 
pura risusciterà con * Gesù , 
a ci darà liiogo tra voi. 

- t5. Imperocché tutte le • 
cose sano per voi ? affinché- 
V abbondante grazia ridondi 
abbondantemente in gloPtp 
di Dio pe ’ ringraziamenti di 
molti. . ..•••• 


t - • , 4 


<■ . 

- - - 4*- -W* * V 4, * 9mr- » * 4 f* •#“ * 

sostomo. Altri espongono: le nostre tribolazioni i nostri disastri, 
e la morte, alla quale oi esponghiamo di continuo, e vita pei? 
voi, ai quali procuriamo per tali mezzi la salute dell’anima. 

Vera. l5. 14- Ma avendo lo stesso spirito di fede, conforme 
oc. Siccome però noi pure abbiaci rioevut© Io stetso spirito da- 
tore della fede , ohe ebbero i santi del vecchio testamento , e 
del quale spirito di fede fu scritto da pa^idde; credetti , per 
questo parlai i oon gran fidanza a imitazione dello stesso David* 
de ia muto ai qostri affanni, e pericoli noi piure alziamo in 
voce, e oon gran cuore dichiariamo la nostra fede» a la spe- 
ranza della futura nostra liberazione , e del. nostro risorgimento. 
Sappiamo adunque , e diciamo, che Dio, ohe risuscitò Gesù 
Cristo , noi pure risusciterò con Gosò , del di ooi corpo noi sia* 
nto membri, e oi darà luogo tra voi. Si osservi io questo ulti- 
me parole la umiltà dell’ Apostolo , U qpale considerando il ha* 
no dwtutti. i fedeli, come I’ obbietto , e il fine del suo ministero 
ai- contenta di aver parte alla laro gloria , quando doveva «n essa 
precederli per (auto ragioni. Le parole del salmo u5. lo. sono 
citate dall* Apostolo scomodo i settanta. Questo salmo oi rapare* 
senta Davidde ciroondatp di angustie, e di periooli, ohe si con* 
soia con Lefrde nelle promesse fattegli da Dio. ^ •*, 

Ver*. Imperocché tutte le cose song per voi 4 , oc. Tutti L 
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iC. Propter quod non de* '16. Per la qual cosa tinti 
fìeirous ; *ed lice* is , qui fo* perdiamo coraggio ; ma quoti- » 
ri* est , nosterhomo carrara * tunquc quel nostro uomo, che 
patqr: tamen is, qui intus è al di Juori , si corrompa: 
est 3 reoovatur de die io dietn. quello però , che è al di dentro, 

di giorno in giorno si rimo- 

. ' .7 , ’ ' ,;♦" - Velln - ‘ 

i^.ld enim.quodm prae^ 17. Imperocché quella , che 
senti est motnentaneum , et è dì presente momentanea , e 
leve tribulatiouis notti ae , su- l< gg»ra tribolazione nostra , 
pra modom io sublimaste un eterno sopra ogni misura 
aelernnm gloriae pondus o- smisurato peso di gloria ope- 
|*eratur itfnobis. * • , ra in noi . 

18. Non contemplantibus j8. Non mirando noi a quel, 
rtobis, quàe videutur , sed che' si Pede , ma a quello , che 
quae noni- videutur. Qt ac x: don si vede . Imperocché le co -• 

r . 1 ■ * . « ■ 1 1 ■" * ' 

y *- <» • * 

% — — . ■ " . ■ ■■ ■■ ■* — 

' t . r v . % a ^ . t 

patimenti ,'fche noi sopportiamo! tutte le grazie, ohe rloevamo, 
in una parala tutto il nostro ministero à diretto alla vostra uti- 
lità. e alla vostra salute, e da oiò no verrà, che la grandezza 
dal beneficio eomunieatò a molti pep mezzo nostro , celebrata 
con la riconoscenza, e coi ringraziamenti di molti in abbondan- 
te gloria rifornì del nostro Dio. 

* Ver*. 16. Per la qua! cosa non perdiamo coraggio , ma quan- 
tunque co. Sostenuti dalla speranza delta gloria futura non soc- 
combiamo a* ronH . code siamo cinti per ogni parte ; e quantun- 
que la terrestre esterna parto di noi per tanto avversila depe- 
risci Ogni giorno, l’ interior parte però, viene o dire lo sp rito 
si rinnorella continuamente avanzando ogni giorno nella cogni- 
zione di Dio, nella purezza della coscienza, e nell’amore delia 
verità e della giustizia. 

Veti. 17. Imperocohìr quella , che e di presente momentanea , 
ec. Sì paragoni quello, che egli ku detto in più luoghi di q le- 
ste sue lettere intorno ai gravissimi patimenti tollerati da lui 
pel Vangelo, con la maniera, onde ne parla in questo luogo, 
quando al premio aspettato gli paragona; si osservi ancora , con 
quél' novità, ed energia di parole cerchi di rappresentare la 
grandezza di questo premio , e da tutfo questo potrem forse 
comprendere, in qual modo invinoibìt sia là pazienza ne’ santi, 
e sì debole In noi. 

'* Ver s. 18. Non mirando noi a quel, che si vede. re. Nrtn de- 
gniamo di mio sguardo tutte le cose visibili; non badiamo ai c«- 
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uim videntur , temporali» se, ohe si veggono , sono tem- 
*unt , qua e autem non videa* potali : quelle poi , che non si 
tur , «eterna suoi. . • veggono , tono etera*. <* * * 


modi, o agli incomodi della vita presenta; tutto qoaggiò dura 
un momento: le nostre mire, i nostri afflìtti , la nostra «spetta» 
ziooe tendono a quei beni, che tono invisibili, e non finisooa 
giammai , « per conseguane» son degni di uno spirito invisibi- 
le , ed immortale, , .* . * *- • *>»•.’ 

. ... . P . di 

CAPO Y. , 

• - , a « a * 

Per la speranza della gloria futuro desiderano gli Apor 
stali di essere sciolti dal corpo per godere di essa , e 
bramando sempre di piacere a Cristo giudice giusto eli 
tutti gli uomini , danno d * loro discepoli occasione di 
. gloriarsi di essi nel cospetto del toro emoli , e facendo 
da ambasciadori per Cristo, lo messo Cristo non cono- 
scotio più secondo la carne , il quale ctsi predicano , * 
per la morto di cui ju riconciliato il mondo eors Dia. 

q . / 

i. L~7nimus enitn , quo* 1 . M. ^perocché et b notti , 
mam si terrestris domus no che ove la terrestre casa di 
atra bujus habitat ionia dia* questo nostro teb-rtsaoolo ven-' 
lolvatur,quod aedi fica tionein ga a discioghersi , un edificio 
ex Deo haberous, dotnum abbiamo da Dio , uno Casa non 
non manufaclam , aeteruam mano fatta , eterna nt qìtli. 
in coelia, . . ^ • 

■. . * t * • » *♦ * ' » V m , * ^ 

\ • * v ' 

— ■ ■ — ■ ■ n 1 ' 


ANNOTAZIONI 


*, I ' t>* SM, 

> #'« 'è iti 

I * ’ S ■ «Sii 


V ers. 1. Imperocché ci è noto, che ove la terrestre casa di 
questo nostro tabernacolo tc. La casa dt terra, nella quale di 
presente abitiamo non oome in qn fisso, e stabil albergo, ma a 
tempo quasi in un padiglione, egli è il corpo nottue mortale; 
J’ed fioio non fatto per mano di uomo, ma cterpo seoondo al- 
cun* sarebbe lo stesso corpo divenuto dopo la risurrezione glo- 
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». Nsm et in hoc ingenti- a. Imperocché par questo 
•ciinus , * bebitetionena do* ancor sospiriamo, bramando di 
strana, qaae de coelo est, su- essere sopravvesti^ dal nostro 
periodili cupieotes : * abitacolo , che è celesta: 

*■ * Ap oc- 16. i5. • -» * 

A Si tanoen vestiti, non 5. Se però s.cm trovati non 
nudi inveniaraur. ' • * ignudi , ma vestiti. 

4-Nam «tquisumus io hoc 4- Imperocché noi, che sia - 
tabernacolo , ingemiscimus mo in questo tabernacolo , 
gravati : co quod nolu- sospiriamo aggravati : atte • 


, « tr > 



rioso . celeste , e spirituale. Ma molto meglio s. Tommaso per 
questo secondo edificio, obe noi abbiamo subitoobè il terreo ta- 
bernacolo si diioioglie, inteso significarsi la glori# eternai e 
questa sposisione, ohe molto bene unisce tutta la serie del ra- 
gionamento di Paolo, è appoggiata di piò all'autorità del con- 
cilio di Firenze. 

Vere. 2. Per questo ancor sospiriamo , ec. Argomento, che 
questa nuova oasa noi abbiamo non manofatta, ti è, che per 
questo appunto noi sospiriamo continuamente, perchè di questa 
gloria oeleste Vorremo essere rivestiti senza prima essere spo- 
gliati del corpo; ma siccome a quella non possiam giugnera, 
sa non con lo scioglimento dell» oasa terrestre, (al qual saio» 
glimento il naturale desio ai oppone) siamo combattuti perciò 
quindi dai desiderj inspiratici dalla grazia , e quindi dall’ orro- 
rei ohe naturalmente abbiamo alla morte. Parla I* Apost Io del 
nuovo glorioso stato del corpo nella patria celeste comedi una 
sopravveste per significare, che ivi lo stesso corpo benché or- 
nato di tante nuove doti è nondimeno essenzial mente lo stesso, 
obe portiam di presente. . * 

k »Vers. 5. Se però siam trovati eo. Avrem parte a sorto sì gran- 
de , se saremo trovati rivestiti delie virtù, e delle buooe opere. 
Questo è il senso, ohe alcuni danno a questo versetto. Altri poi 
vogliono, che questo si riferisoa a quel luogo della prima a'Co- 
rinti xv. 6i. 52., e dir voglia l’Apostolo, che senta morire, e 
senza essere spogliati del corpo, rivestiti saremo della gloria, e 
della immortalità, se neJI’ ultimo giorno saremo trovati .tuttora 
vivi, e rivestiti del oorpo mortale. Vedi il detto luogo. 

Vere. 4. N»i, che siamo in questo tabernacolo , sospiriamo ecJ 
Noi, che in questa carne mortale viviamo, dal peso del quale 
sismo continuamente aggravati, sospiriamo, perchè non vor- 


e 
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mus expolian , seri supervi- 
sóri; u< obsorbeatur, quod 
mortale est , a vita. 

. - -• ' i*' , t* 

5. Qui autetn effìcit nos 
in hoc ipsam , Deus , qui 
dedit nobis pigoli* Spiritus. 

yfK-.r '•>**%* , ■ TÒT* ■ 

6. Audenles igitur seni per, 
seientes , quoniam duro su- 
mus in corpore, peregrina- 
nnr a Doniino : 

'j. ( Per fidem qDÌm am- 
bulamus.et non perspcciero J 

d. Audemus autera , et 
keuaoi voluntatetn habemua 
mogi* peregrinati a corpore, 
et praesintes esse ad Domi 
cuna. 

» * • t l * 


so che non uo glioma 9»» tre 
spogliati masoproyvestiti ;cfm 

Juicht quello, ohe è mortala -, 
sia assorto dalla vita. . , ir ~ f 
<5. Or colui,* eho t par qua* 
sto sterno ci formè , è Dio , 
il quale et < audio oi ha dato là 
caparra della, Spinto . r 
6» Pieni perciò sempre di 
fidanza , e conoscendo , e he 
mentre siamo nel corpo , siamo 
lontani dal S gnorea 

( Dopoichè per fede com- 
miniamo , non per visione. ) 

8. Pieni di fidanza abbiamo 
questa buona rolontà di di * 
partirei dal corpo, ed essere 
prtsenti el Signore. - 



*•» * \ 4 V 


* » * < 


♦ «« <* *. t 4 


tt 



rentimo ia dissoluzione del nostro tebernaoolo , ma vorremmo , 
«he senza pnssr.r per la morte cangiato fosso , n rivestito Jixpiel- 
la gloria , per oui la corrotti!» liti del corpo nostro sarà assor- 
ti . e mutata in una vita immortale . S. Agostino in tali». 68. 
sci m. ì. 3. •» * ‘ ’ * * < * * 

Veis. 5. Or colui , che per questo stesso ci fo r rrtÒ b- Dio , Hi 
quale co. Ci* è . che oi ha formati per questa felioità, se non 
Dìo? Il quale anche in pegno della stessa visurYeSionc oi ha da- 
to il suoi Spirito t il quale oerti ci rende di aver un dì quello 
che biamiorno- , * - >r» • 

Vero. 1 fe 1 - 8. Pieni perciò sempre di fidanza , «c. Il desiderio 
ispiratoci dalla grazia sormonta il sentimento della nafuta , e 
perciò conosoendo, die fino a tanto ohe in questo Corpo mortala 
viviamo , siamo quei pellegrini lontani dalla nostra patria, e do 
Dio ( verso di cui camminiamo portati dall’ amore di quello, 
che non veggi amo, ma solamente crediamo ) abbiamo la buona 
volontà di essere piuttosto dal corpo disoiolti, o separati, e di 
giugoere a godere della presenta del Signore. Notisi, oheqnello 
parole : abbiam volontà di dipoi t irci dal corpo , odi estere presenti 
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, Et ideo «ontendimus , 9. -E per questo con ogni 

*ìve abseotes . site, praesen- studio cerchiano di piaceri 
tes , placereilln t ► . ' <» *«* «« c° mc pellegrini , 

» .* «. some ri patrioti . 

* to. * Omnes eoim new . *®. Imperocché è necessari» 
manifestar! oportet *oie>tri- per tutti mai di pompenre da - 
buttai Cbris ti , ut referat wius , ramici tribunale di Cristo , 
quisque «propria . corpo ris , affinchè ciascheduno ne riporti 
prout S»esait, »if« boontn, si quel, che è dovuto al corpo, 
ven>aUim.*«Ì ♦- •»♦ ' -• ' secondo che ha fatto pii bene , 

Rom. » 4 - »©•» , " » 0 il male * 

iti. Snientes ©r£© timo rem ' 1 • Sapendo adunque , come 
Domini, boroinibns suède* è da temersi il Signore,, ne 
tu us, Deo ouiena manifesti persuadiamo gli uomini ^ ma 
sumus. -Spero«iit*m , et in sicmocogmti a Dio . E spero, 
conscientiis vostri» manifestos che siamo cogniti anche pile 
»ùs esse. * vostre disonnile. 


~ • ** ♦ tf * 



-* * fi « » ## * ’ ♦ ~ f ' 

al Signore ,'oonie "ajache quelle dai versetti l. % 6. evidentemente 
confutano Terrore di quelli . ohe affermavano non essere data a» 
santi pienamente purificati immediatamente dopo la motte la oca» 
la visione, di Dio, errore condannato nel concilio di Firenze. 

Vcrs. ,Q. 'Sia come pellegrini , Jia come ripatriati % re. E iti 
vita, e jn morte Siamo assenti da Dio, e dalla casa nostra ce- 
leste feij..) quarto %iamo* presenti al corpo; si&m° presenti s 
Dio, quandi dal corpo, ebe è la nostra terrestre casa (v. 1.) 

,£>»mo disciolti. , ‘ * , , 

Vess. lo. Affiochii ciascheduno ne riporti quel , che e dovuta 
ai corpo eo. Quello, ebe he meritato nel tempo, che era nel 
corpo ; secondo la vita , che ha menata, fintantoché è stato nel 
corpo mortele... # x , 

Ve.fS. il. Sapendo adunque , come è cfu temersi il Signore , co . 
Sicoeme però nop ignoriamo, quanto siano terribili i giudixi di 

Dio, procuriamo di rendere persuasi gli uomini elei!» nostra ret- 
titudine, e della sincerità di mente nell’ esercizio di! nostro mi- 
nistero ; .imperocché 0 % molto importa, affinchè ad alcuno non *, 

siamo occasione di scRndab?; quegli però.» ohe intimamente ci ve* 

% de , e conosce,. è Dio, e spero cncora, che denteo di voi me- 
, definii riflettendo af nostro operar? ci conosciate peT quelli, cbò 
«i gloriamo di essere. y . • 
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li. Non iterutn’ commeo- 
damos do» vobi» , sed occa- 
sionem dama» Tobi», fiorito - 
di prò nobis f ut babeatia 
ad eos , qui in facie gloriati 
tar , et non io corde. 

i- • 'i i » .' » , - ? 

1 5. Sive enim roeoie exce- 
dimus, Deo: sive sobri! su- 
mus , vobis. 

i{. Carità» enim Christi 
urget nos: «estimante» hoc , 
quoniam si unus prò ornai 
bus mortua» est , ergo omues 
mortili sant: 


li. iVor non a lodiamo di 
nuovo prosi* di voi, ma dia- 
mo a voi occasione di gloriar* 
vi por riguardo a noi: affrichi 
abbiate che diim a coloro, i 
quali ti gloriano nello faccia, 
e non nel cuore. » *,»• l«, f 1* 
1 5 . Coneiottiaekè te siamo 
fuori di noi f ( lo siamo ) per 
Iddio ■“ se siamo di mente sana , 
( lo siamo ) per imi ** . ' 

r 4- Impero echi In carità 
di Cristo et stringe : conside- 
rando noi questo, che se uno 
à morto per tutti, adunque 
tutti tono morti i -, • * 


« 


-- - ---- - - — 

' • * - * .**■*. 

Ver». 12 Noi non ci lodiamo di nuovo * ... ma diamo a voi 
occasione oc. Nè tali cose diciamo per ofcsr nostro, ma per vo- 
stro vantaggio, perchè rammentandovi la irreprensibile condot- 
ta nostra , abbiate onde gloriarvi di avaròi avuti per maestri, e 
siate in grado di reprimere la burbanza di coloro i quali del- 
l’esterna apparenza si gloriano, e non della sabiatta bontà del 
cuore Queste parole vanno a ferire i falsi Apostoli, i quali 
andavan fastosi per l’umana eloquenza, per le rioehasze , par 
la nobiltà , e per altro dòti esteriori. 

Ver». i 3 . Se siamo fuori di noi : ( lo tiaaie ) per Iddio: te 
siamo ec Se parliamo oon lode di noi medesimi, lo che è un 
uscir di mente, e un dare in follia ( vedi Kom. 11. 28. ) lo fac- 
ciamo per rispetto a Dio, affinchè insieme con noi dispregiata 
non sia la nostra dottrina, ed ahche Dio stesso, di cui siamo 
ministri', se parliamo da saggi*, e modesti , ed umili, lo falcia» 
mo per util vostro, per vostro esempio, • per non offendere la 
Vostra delicatezza. 

Vers. 14 Imperocché la carità di Cristo ci strigne ; E ad 
operare in tal guisa astretti siamo dal grande ammirabile esem* 
pio della carità di Cristo verso di noi, la quale non oi per- 
mette di trascurar oosa , ohe servir possa alla edificazione, e 
salute de’ nostri fratelli. Uno è morto per tutti, e in luogo d! 
tutti : dunque tutti in uno sono morti alla veoohia vita, morti 
a loro stessi, alle loro passioni, al peccato. Vedi Rem, x*v. 7. 
i. Ron, vi, 4> 5,6. * 
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s *i5. Et prò omnibus roor 
tnus est Chmtua * ut , et qui 
vìvunt, jam non sib» vivant, 
sed ei , qui prò ipsis rmmuus 
est, et resurresit. 

••«6. ltaque *oon ex hoc 
ne min etneo vini i»s sacu aduni 
earuem Et si cogoovimus 
secutìdanacaroetnCbristum » 
sed nane jaa» non aovimus. 

* ; 4 »».'#■ « , • 

* e i ■ : * •>* • , 

■*> ' . . ,* < - V - 1 

t» J ‘‘ .•» “ •> ' ' 


16. E per tutti Cristo ma • 
ri j onde quelli , che vivono , 
géà non vivono por loro stos- 
ti , no per colui , che per essi 
morire risuscitò. • • * 

f ’i6. Noi pertanto non cono- 
sciamo ornai alcuno secondo 
lo corno. E se abbiom cono- 
s aiuto Cristo secondo lo car- 
ne: ora però piii noi cono- 
sciamo .• t:. . 

* • t • • * 

« <*• ' 4"' I • ' : * ’ 

^ •. i 

, * 


, et w • • ‘J , » 

Veri. l6. Noi pertanto non conosciamo ornai alcuno secondo 
la carne. E se akbiam ec. Avendo detto di «opra, come i gioiti * 
ti van quaggiù preparando alla glori» futura col procurar di 
piacere a Dio, e di estere utili al prossimo , spiega adesso , co- 
me vi si preparino anoora oot recidere tutti gli affetti carnali , 
e perciò die* : dovendo noi vivere non per noi, ma per lui, 
che per noi morì ; quindi è, ehe noi* non istimiamo gli uomini sa- , 
pondo le qualità torrene, e carnali, «è secondo gli affetti cor- 
nali .che possono legaroi ad essi, non badiamo nè alle riochez- 
ie , nè alla nobiltà, nè alla potensa, nè alla parentela, nè ad 
aloun’ altra esterna qualità passeggera, ma gli stimiamo secon- 
do le dotiy e le qualità delio spirito; ansi se una volta non co- 
noscemmo il Cristo se oon secondo le idee carnali , sotto le quali- 
•e Io rappresentavano i Giudei, come no gran Re della terra, 
come un 'gran conquista tore -, Are però illustrati dalla fede in 
tntt’àltr» maniera pensiamo di lui, e più alt» ida» abbiamo di 
lui, considerandolo coree Salvatore del mondo , autore della gra- 
sia ec. *% ' i . 

Altri «piagano in altra guics queste parole , 0 come se vo- 
lesse dire 1* Apostolo; quand’anche noi avessimo conosciuto una 
volta Cristo seoondo la cara# nel tempo della sua vita mortale, 
e invitati da’ suoi benefici, da’ suoi miracoli lo avessimo amato 
allora con affetto carnale, ora però in altra*gui«a lo conosoia* 
mo, e con altro spirito lo onoriamo. Alouni pretendono, ob« 
con queste parole veglia l’Apostolo attutire la vanità di alcuno 
' de’ falsi Apostoli, il quale per aver veduto, e ascoltato Cristo 
nella Giudea si preferiva a Paolo, e agli altri ministri del Van- 
gelo, a’quali non era toooata tal sorte. 'Vedi quello, ohe ab, 
binino notato i. Cor. i. lì. * . » * 
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3 1 8 

• i>7' Si qua erge in diri 
sio nova creature: velerà tra a* 
nerumi ecee iaeta suolo iBr 

nia nova.»:' . * »\ >.;»#• . t 

* lsai. 43 . 19. A poi k fri. 5 . 
- 1 8. Omnia anten»ex Deo, 
qui nos recoociliavit sita per 
Chriatuna : et dedit nobis mì- 
nistcrium recoaciiiaùeais. 

. : - e * ■ *- » t • 

ip.Quoniam quidem Deua 
erat in Cbri&to mundum re- 
concilians sibi, non repuiaos 


17. -Se alcuno pertontoè ìft 

Cristo;, egli è nuova creatura: 
le vecchi e cose sono passate : 
enfio ohe tutte le cose tono / in- 
novellate. < , . i . 

18. Ma il tutto de Dio t il 

quale oi ha a se riconciliati 
per Cristo, ed ha dato a, noi 
il ministero dalla riconcili a - 
zione» * ) , + n 

19. Dapoichè Iddio era , 
ohe riconciliava con seco il 
mondo in Cristo , non smpu- 


ilh's dolina ipso rum, et poetando od essi i loro delitti, ed 
suu in nobis verbum recon- egli ha incaricati noi della 


ciliationis. 


parola di riconciliazione. 


♦ V 


* t • * * *1* «il (Ir • «*>«-'«1 .*♦ ./ 



<8 * V 1 • | 


- r * “Vii -t • « k » ' V \ 9 • % m 

Vera» 17. Se alcuno pertanto è in Cristo , egli è ec . Chi adun- 
que è innestato a Cristo mediante la feda, e vive a Cristo, egli 
• uomo nuovo, nuova creatura, ovvero nuova creazione, pe^ 
orezzo di -cui , come dice a. Agostino, passa l’uomo dal nulla 
del peccato aJl'e**ore della grazia. Sono perciò abolito Ip veo* 
cbie. cose ,sO sia le cose, ohe appai tene vano »li‘ uomo voochio , 
come il pecoato, l’errore,, gli affetti carnali, e tutto l’uomo S 
T innovellato, essendo egli «hiamato a servire e Dio nella , novi- 
tà dello Spirito, Rom. vii. 6 . , novità», e oreaziooe * dice s. Ago» 
•lido, più miracolosa, e dimoile» ohe il trarre rial ou^a il oien 
lo , e la terra. , . » 

Ver*. 18. Ma il tutto da Dio, il quale ec. Questo gran can- 
giamento di cose, e tutta questa miiabil rianovaaione viene da 
D<o, fonte, ed autor d’ ogni bene, il quale oi ha seoo riconci- 
liati nel. sangue di Cristo, e noi Apostoli ha destinati ad annun- 
ciare al mondo la graaia di quatta riconciliazione . Così si, fa 
strada l’Apostolo per tornare a discorrere della dignità della 
nuova ln-ge. 

Ver8. 19. Dapoichè Iddio era, che riconpiliava ; . . non im- 
putando ec. Dio era quegli , che «eco riconciliava gù uomini . 
per mezzo del sangue di Cristo: questa riooooiliazione suppo- 
ne la nim : cizia, ohe era tra Dio, e l’uomo per cagion del peo- 
oato; Iddio placato per la piena satisfa lione offa ri a da Ciiflò 
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ao. Pro Christo ergo le 
gaùoDe fungimur , tamqnara 
Deo exhoriaote per Dos. Oh 
secramus prò Christo . recon- 
ciliamiru Deo. 

Mi. Eum . fluì non nove- 
rat peccatunri , prò oobig pec- 
catom fecit, ut dos tfbcere- 
mur j us ti li ùa Dei in ipso. . 

- * * • r < • 

• « . | t » • 

* t » i ■ i i . <tm 

. v *. '• '• ». • 


ai 9 

.a#, facciamo adunque la 
Veci di ambasciadori per C ri- 
tto , quasi esorta ndovi Dio per 
mesto di avi. Vi scongiuria ■ 
mo par Cristo, riconciliatevi 
con Dio . 

ai. Il quale fece per noi 
ptccOtocolui , che non conobbe 
peccata , affinché noi diventasi 
simo in lui giustizia di Dio. »• 

s 

. > t *•• 

* . r f "* *• •. f ,• 

. • . » "» • . . , ». 

■ — ■' 

. *■ . . «I . 


4 v • a ■ .• > 1 

dimenticò tutti i peoosti degli uomini , e la Bimieisis fu tolta . 
Può anqjie tradursi: Dapoichè Dio era in Cristo a riconoiliare 
seco il mondo. Dio era in Cristo, perchè questi *è nel Padre, è 
in lui , Jo x. 88. , e riconcilràva seoo il mondo per messo deli 
1» stesso Cristo. ‘ 

Ha incaricati noi della parola di riconciliazione. A noi ha 
conciata la potestà , e il ministero sii rioonoiliaro gli uomini 
non lui. 

Vers. So. Facciamo adunque le veci di ambasciatori ec. Cristo 
annonrò la riconciliazione n nome del Padre , noi la annnnria- 
mo a nome di Christo come sostituiti da lui al njedenmo ufficio, 
e Dio stesso è quegli, che per boooa nostra vi esorta alla ri- 
conciliazione, e di qnesto vi scongiuriamo per Cristo. Non può 
con maggiore energia esprimersi e 1* ammirabile oarità di Dio, 
il quale offeso dagli uomini mènda loro nmkasoiedori a pre- 
garli di paoe, e la malizia degli uomini, i quali di preghiere 
hanno bisogno per muoversi a oercare la lero salute. 

Vfcrl. 2t: li quale fece per noi peccato colui , che non conob- 
be piccalo, affinchè de. Patetica descrizione di Qriato m qua» 
lira di mediatore della nostra rioonoiliasione : Dio amò talmen» 
te gli uomini, abè' per seco riconciliargli volle , ohè il* Figlìuol 
suo, ohe mai aonobbe peccato, trattato fosse, come il massimo 
de’ peccatori , e come se fossa lo stesso peooeto r affinché per 
lui divtntsssimo non solo giusti per la giestisia dataci da Dio * 
ma "quasi la giustizia Stessa di Dio, affinchè uniti n Cristo per 
Ih fade, e per l'amore fossimo noi qoeh, eh» egli è: lo fece, 
per noi peccato ! come peccatore pormi se,' cheffioese condannato ,1 
* • morte soffriste da scellerato : (Crisostomo, r « e t 
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CAPO TI. ■ • . 

Gli esorta a non trascurar* la grati* riceviti*, . e dimo- 
stra, quanto abbia sofferto per tonfar w da specchiato 
ministro di Cristo , e gli ammortisce a separarsi daloonvit - 
' (o, e dal consorzio degù infedeli. 


r ». ^Ldìt 


'4 


-dj ovante* autero ex- 
hortamur, ne in «acuuta gra, 
tiam Dei recipiatis. 


«•* n »... ip .4 


a v * ' * 

r eoi » « cooperatori 
noi vi esortiamo , che k non 
riceviate i * vano la grazia di 
Dio. 


3 Ait esina : * tempore a. Im perocché egli dice ? 
accepto esaudivi te , et in ti esaudii nel tempo accette- 
die salulàB adjuvi te. fcoce vola , e nel giorno d/ saluta ti 
nunc tempus acccplabile , porsi soccorso . Ecoo ora il 
ecce nunc dies salutisi tempo occeittvola, ecco ora il 

* hai. 49. -8» " " giorno dalla- salute: »* ■ * 

3 .* Ncnainj dantes ullam ; 3 . Non dando noi ad oleu- 

offensi ODem , ut $on vitupe- no occasione <£ inciampo t af 
retar ministerium nostrum, finché vituperato non sia il 
** i.Cor. io. 5 3. • nostro ministero r • • *' 

m m r a 4 » , 


■S * , ' U . J. ; *'.••*’ f .* . « .J , i 

t* • * • • ' 1 * ■ e I 

<■ ■»■» ■■■Ill un i ■- * ■ nr "i l 

'* * ’ a ** •*. V II 

■ v r . . jt . ,«i. ^ 1 » . • * *•■ 

4» ANNOTAZIONI V.f a. 

* - * ■ •• • • « -■ ; . 

Vera 1 . Or come cooperatori noi vi esortiamo, ec. Come eoo» 
paratori di Dio, oome strumenti dal primo agente, che i Dio, 
vi esortiamo a non rendere inutile il benefizio della rioonoilia- 
aione. ^ * *•- 1 * * , ■ , . *i 

Vera. 2 . Tt esaudii nel tempo accettevole. Questo tempo, ohe 
•i chiama accettevole, viene a dire, degno di essere con rioo- 
nosoenza, ed amore aecettato, questo tempo è il tempo del Ce*, 
vangelio, in eoi Dio volle di insigni benefici riodmare gli noi 
mini par Gesù Cristo; e questo tempo giustamente ancore è 
chiamato giorno di salute. Le parole d'Isaia sono citate aeoon# 
do i settanta , e confrontano eon I’ Ebreo. 

Vera S.'Non dando noi ad alcuno occasione ec. Gì guardiamo 
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Al CORINTI 
4 Sed in omnibus exhi- 
bearnus nosmetipsos , * si- 
cut Dei ministro? , in multa 
patientia , in tribulationibus, 
in necessitatibus , in angu- 
stiò > 

• ' * V Cor. 4-, i. 

5‘ In plagi* , in caroeribtis , 
in seditionibus , in laboribus, 
in vigiliis , in jpjuniis , 

- 6. In castitate , in scienti®, 
in longanimitate , in cavita- 
te , in Spiritu sancto , in ca- 
ntate non Reta , 

e « . *< - •- *♦- 

■». * . . i : ^ 


CAP. Vf. * lai 

4 Ma diportiamoci in tut- 
te là cose , ' come mi nittri di 
Dio , con molta pazienta , 
nelle tribolazioni, nelle ne- 
cessità , nelle angustia , 

^ \ 9 % / 

5. Nelle battiture , neZ/a 
prigionie , nelle sedi tieni , 
nelle fatiche, nelle vigilie , ne* 
digiuni , ’’ - * * - ■ 

‘6. Con /# castità , con la 
scienza , con lo mansuetudi- 
ne , con Za soavità, con Zo iSpi- 
rito santo , con la carità non 
simulata, 




dal dare, a chicchessia o in fatti , o in parole argomento di scan- 
dalo, affinchè screditato non venga il ministero, conforme av- 
viene .allorché lavica de’ ministri non corrisponde alla loro 
dottrina. • • . 

Vers. 5 . Nella sediaioni , ec. Vedi gli Atti xm . 5 o . xiv . 3., 
evi. S. , e altrove. , 

Nelle fatiche. Ciò può riferirsi non solo ai lunghi, a po- 
mosi viaggi, e allo «ontinua prechcaaione , ma anobe al lavorar 
che faoava Paolo per guadagnarli il vitto oon lo proprie mani. 

Vors. 6. Con la castità. Dopo U pasienza ne’ mali , ai qoali 
ai tròvava «sposto l’apostolato, viana a noverare la virtù, o lo 
doti necessarie al vero Apostolo, • il £rimo luogo o gran ra- 
gione egli lo dà alla, oastità dell’ aoimo, e del eorpO. La gelo- 
sa atteosione di Paolo nel oustodi re questa virtù tanto aspettata- 
le alla baona fama, o al frutto del ministero si saorga da’ vari 
luoghi di queste lettere. Vedi 1. Cor, ig. 5- 37 . 

« Con la scienza. Intende la sciama dello oos estivine , e prin- 
cipalmente de’ misteri di Cristo, la soi«nza de’ senti. 

- Con lo Spirito santo Con i doni dello Spicito santo, pp’quali 
distinguasi il, vero Apostolo. , • » 

Con la cariti non simulata. Con ulta carità , ohe sia non di 
nude parole , ma di fatti , in virtù dello quale la saluto de’proa- 
simi ai procuri anoha a costo de’ maggiori porieoli. Vidi il eop. 
EU a xn. - . 1 , r 
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7. io? verbo veritetis, io 
Urtate Dei , per arnia justi- 
tiae a destri*, et a sinistri*. 

8. Per gloriata » et iguo- 
bìlitatem : per infamiam , et 
bonam Famam : ut seducto- 
res, et verace»; sicul qui igno- 
ti , et cogniti : 

9. Quasi morientes , et ec- 
ee vivunus : ut castigati , et 
nou mortificati: 


7. Con ia parola di verità , 

cori ia virtù di Dm , r.on la 
armi dalla giustizialo destro, 
ed a sinistra ; • « » e»*, ' 

8 . Par mozzo della gloria 

e della ignominia ; per mezzo 
dell' infamia^ e del ‘buon no- 
me : come seduttori , eppur ve- 
raci ; corno ignoti , ma pur co- 
nosciuti ; . ' % • 

1 ^ 

9. Come moribondi , ed ec- 
co , che siamo vivi : come ga - 
itigati , ma non uccisi 1 * 

, * ♦ s » » 


Vera. 7 - Con la parola di verità. Predicando il Vangalo pu- 
ro, e schietto, non adulterato oon le profane dovila. Vedi so- 
pra 11. 17. , iv. 2. 

Con la virtù di Dio, con le armi della giustizia 4 destra ; 
e a sinistra, Significa , ohe la parola di verità è effioaoe per la 
sola virtù, e potenza di Dio, il qoale arma è suoi ministri oon 
le armi della giustizia ; arma la loro destra con la spada dello 
solo per combattere P empietà /e il pennato , aVma la-loro sini- 
stra con Io scudo dell’equità per difendere la verità, la giusti- 
aia , *0 l’innocenza. - • • » 

Ver». 8. Per mezzo delta gloria, e della ignominia,- ec. Beno 
o male, ohe di noi parlino, o pensino gli uomini, noi don man- 
chiamo a 1 doveri del nostro di mistero; i’ignuminia , 0 l'onore, 
l’infamia, il buon nomo, l’ essine stimati veritieri, o sedottovi » 
l ‘esser trattati nome persane ignite, e osoOre, benché siam par cono- 
sciuti da tutti , tutto oiò-è una stessa cosa per noi) l’ approva- 
mene, o i disprezzi degli uomini non di fanno torcere un solo 
punto dai nostro cammino. f ’ • v - • -a * » 

Ver». 9. Come moribondi , ed ecco , che siamo vivi: come ga • 
strgati , ec. Siamo quasi ad ogni ora tra le fauci dalla morte, 
tsnti sono i pericoli, ne’ quali ci ritroviamo, ma pur eaeoot tut- 
tora vìvi-, perché Dio ci sostiene , ed egli è , che cu’ divorai Pa- 
gelli ci gastiga , e corregge, ma non ci lascia in poter della 
morte psalih. 118. 18. 1 santi, qual era Paolo* non haooo* biso- 
gno. de’ flagelli por esser emendati, e corretti , na ne hanno bi* 
signo per essere provati, e per svendere nel bene, e nella per- 
fezione. ' • . -n. * A. 

» 
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to. Quasi tristes , sernper 
autem gaudentes/sieutegcn- 
tes, multos auiem locuple- 
tarne» : tamquaru nibil haben- 
tes, et omnia possidemes. 

ti.Us nostrum patet ad 
vos , o Corinthii , cor nostrum 
diiatatum est. 

ta. Non augustiamini in 
nobis: angusliamim autem 
in visceribus vestris ; 



« *- 

i . 


10. (Juasi malinconici , e 
pur sempre allrgi i ; qua li men- 
dichi , ma dio molli facciamo 
ricchi : quasi destituii di tut 
to , e possessori di ogni cosa . 

1 1. La nostra bocca è aper* 
ta per voi, o Corinti , il cuor 
nostro è dilatato . 

vi. Voi non siete allo stret ■ 
io dentro di noi : ma siete in 
istretteiza nelle vostre viscere: 

' • * •Nf» * 

a 

’• t v • • 

• * v. • ' • ' 


« 

« 

ì .* * ■ » 


- . « U\ 

. |J> > ' ■ V * r 

Vera. lo. Quasi malinconici , e pur sempre allegri . Tra tanta 
avversità , e patimenti sembra» ohe dobbiamo essere sempre nel* 
1» tristeeza: ma noi siam ricolmi di gaudio per la testimonianza 
della buona ooseienza , per le eonsolasioni , ohe oi, dà Iddio, e 
per l’onore, che a noi reca il patire per Cristo. 

Quasi mendichi , ma che molti facciamo ricchi: quasi desti* 
tutine. Spogliatt ooti® noi siamo di ogni sostanza terrena , mol- 
ti ncolmiano di ricchezze spirituali, dei doni dello Spirito t, « 
quantunque nulla abbiamo in questo mondo , dapolchè tutto ab 
biam lasciato per Cristo, siamo coma possessori di tutte l«'Co* 
se, perchè nella estrema nostra* povertà siamo contenti, ed ella 
è anzi la vera nostra ricchezza. * ' > 

Vers. li. La nostra bocca e aperta per voi ... il cuor nostro 
ec. Voi" vedete o Corditi’, con qual confidenza , e libertà io parli 
con- vói, nulla a voi nascondendo delle cose mia , ohe è il" segno 
massimo della vora 'amicizia; il mio cuore si apre , e dilatasi al- 
la dolce ooosolasìonq di parlare con voi , 0 di raccontarvi , quel- 
lo , ohe noi 'faeoiamo , e sopportiamo per gloria del* Vangelo. 

♦ • V*rs. lì Voi non siete 'alto stretto dentro di noi j ma siete 
ec Voi siete al largocci nostro cuore , si quale 4 dilatato per 
l’ affettò grande, ehe io ho per voi, ma le vostre visoere non 
sono come* le nostre,' e il, vostro amore per noi non corrisponde 
a quello', cho a voi portiamo , anzi è molto angusto , o ristretto. 
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i 6. Eam doro ameni ha i3. Ma per eguml contrae- 
bentes remunerationeno, taui- cambio ( parlo come a' figlino - 
quarti filiis dico, dilsiatuÌDÌ li') dilatatevi anche voi . 
et vos. . v );J . 

14 Nolite jugum ducere 14. Non vogliate unirvi a 
euro infidclibus . Quae euim uno sterso giogo con gli infe 
participaiio justiriae cum ini- deli . Imperocché qual consor 
quifate? Aut quae sucietas tio deila giustizia con la ini - 
luci ad teuebras ? quìtà ? O qual società della 

r ... . luce con le tenebre ? 

1 5 . Quae totem eon ven- .6 E qual concerto di Cri - 

tio Ghristi ad Dr'lial ? Aut sto con Belial ? O che ha di 
quae pars fideli cum infide- comune il fedele con V infe - 
li ? dele ? 

16 Qui autem coosensus 16. E qual eontuonanza ha 
tempio Dei cum idolit ? * il tempio di Dio co’simolecril 
Vos enim estis tempi um Dei ^ Imperocché voi fitte tempio 
vivi , sicut di,cil Djqs : quo- di Dio vivo , come dice Dio:. 
Diana inhabitabo io iiHs , et abiterò in essi, e comminerò 
inambulsho inter eos,et ero tra di loro , e tarò loro Dio , 
illorum Deus , et ipsi erunt ed eglino saranno mio popolo. 
noihi populus. »■- ** #1*,** # * 

* l.'Cpr. 3 '6 ' < -* *S 

. 19. Levi!. a6. ia. 


* ■ 1 1 " " 1 1 1 r m ' 1 « a - ■ o 

t ¥ * * • f , 4 • y « « • é « a 

Veri. l 3 . Ma per agliai contraccambio ec. Come da figliuoli 
(i quali non debbono riamare con parsimonia ) chieggo io da voi 
Dna eguale corrispondenza io amor*. .Vedi il Gritostomò. 

Ver». 14- Nod vogliate unirvi a uno stesso .giogo ec.. Questa, - 
proibizione dell' Apostolo In maggior parte degli, interpreti U 
intendone del oommeroio aon gl’ infedeli particolarmente io tut- 
to quello, ohe può offendere la religione; e di oiò ha egli par» 
lato nella sua prima lettera. Altri la «piegano del matrimonio 
da non oonfcrarsi da una persona fedele oon un infedele. "Fa qui 
l’Apostolo allusione 4 alla proibizione del Deuteronomio xxu lo. 
di .non porre sotto lo atesso giogo animali di speoie differenti.. 

Ver*. 1 6- Qual concerto di Cristo con Belial ? Secondo reti» 
otologìa di a. Girolamo Bdial significa un uomo, ohe non he 
giogo, rime addire uom senta legge, un empio, pn idolatra. , 
..Ver». 16. E qupl. consuonami! ha il tempia flf Dio co'simjV' 


/ 
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Ttj . Propter quod exite de 17* Por la qual cosa usci - 
medio eorutn , et separarniai, te di mezzo ad essi, separate - 
dicit Douainus , et immuo- vene ( dice il Signore ) e non 
dum ne tetigeritis: toccate l' immondo. « 

18. Et ego recipiara ves : att. Ed io vi accoglierò t e 

et ero vobis io patrem , et sarowi pudr 0 , e uor mi sarete 
vos eritis mihi io filios , et fi&i , e figlie • dice il Signor 
filias , dicit • Dominila ornai > re onnipotente. 
potens. • » ’ 

: 

. ? n *» • • • ^>4 •• • % 

lacri ? Può egli mai darsi, ohe si aoeordino tra loro coso tanto 
divfr’e. reme sono il tempio di Dio^o i sitnolaori co’ loro ado- 
ratori Or voi siete tempio di Dio. * 

Vers. 17 E non toccate P immondo.- Ver nome - d’ immondo tì 
intenda l’uomo infedele, l’idolatra. 

Vers. 18. Ed io vi accoglierò : e sarowi ec. Tenendovi se* 
parati degl’infedeli non sarete perciò desolati, mentre abban- 
donando la società- di quelli passerete ad avere società , e ami- 
cizia *trettÌ8sima con me. . *. .. s . . 

E sa ravvi padre: Vi adotterò in miei figliuoli , e figlie. Al- 
cuni interpreti credono, ohe dal nominarsi qui I uno, e l’altro 
sesso debba inferirsi, che la proibizione dell’Apostolo riguardi 
il- matrimonio' de’ fedeli eoà gl* infedéli. Queste parole s. Tom- 
maso le crede tratto dal setfondo dei Re fti. 14. 

- a * • ' s ■ * 

CAPÒ VII. . 




... • . ’* 

Dimostra l’Apostolo, quanto sia grande l’ amore* che -, 
egli parta a’ Corinti , e quanto sitisi rallegrato nelle sue 
tribolazioni della l'oro emendazione , e quanto gran be- 
ne avesse partorito la tristezza, cagionata in essi dalla 


; sua lettera * •*- - 

5* » *■ I • > 


1 . fL ergo, habentes I. vendo adunque queste 
promissiones.carissimi,uiun- promesse , o dilettissimi, mora- 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Avendo aau’ique queste promesse, o dilettissimi , mon- 
diamoci ec. Qurtte grandiose promesse, che D.o ci ha fatte 

Top*. XXrill . i5 / 
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dermi» nos ab ornai inqui- diamoci da ogni bruttura dì 
narri culo carni* , «t spiri tus , carne , e di spirito , oonducen- 
perficientes sanctificationem do a fine lu ( nostra) sancifi- 
in timore Dei r ’’•'*» caeione nel timor di Dio. 

a. Capite noe. Neminem a. Dateci luogo. Noi non 
laesftnu* , neraioem corsupi* abbiamo offeso nissuno , noi a 
mui , neminem circomveni- abbiam corrotto nissuno , non 
mui. • * abbiamo messo in mesco nis- 

. suno . , , 

5, Non ad condemnatio- 5. JVu/ dico per condannarvi: 
netn ve*tram dico: praedixt- imperocché dissi già, che voi 
mus euim , quod in cordibqs ne’ nostri cuori per in- 

nostri» estis adeommorien- sieme vivere ,« insieme morire. 
dura, et ad convireodum. . * 



( di essere nostro padre , di averci per figli , e c(i abitare in 
noi , come in suo tempia ) richiedono oer|a^iente dal canto no- 
stro una somma purità e di corpo, e di spirito; Spurghiamoci 
adunque da ogni soxzura della oarne , e ancor delio spirito; 
sozzuro delia oarne sono i peccati carnali , come la gola , la 
lussuria eo ; soasure dello spirito sono i peccati spirituali., co- 
rno .l’ invidia , la superbia ,, P idolatria eo» Da tette .queste deb- 
bono esser mondi i figliuoli di Dio, i templi «ivi di Dio vivo, 
i quali debbono avanzare ogni di nefla santità mediante il oa- 
si o, e il filivi timore del Signore. 

Vers. 2. Dateci luogo. Date luogo nell’animo vostro-ai nostri 
avvertirne ni r ; vedi una limil maniere di parlare Matth. Xix. il. 

Non abbiamo offeso ec. E’ molto probabile, che queste pa-‘ 
role vadano a parcuotere i falsi Apostoli rei di queste cose, 
delle quali rimuove da se Paolo la colpa. 

Vera. 1 te Noi dico per condannami . Non diflo questo, cerne 
se volessi accusarvi di avermi creduto di t«U eose capace. Altri 
lo spiegano oosì ; non dico questo.' quasi attribuir voglia a voi 

? palio , che nego di aver feto io .non parlo r>eyr voi, ma ; pei 
alai Apostoli, Questa seoonda spiegazione sembra più naturale. 

Dissi già , che voi siete ne' nostri cuori ec. Prova del con- 
cetto , che he ,di voi, si è quello , che già vi dissi ( cap. vi. 
12. ) che io son pronto e a vivere, e a morire cpn voi/ 1 e per 
voi. Argomento di veementissima carità. 

..... e 
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4* Multa rullìi fiducia «st 
apud vos, multa raihi gloria- 
no prò Vobis, repletus som 
consolatone , superabuudo 
gaudio in ornai iribuleuona 
nostra. • . 

5. LXam et curo venissemus 
io Macedoaiam , tulliani re - 
quiem habuit caro ufortra , 
sed ora ocra tribulaiioncm 
passi suraus : foris pugna® , 
intos timores. « 

ti. ’* ' * , ‘ 4 

6. Scd qui consolator tur- 
milet , coniolaius est noe 
Deus in ad veri tu Titi. 


1...» i,..,. 

k-« • S” 


4- Molta fidanza ho io c n 
poi, molto mi glorio di poi, 
*on ripieno di consolazione , 
sono inondato dall’ allegrezza 
in mazzo a tutte la nostre tri - 
bado stomi . 

5. Imperocché arrivati pur 

ohe noi fummo nella Macedo- 
nia , alcun ristoro non ebbe la 
nostra cagne, ma patimmo di 
ogni tribolazióne : battaglia 
al défhori , paure al di dtm 
tro . • *.'• * ; • 

6. Ma colui , che consola gli 
umili , consolò noi Iddio col- 
l’arrivo di Tito. 

• * u * 

• 4i ’i* •' ■ 

. « * 

* -» * - , « 

-, . 


Ver*. 4- Molta fidanza ho io con voi, molto mi glorio di voi. 
Tale’ è l’ unin ioqe . tip: io ho «fi voi» ohe ni una cosa *i è, che 
io non ardisca di. riirvi, ninna, che io non isperi da voi. Mdto 
ho da gloriarmi della vostra ubbidienza, e del vostro amore ver- 
so di me. 

Ver*. 6, Alcun ristoro non ebbe, la nostra carne . .. battaglio 
al di fuori oc. Arrivati nelle Macedonia, nen avemmo respnn 
alcuno secondo 4’ uomo esteriore. 1 Vuoi* eccettuare l'Apostolo le 
consolazioni spirituali ; con le qual* lo andava Dio sostenendo. 
Battagli# fuori di noi «on gli infedeli, e oo’ Giudei nemici del 
Vangelo; dentro di noi timori, ed apprensioni o per riguardo 
ai falsi fratelli , che ci insidiano, o per riguardo ai fedeli ai}- 
cor deboli nella fede, de'quali oi sembrava di vedere imminen- 
te la sovversione, o pel terrore delle perseouzione, o per le 
frodi dt’ falsi A peritoli.. 

Qualche interprete rifiorisce i timori dell’ Apostolo solamen- 
te el pensiero, in coi egli si trovava dell’esito, che potesse avo- 
re avuto le sua prime lettera ai Corinti, viene a diro dot come 
folio stata ricevuta, dell’ effetto, che avesse prodotto nell’ ince- 
stuóso, ne’ falli maestri, e in tutte quelle Chiesa. 




* 
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1 -. Non sulum autem in q. Nè solamente oolS arrivo 
adrentu ej«s , scd etiam in di lui , ma anche con la conga- 
consolatione , qua consolata» lozione , che egli ave a ricevuta 
est io Tobis, refereos nobis da vai, riportando egli a noi 
vestrutndG&jderium,vestruui il vostro desiderio , il vostro 
Return , vestrom aenmlatio- pianto , il vostro ardente ajfet- 
nem prò .me, ita ut juagis lo per me, ondato maggior - 
gauderem, > » mente mi rallegrassi , 

8. Quooiam elsi contrista- 8. Dapoìche sebbene pi rat - 
vi vos In epistola, non me tristai con quell» lettera , non 
poenitel: et ti poeniteret, vi- me ne perno: e se me ne fossi 
dei)s, quod epistola illa ( et- pentito, al vedere , che quella 
si ad horaui) vos contristavi t, lettera ( quantunque, per poco 

tempo ) vi rattristò , 

9. Nunc gaudeo : qou quia f 9- Godo adesso; non perchè 

contristati estis , sed quia vi siete rattristati , ma perchè 
contristati esti» ad poeniteu- vi siete rattristaci a penitenza. 
tiara. V-ontiistati enim estis Conciossìachè voi siete rattri- 
secundum Dcum , ut in nul- stati secondo Dio talmente , 
lo detrimenlum patiainiui e* ehe in instano cosa avete ri * 
nobis. cevuto dùtipo da noi. 



Vcrs. q. Ma anche con la consolazione , che egli avea rice- 
vuta da voi. Non ci consolò solamente il rivedere un fratello 
a noi tanto caro, coma è Tito, ina ai consolò molto piò il ve- 
dere . quanto egli fosse soddisfatto, e contento di voi. 

Il vostro desiderio ; Può significare o il desiderio, «be ave- 
vano mostrato i Corinti di rivedere il loro Apostolo, ovvero la 
br.ma loro di soddisfare allo stesso Apostolo, e di ubbidire in 
tutto, e per tutto alle ammonizioni tji lai. 

Il vostre pianto : La vose greca significa , le vostre strida , 
ovvero: il vostro amaro lutto: ed esprime Pauftiba < ffliajgne di 
que’fedeli per aver dato taJi disgusti all’Apostolo. 

' «r» 8. 9. Non w e ne. pepto , e se me ne fossi pentito, ec. 
yeaiia’ancfie avessi una volta potuto sentir pentimento di aver- 
vi recato pena, e dispiacere con quella mia prima lettera, il 
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AI CORINTI 

10. ’Quaeenim secuadurn 
Deum tristitiaest, poeniten - 
tìam in saluterà stabiieui ope- 
ratur : seciili autem tristitia 
inortem operatur. 

* I. Pet. 2 19. 

1 1. Ecco enim hoc ipsuni, 

sccundum Ueum contristati 
vos , quantam in vobis ope- 
ratur sollicitudinem : sed 

defensionem ,sed indignano - 
nein, sed timorem, sed de- 
siderium, sed acmulationem, 
sed vindictam ? In omnibus 
exhibuistis vos , incontami- 
natos esse negotio . 


i 

C*P. VII. 329 

* 0 . Imperocché la tristez- 
za , che è secondo Dìo , pro- 
duce una penit eaza stabile 
per la salute , la tristezza poi 
del secolo produce la morte. 

1 1 . Imperocché ecco , que- 
sto stesso essere stati voi rat- 
trista ti secondo Dio quan- 
to h a prodotto in voi solleci- 
tudine: anzi apologia, ami 
sdegno , anzi timore, anzi 
desiderio , anzi zelo , anzi 
vendetta ? Per tutti i versi 
avete fatto conoscere , che voi 
tute innocenti in quell 5 a fare . 

i( a 4 * • 




buon effetto però, ohe ella ha prodotto, non mi permette pio, 
che mi rincresca del breve dispiacere, ohe ella vi ha portato; 
anzi godo adesso non assolutamente della vostra afflizione , e tri» 
terza, ma godo, ohe vi siate rattristati secondo Dio, viene 
a dire, per amore di Dio, e della giustizia, onde ne abbiate 
cavato il flutto di una vera penitenza. Così nissun danno hà 
fatto a voi la nostra severità, anzi un gran bene. , 

Vere. lo. La tristezza poi del secolo- produce la morte. Tri» 
stozza del secolo chiama qui 4 ’ApostoJo il dolore, che prova 
l’uomo oarnalo nella perdita de’ beni corporali, come sono lo 
riachesze, gli amici, i piaceri, le dignità ec. Questa tristezza 
essendo eccessiva, è indizio del soverchio attacco, ohe si ha ai 
beni del secolo; or geli’ amore del secolo si trova la morte del- 
l’anima, perché l’amore del seoolo oi fa nemici di Dio, Jacob. 
iv. 4.. Per lo contrario la tristezza seoondo Dio è fruttuosa , e 
meritoria, e conduce alla Sterna salute. , , . , 

Vers. 11 . Imperocché ecco, questo stesso essere stati coi rattri- 
stati ec. Porta un esempio recente dei frutti , ohe porta la tri- 
stessa seoondo Dio. Rattristati voi per la mia lettera, in cui 


* 
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12 . Igit»r,et»i scripsi vo- 
Lis , non propter euro , qui 
feeit ir.juriam , ncc propter 
emn , qui passus est : sed ad 
xnanilc&tandam follici tu di- 
nem nostrani, quain habemu* 
prò vobis 

13. Corani Deo; ideo eoo - 
solaii surttus. in coosolatio- 
ne autcm nostra , abundan 
tius xnagis gavisi sumus su- 


i uNebiene adunquevi scris- 
si r nói f tei per riguardo ti 
c olui , ohe frac l'ingiuria , nè 
per riguardo a colui, che la 
pati : ma per far palese la sol- 
lecitudine nostra, che abbi amo 
per voi 

1 3. Dinanzi a Dio: per 
questo siamo stati consolati: 
Ma nella nostra consolotione 
ci siamo anche più grandemen - 


vi rimproverava i disordini, che si erano introdotti tra di voi, 
questa ..tristezza quanta solleoil udine ha prodotto negli animi vo- 
, sfri per correggere gli abusi, per punire l’ incestuoso , il di cni 
fallo «ave vato per l’avanti con non curiosa veduto? Ansi dirò 
di più, quanto studio in fare le mie difese oontro chi biasimava 
la mia oondotta;anzi quanto sdegno contro il peaoatore scandalo- 
so, e contro di voi medesimi per averlo dissimulato ? Anzi quan- 
to timore di non ricadere in simili mali? Anz> quanto ardente 
bruma di riparare fi male fatto? Anzi quanto zelo per la gloria 
di Dio, per la virtù, per la giustizia? Anzi quale ardore di 
vendicare l’onor di Dm, e sopra I* incestuosi, e sopra gli altri 
proditori, e sopra voi stessi, umiliandovi per la negligenza da 
voi usata , b facendone severa penitenza ? In tutte le maniere 
avete chiaramente dato a conoscere, che eravate interamente 
senza colpa riguardo all’affare dell’incestuoso, e che non avete 
. mai avuto intenzione di ricoprire, o di difendete il *uo tallo. 
Ver*. 12. Noi feci per riguardo a colui, che fece V ingiuria, 
ne per riguardo ec. Scrivendovi -nella maniera, che io vi scris- 
si, non èbbi tanto in mira di confondere il figliuoli) reo dell’in- 
cesto , o di vendicare l’onore del padre offeso, quanto di farvi 
conoscere la sol Icoi tintine , e lo zelo, che abbiamo del vostro be- 
ne, zelo conosciuto da Dio, e approvato da Dio. 

Non sappiamo, so fosse vivo il psdre doli’ incestuoso quan- 
do il figliuolo peccò oon la matrigna , nè ciò si può inferire da 
questo luogo, perchè appartiene alla giustizia il vendicare 1« 
ingiurie fatte anche ai morti. 

Vera. l3. Per questo siamo stati consolati , ec. Per questo ci 
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AI CORINTI CAP. VII.’ aSt 


per gaudio Titi . quia refe- 
ctus est spiiitus ejus ab om* 
nibus vobis: 

A 

14. Et si quid aptìd illuni 
de vobis «loriatus sutn , non 
sum coofusus: sed sicut om- 
nia vobis in ventate loculi 
sunius , ita etgloriatio nostra , 
quae fuit ad Titum, verità* 
facta est. 

■ 5 . Et viscera ejus abun^ 
dnotius in vobis sunti remi- 
niscentis omnium vestruin 
obedieotiam , quomodo cum 
timore, et tremore cxcepistis 
il bum. 

16. Gaudeo, quodin om- 
nibus confido in vobis. 


te rallegrali dell ’ allegreztA 
di Tito , perchè è stato risto- 
rato lo spirito di lui da tutti 
voi : 

1 S. E se alcun poco mi 
era gloriato di voi con essot 
non son rimaso confuso : ma 
come in tutte le cose abbiamo 
detta a voi la verità , così il 
vanto , eli io mi era dato con 
Tito , è stato una verità . 

1 5 . Ed egli più sviscerata- 
mente vi ama , mentre si sov- 
viene della ubbidienza di tut- 

V 

tt voi , e come lo accoglieste 
con timore , e tremore . 

16. Mi rallegro adunque 
della totale fidanza, che ho 
in voi. 



4 


è stato di consolazione grande tutto quello , ohe avete fatto in 
questa occasione -, ma questa è stata anche maggiore pel giub- 
bilo , che ne ha avuto Tito, allo spirito del quale abbattuto 
per la profonda afflizione, che sentiva de’ vostri mali, renduto 
avete l’ilarità, e la vita. * 

Vers. 14. JS se alcun poco mi era gloriato di voi *c. So par* 
landò di voi talora con lo stesso Tito , mi aon lodato del vostro 
affetto, della vostra fede, della vostra ubbidienza, non ho 
adesso motivd di arrossirei egli ha veduto co'propri occhi , che 
io non aveva parlato di voi se non secondo la verità; e sicco- 
, me in tutte le cose io vi ho sempre detta la Verità, così voi 
avete verificato ool fatto quello , di cho io mi era vantato con ' 
Tito. *• 

Vers. 16. Afe rallegro adunque della totale fidanza , ec. Go*> 
do adunque, che voi siete tali , che senza timore di offendervi 
possa liberamente e riprendervi, e ammonirvi, e ordinarvi 
chiedervi qualunque cosa. Così ancor si apre la strada a rao* 
comandar le collette per la Chiesa di Ceratale mino . 


Digitized by Google 


s3m 


CAPO Vili. 


Gir eterea a fare generosamente limosina a poveri di Ge * 
rusalemme coll'esempio de Macedoni, e di Cristo , av- 
visandogli a fare secondo le facoltà di ciascheduno quello , 
che già da molto tempo avevano risoluto di fare , e loda 

1 ministri , che mandava a raccogliere la stessa limosina. 

i. ^J"otatn antani facimus i.Or vi fa edam sapere , o 

vobis fratres , gradarli Uei, fratelli, la grazia diDio con - 
q,iae data est in Ecclesiis ceduta olle Chiese delta Ma- 
Macedooiae : ' * oedonia ; 

2 Quod in multo experi- z.Come in mezzo alle mol- 

mento tribulationis , abnn- te afflizioni con le quali sono 
danna gaudii ipsorum fuitj provati, il loro gaudio è stato 
datissima paupertaseorun», abbondante, e la profonda 
abundavit io divitias sioàpli - loto pi verta ha sfoggiato in 
citatia eorum: ricchezze del loro buoneuore: 



ANNOTAZIONI 

’ • * » -* V • * . 

Vera. 1. La grazia di Dio conceduta ec. Questa grazia e la 
generosa liberalità, con la quale i Macedoni si erano mossi a 
soccorrere i poveri di Gerusalemme , ed è ancor la costanza 
loro nelle tribolazioni. Ambedue queste oose le chiama l’Apo- 
stolo grazia di Ilio , perche fritto quello , che di bene fa 1’ uo- 
mo , viene dalla graza del Signore. *■ 

Vers 2 II loro gaudio è stato abbondante , e la profonda lo- 
‘ito povertò ea. Posti do D o (che ho voluto far così prova del- 
*Ja loro fede) nella fornace dilla tr’bolaaiono , e -perseguitati 
da’ Giudei, ed ancor da’ pagani, (Atti xvi. 20- 21., xvh. 5. 6. ^ 
ec- ) non han perduta la pace del cuore» nè il gaudio dello 
Spirito santo; e ridotti per causa del Vangelo di Cristo all’o- 
strema povertà, e miseria, dalla loro stessa miseria hanno tratto 
un oapitale abbondante per sovvenire con generosa bontà , e 
schiettezza di cuore i poveri dì Gerusalemme. Oon grande pru- 
denza pone davanti agli ooohi de’ facoltosi Corinti l 1 esempio 
della liberalità de’Maoadoni poveri , o vessati della perzeouzion» 
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3 . Quia seCundum virtù 
tem , lesùmoDÌum illis red 
do, et aupra viriutem voluti - 
tarii fuerunl, 

4 - €um multa exhortatio 
ne obsecrantes uos gratiam , 
et communicationero mini 
sterii,quod fit in sanctos. 

• ' j .» • * * v 

5 . Et non *icut speravimus, 
sed semetipsos dederunt pri 
raum Domino , deinde uobis 
per vóltmiatem Dei ; 

. , ’ •»*. t 

6 . Ita utrogaremus Titum, 
ut quenamdodum coepit , 
ita et perficiat in vobis edam 
gratiam istam. 


3 . Imperocché sono stati 
spontaneamente liberali ,( ren- 
do ad essi questa testimonian- 
za ) seconde la loro possibili- 
tà , • sopra la loro possibilità , 
4* C° n malte preghiere soón - 
giurandoci , che accettassimo 
noi questa beneficenza , e la 
società di questo servigio , che 
rendasi ai santi . 

5 . E non ( han fatto ) 00» 
me speravamo , ma hanno dato 
le laro persone primieramente 
al Signore , e poscia a noi per 
volontà di Dio; 

'6. Talmente che abbiamo 
pregato Tico , ohe, conforma 
già ha principiato , conduca 
anche a tarmine questa bene- 
ficenza tra noi. 


I I ■ I | 

/ 

* •- ’ v * . >• ! s . 

Ver», fi. Con molte preghiere scongiurandoci , che accettassimo 
noi ac. Hanno pregato con grandi istanze e me , o i miei com- 
pagni, che ricevessimo noi stessi le loro offerte, e volessimo 
noi pure aver parte a questo servigio, che rendesi a’ santi, col 
portare ad essi le stesse limosino. 

Ver*. 5 . E non (han fatto ) come speravamo , ma hanno dato 
le loro persone ec. Hanno sorpassato ogni nostra speranza , men- 
tre (disponendo così Iddìo) hanno effetti non solo i propri be- 
ni, ma anche le loro persone primieramente a Cristo, e poscia 
anche a noi ministri di Cristo, perchè di tutto disponessimo se- * 
condo il nostro parere dichiarandosi pronti e a dare, e a fare 
tutto quello, che a noi fosse piaciuto. 

Ver^ 6. 7. Talmente che abbiamo pregato Tito, che , confor- 
me gih ha principiato , ec. Questa ammirabile generosità dei 
Macedoni oi ha animati a pregar Tito, che continui a fare 
presso di voi le collette, che ha già cominciate, onde voi, 
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7. Sed sicut io omnibus 7. Ma siccome in ogni cosa 

abundatir fide , et sermone , abbondate , nella Jede , nel/a 
et scienti*, et ornai sellici- par ola, nella ideatale in ogni 
tudine, iasuper et carilate sollecitudine , e nella Carità 
vestra in no$, ut et io hac vosero verso di noi , eoù siato 
grada abundetis. abbondanti anche in questa 

grati a . 

8. Non quasi imperane di- 8. Non parlo come per co* 

co: sed por aliorom sellici tu- mandare 3 ma con la solìecitu- 
dinem , edam ▼estrae canta- dine degli altri facendo prova 
de ingenium bonum compro del buon genio anche della vo- 
bans. « • stra carità i, 

9. Scitis enim gratiam Do 9. Imperocché -è a voi no- 

mini nostri Jesut_.hristi , qwo- tn la liberalità del Signor no t 
niam propter vos cgenus fa— stro Gesù Cristo , come egli 
ctus est , cura esset divcs , essendo ricco t diventò povero 
ut illìu* inopia vos divites per voi , a ffinché della povertà 
essetis. di lui voi diventaste ricchi. 


« * 


r ' * ■“ * v ^ A* ' 

ohe siete eccellenti in tutte le altri doti spirituali, anche nella 
cristiana liberalità non la cediate ad aloeno. Quelle parole , in 
agni sollecitudine , significano lo stadio, e la diligenza a boa 
faro. 

Vèrs. 8. Non parlo come per comkindare j ma colla sollecitudl » 
ne degli altri ec. Non intendo con questo di farvi un precetto, 
come in qualità di' vostro Apostolo potrei pufr fare ma po- 
nendovi davanti l’amorosa sollecitudine de’Macedòni nel soccor- 
rere i fratelli, desidero di far Prova della sincerità dell’ amor 
▼ostro verso gli stessi fratelli.- Non parla 1 ’ Apostolo del pre- 
cetto della limosina, ma lo suppone , e tutto il suo studio è di 
« animare i Corinti a dare largamente, e oon generosità. 

Ver*. 9. JB’ a voi nota la liberalità del Signor nostro ec. Cri- 
sto è insieme e la cagione, o 1* esempio della liberalità nostra ver- 
so de* prossimi Non è ignoto a noi quello, chea lui dobbiamo? 
non oi è ignoto, come egli essendo il padrone di tutte le còse, 
di tutto si dispogliò 1 , e povero si feoe per noi , per noi atrioobire 
di ogni grazia, e di ogni dono spirituale. Siamo tenuti in conse- 
guenza e a imitar Gesù Cristo nei diftaooamento de’ beni terreni* 
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Al COMNTI CAP. Vili. 


10. Et cousiliucn in hoc 
do : hoc emm vobis utile est, 
qui non solum facere, sed 
et velie coepistis ab anno 
priore; 

"t . % 

11. Nane vero et faci» 
perfidie : ut quemadraoducn 
prono plus est animus voi un ta- 
ti* j ita sii et perficiendi ex 
eo quod habetis. 

i a. Si enim voluntas prom* 
pta est, secundum id, quod 
babet* accepta est, non se- 
cundum id , quod nou habet. 


aB5 

10. Ij in questo io do con* 
sigilo : imperocché oiò è Utile 
per voi , i quoti principiaste 
non solo a farlo , ma anche a 
bramarlo fin dall 1 anno pas- 
sato: . 

1 1. Ora poi finite di Jarlo: 
onde siccome è pronto l' animo 
a volere , cosilo sia ad esegui- 
re seconda le vostre facoltà * * 

1 

. t*. Imperocché se vi è la 
pronta volontà , desso è a coat- 
ta secondo quello , che uno he, 
con riguardo a quel , che non 
ha . 


e a procurar di rendere a lui nelle persona de' suoi poveri qual- 
che particelle del molto* onde sjam debitori elle immense di 
lui carità» * * .„ 

Vers. io. Io de consiglio : imperocché ciò è utile per coite p. 

Non vi comando, coma Apostolo, vi consiglio conte Amico ; le 
vostra liberalità è utile a voi, al vostro bene spirituale , ed an- 
che a meritarvi l'onore di essere stati costanti nel bene; men- 
tre voi stessi siete quelli; che fino dall’anno scorso aon sole? 
mente principiaste a far le collette, ma anche e dimostrare per 
questa buona opera *un grande. impegno. Così e lode i Corinti, 
ohe in qualche i«odo siano stati i primi a dare agli altri, ed 
anche aglhstessi Macedoni l’esempio di generosa carità , e in- 
sieme gli riprende tacitamente della lentezza nel condurre a 6 - f 

no la cosa , e per tutte le parti con la inimitabile , e forte sup 
eloquenza gli strigne a lodevolmenlo finire quello, che avevano . 
cominciato sì bene. 

Ver», il. Secondo le vostre facoltà Toglie ogni pretesto di 
ritirarsi dal dare; ohi non può il molto, dia il poco. 

Ver*. Ifl. Desta è accetta secondo quello , che uno ha- Alla 
disposizione dol cuore, e alla pronta volontà di usare misf ricor- 
di* verso da’ prossimi Dio ha principalmente riguardo nel f affé 
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i3. Non enim ut aliis sii 
remissio , vobis antem tribù* 
latio , sed ex aequalttate. 

t4- 1° praeaentì tempore 
vestra abuorlantia illomm 
iciopiam suppleat: ut et ilio- 
rum abuajlaaiia vestrae ino- 
piae sit suppletnen tum , ut 
fiatàequ&litas,sicut scriptum 
est : 

t5. * Qui tnuhum, ooo 
abuudavit : et qui módicura, 
non minora vit. 

* Ex od. 16. *8- ». 


*3. 1S un che obbian ad es- 
tere al largo gli altri , e voi 
in angustia , ma per far u- 
guùglianea. '•**. 

1 4 - -di presente la vostra 
abbondanza supplisca alla lo- 
ro indigenza : affinchè ezian- 
dio V abbondanza loro suppli- 
sca alla indi gema vostra , 
onde facciasi uguaglianza , 
conforme sta scritta: 

i5. Chi ( ebbe ) 'malto , 
non ne ebbe di più : e chi ( eb- 
be ) poco , non n» ebbe di 
meno. 




<• « 


della limosina ; quanto a quello, ohe si dà in limosina, è stima* 
to relativamente alle facoltà di ciascheduno, e per questo fa 
oelebrata da Cristo la pietà della vedova, ohe due «oli piccioli 
aveva gettato nel gazofilaoio, e la limosina di lei dichiarate 
maggioro di quelle degli’ altri. 

Vers. i3.-t.4- Non che abbfan ad essere al largo gli altri, e 
voi ec. Non dico, ohe tale abbia da essere U vostra limosina, 
che con essa i- poveri vivano lautamente, e voi vi riduciate in 
necessità*, ma bramo una tal quale uguaglianza, onde non si 
veggano gli uni nuotare nell’abbondanza, mentre gli altri pe- 
riscono di fame; ma bramo, ohe avendo voi il sufficiente, non 
manchino i poveri del necessaria; ma bramo; ohe nella vite 
presente le temporali vostre ricchezze suppliscano allo necessi- 
\ tà temporali di quei ganti , affinchè eglino ancora nella vita av- 
venire con la spirituale toro abbondanza suppliscano alla spiri* 
* tuale vostra povertà, affinchè avendo seminato semenza tempo- 
rale, arriviate a raccogliere un frutto eterno. 

Vere* l5. Chi ( ebbe ) molto , non ne ebbe di più, ec. Con 
questa egregia allegorica sposizione di quello, che è scritto 
della manna , viene a confermare l’Apostolo la uguaglian- 
za desiderata trai Cristiani riguardo ai beni neoessarj aliavita. 
Delia manna sta soritto, oho chi maggior quantità, ne raccol* 
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\ 6 . Crralias autem Deo, lò. Grane però a Dio , 
qui dedit eanideai sollicitu- il quale ha posta la stessa 
dineai prò vobis in corie 'l iti, sollecitudine per voi nel cuo- 
re di Tito, 

ij. Quoniam exhortatio- 17. Dopoiohè e gradì l’e- 
negri* quidem suscepil : sed sor tastone; ed essendo vieppiù 
cum sollicitior csset , sua vo- sollecito, spontaneamente si 
limiate profeetus est ad vos. è portato da voi . 

18. Misiinus eliatn cuoi j8 Abbiamo anche manda- 
illo fra Ire tn , cuius laus est to con lui quel fratello loda- 
to evangelio per omnes Ec : to in tutte le Chiese per L e 
clesiaf ; vangelio: 



». 


se, non ne ebbe più di ooforo.ohe ne raccolser di meno. Tutti 
ne ebbero egual misura, così vuole Dio, ohe nell’ uso det’bcni 
presenti ninno ritenga ingiustamente il superfluo, ninno sia pri- 
vato del necessàrio . Vedi Esodo xvi 18. 

Vera. 16. Gratin pnò a Dio , il quale ha posta la stessa sol- 
lecitudine per voi ec. Osservisi, come l’Apostolo fa intendere 
a’ Corinti, ebe in questo affare dello collcttò non tanto del sol- 
lievo si tratta dei poveri della Giudea quanto del bene degli 
stessi Corinti, Grazie, 1 dice egli, a Dio,* il quale ha animato 
lo zelo di Tito ad attendere con sollecitudine a questa buona 
opera per bene vostro. Infatti la limosina è più utile a chi la 
fi , ohe a chi la riceve , e perciò dice s. Agostino , ebe non 
dobbiamo aspettare, ohe ì poveri ohieggano , ma ceroaro*. - Cer- 
ca a chi dare , beato colui , che previene la voce del povera { 
che stava per chiedere. In ps. lo 5 Scrm. ^1. lo. 

Vcrs. 17 'E gradì V esortazione ; ec. Tito e condiscese alla 
csortaaionc da me fattagli di venire da voi ( vers. 6. ) ed essen- 
do a ciò molto propenso egli stesso, riscaldato ancora dalle no- l 
atre preghiere con gran cuore si è' posto di propria volontà in 
viaggio. > 

Vers. 18. Quel fratello lodato in tutte le Chiese per l’evan- 
gelio . Origine, r. Girolamo, ed altri antichi, e moderni 
vogliono, che s’intenda ciò di s. Luca celebro allora nelle 
Chiese o pel Vangelo da lui scritto ( se pure in questo tempo io 
aveva già scritto ) o per la predioasione del Vangelo; e npn è 
incredibile , che egli fosse stato eletto dalle Ghiese di Macedonia 


1 
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19. Non solaio autem , 19. Ni solo quoto, ma 4 

*ed et ordinato» est ab ile- stato anche eletto dalle Chiese 
desìi» cornei peregrina (ioni* compagno del nostro pelli gri- 
nostrae , in hane grati ara , naggio per questa ben< ficenza, 
quae raioistratur a nobi* ad della quale ci prendiamo il 
gloriarli, et destina- puniste ro a glorio del S>g.no - 
tam volunlatein n est rara : re, e per mostrare la pronta 

nostra volontà : 

“-* 30 . Peritante* hoc , ne 20. Guardandoci da questo, 
quii noi vittimerei in hac pie* che alcuno non ci abbia da *>i- 
nittidine, quae miniatratur a tuperare per questa abiondun- 
Dobis. za , ds cui siamo drtptttsatori. 

ai. * Providemus enim ai. Imperocché provvedici 
hona non soluto c orini Oeo, no al benemon solo dinanzi a 
sed «tiara coram homiuibus. Dio , ma anche dinanzi agli 
* Rom. la. 17. *• ~ uomini \ ~ ^ 




v 


iti accompagnare I’ Apostelo nel viaggio , che far doveva a Ga- 
rnsalemme por portarvi le collette; imperocché dalle parole di 
Paolo l. Cor, xvi. 5 . veggìamo , co®’ egli voleva , che quelli , che 
dovevano eseguire questa incombenza , fossero dietti dalle Chiese. 
^ Vers. 19. E per mostrare la pronta nostra volontà. Viene a 
8Ae oi siamo incaricati di questo ministero di portare a* santi 
le vostre limosino piar gloria d? Dio, e per Air conoscere*' 1 ’ af- 
fetto nostro Verso del santi bisognosi rii tal soccórso. 

Vera, 2C, 21. Guardandoci da questo , ehm alcuno ec. Rendè 
ragione de) motivo, per cui ave* voluto, che tati' persone ap- 
provate dalle Chiese avésser parte in questa delicata incuniben- 
2a di raccoglier limoline per aiuto de’ poveri. Egli vuol dunque 
"i^®* f 10 * oppiamo, che un ministro di Cristo debbe essere non 
solamente- innocente, ma anche superiore ad ogni ombra di so- 
spetto d’interesse, o di cupidità. Per questo usiamo di questi# 
cautele, volendo. noi fare il bene in maniera , ‘òhe uon solo sia 
• pprovato da Dio, ma ancora non possa essere intaooato 'dagli 
uomini. ‘ - 6 
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aa. Misimus autem cum aa. Ed abbiam mandato 


ili is etfratrem nostrum, quera 
probavimus in muitis saepe 
sollicitum esse: nane autem 
multo sollicitiorem, confiden- 
ti multa in vos. 

a 5 . Sive prò Tito , qui 
est socius raeus, et io vos 
adiutor , sive fraires nostri , 
Apostoli Ecclesiarurn , gloria 
Christi. 

34 ■ Ostensionem ergo , 
quae est caritatis vestrae , et 
nostrae gloriae prò vobis , 
in illos oslendite in faciera 
Ecclesiarurn. 


con questi anche un nostro fra- 
tello , di cui abbiamo speri- 
mentolo sovente in molte co- 
se la solieoitudine , ad il quale 
è ora molto più sollecito per 
la molta fidante in voi’: 
a 5 . Sia riguardo a Tito , 
egli è il mio compagnie coa- 
diutori presso di 90 1 ? sia ri - 
guardo a’ nostri fratelli , soh 
eglino gli Apostoli delle Chic 
s r - , a la gloria di Cristo . 

« 4 - I n questi adunque fate 
conoscere ai eotpetto delleChie- 
sè , qual già la caritè vostra , 
e il perchè di poi ci gloriamo. 

• <* ‘ * 

ti 4 ■ « • 

! . 

' • ' 1 1», n • 

^ 

, t 


* '* ’ * «A 

Ver*. 22. Abbiamo mandate con questi anche un nostro fra- 
tello ec. Non possiamo dire di certo, ohi questi si fosse. 

Molto più solleeito per Iq molta fidanza in voi. Egli ha gran 
zelo per queste collette, perche confida molto nel vostro buon 
cuore. . ... 

Ver*. 23. Riguardo a Tito., egli è ec. Riguardo a nostri fra- 
telli, ec. Raccomanda i suoi tre deputati , principiando dal più 
diletto , che era Tito. La voce Apostoli significa in questo tuo» 
go deputati , o nunzi , ed è qui adoperata questa voce da Paolo 
molto propriamente, perchè oltre gli altri significati con essa 
erano indicati coloro, che avevano l’incumheoza di portare ai 
Leviti 1 p decime, e gli altri diritti, che eran loro dovati. Ve- 
di pod. Theod. de jud. Tito adunque , e i due compagni meri* 
tavano questo nome per l’uffizio, che dovevano esercitare , di 
raccogliere lp limoline per , Ij poyeri della Giudea. 

Vers. 24 . In questi adunque ec. Nell’ acooglimento , che a 
questi farete conoscano tutte (^Chiese, e l'insigne Carità vo« 
atra , e come non tensa grandi ragioni ci gloriamo tanto di voi. 


a4o 


CAPO IX. 


Continua ad esortargli a far prontamente , e generosamen- 
te la limosina , e gli avverte a non temere per questo 
di mancar», del necessario , ma che si fidino della prov- 
„ vi denta di Dio , e vari frutti novera della stessa limo- 


sina. 


\.N, 


> • * . Vi 

am de ruinisterio , 
quod (n io saucios . ex sban- 
danti est unhi scribere vobis. 

. • 

s. Scio enim promptpm 
animimi vestrum ; prò qiap 
de $obis glorici' apud Mace- 
doues.Quoniam eiAcbaia pa- 
rata est ab anno praeterito , 
et vestra aemulatio provoca- 
va plurimo». 

3. Miri autem fratres, ut 
ne quod gloriatimi de vobis, 
evacuctur in hac parte, ut 
( quemadiiiodum dixi ) para 
ti sitis ; 


: • • . y 

l Ma intorno a questo 

ministero , che si esercita a 

I • » * •» 

prode santi , è cosa superflua % 
che io vi scriva. 

a. Imperocché mi è nota 
la prontezza dell ’ animo vostro : 
perla quale di voi mi gloria 
presso i Macedoni , che V A- 
cham unch' essa A preparata 
dall' anno scorso , e i l vostro 
zelo kn provocato moltissimi. 

3. Ma ho mandati questi 
fratelli : affinché il vento , 
che ci diamo di voi , non rie- 
sca vano per questo lato , af 
fiac/iè ( siccome ho detto ) $ia - 
te preparati. * \. 


. ANNOTAZIONI 

Ver*. 1, Interno a questo ministero , ec. Chiede in oerto mo- 
do scusa di aver tatito raccomandato il ministèro di cariti’ in- 
diritto al sollievo de’ Cristiani Giudei, ma chiedendo souga , Con 
molta arte si fa luogo a ritoooarc con nuovi argomenti lo stesso 
punto. 

Vers. 2. Che V Achaia aneli essa è preparata dall' anno sborso. 
Questo ira quello, che diceva Paolo ni Macedoni. Così avendo 
dato a’ Macedoni la gloria di aver contribuito oltre le loro for- 
se a quella buona opera , ai Corinti lasciava l'onore d’averla 
essi i primi intrapresa. Così dell’esempio degli uni si serviva per 
accendere Io zelo degli altri. 

Vers, 3, Affinchf il vanto , che ci diamo di voi, ec. AfRnohS - 

• *r ■» t * * 
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, AI CORINTI CAP. XI. * ■ * a*t 

Ne cum venerint Ma- \.Onde venuti che siano nte - 

cedones mecnm,«t invenerint co i Macedoni, trovando ve non « 
vos iinparatos, erubescamus 4 preparati non abbiamo da ar- 
uos ( ut non dicamus vos ) in rouire noi ( per, non dir voi ) 
hac substaotia. p er quatto iato. 

5 INecessariurn ergo ©li- 5. Ho creduto perciò neces-< 
stimavirogare fra ir es, ut prae- sario di pregare fuetti f ratei- 
veniant ad vos, et praeparent li a venir prima da voi , e a 
repromissam benedictiooem^ preparare la già annunciata, 
haac para tam esse, sic qua- vostra benedizione,chesiapre- 
gi benedictionem , non tam parata come benedettone , non 
quatti avaritigtis * cpme spilorceria., 

6. Hoc autcm dico: qui 6. Or io dico così: chi sa- 
parce serainat, parce et me mina, con parsimonia , mietè- 
tet , et qui setninat in bene- ràparcamentet e chi copiosa 
dictionibus , de benedictio- mente semina, copi osamente 
nibus et metet. miefejfr- «, '■ t . , « .t 

'j. Unusquisque proni de-. 7. Ciascheduno conforme 
stinavit in corde suo, non ha stimato meglio in cuor suo, 
ex tristitia , aut ex necessita- non di mala voglia , 0 per no- 
te : * Hilarei» enitn datoretn cessiti : ImperocchiDio ama 
diliga Dens. .. filare donat ora - » 

* Ucci. 55. lì. 

■ 

, 4 * .. . *■ * e * •» • * 

-e «• é 1 « ' • • , s. 



non abbiamo a r*9tav eonfusi delle lodi date da noi alla vostra 
carità, «conforme avverrebbe , se 0 soarta » o tarda fosse la vo- 
stra limosina, ohe Tono, o l’altro sarebbe segno dj fredderta, 
Vers. 6 - Che sia prepatata come benedig,iomt<, non , come spi- 
lorcerìa. Sa, preparata coma benedizione, viene a dire, come 
dono di volontaria, liberalità, e benafteenaa , non come sa dalla , 
mani di gente avara si strappasse par forza. 

Vers. 6 . Chi semina con parsimonia , mieterà ec, Il fratto, ohe 
raccoglie.il seminatore, è pmpor stonato «Ha quantità di oiò , 
che ha seminato; ohi pooo semina; non ha se non isoarsa ri ool*. 
ta ; chi semina largamente, avrà, larga, o abbondante! ricolta. 
Seminate molto, se molto volata ra Moglie re. » - • . 

«Vera. 7 Ciascheduno conforme ha stimato meglio • ss* non di 
Tom. HXl Ill. i6 


r 


\ 
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a 4 * LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 


8. Potens est anteui Deus 
ouiuern gratiam abuadare 
facete in vobis. ut iu ornai 
bus semper oranera suffìcien- 
tiam habenles, abuodetis io 
omne opus bouum, 

9. Sicut scriptum est: di 
spersit , dcdit pauperibus : 

{ ’ustitia ejus ruauot in secu- 
urn seculi. 

* Psal. ni. 9. 

io. Qui autein admiaistrat 
scmen seminanti : et paucm 
ad manducandoli praestabit, 
et multiphcabit serneu ve- 
strimi , et augebit incremen- 
ta frugum justitiae vestrae : 


8. Et i è Di o potente per 
fare, ohe abbondiate voi di ogni 
ftf/i-: : talmente che contenti 
sempre d.' avere in ogni cosa 
tutto il sufficiente abbondia- 
te in ogni buona opera. 

9. Conforme sta scritto : . 
profuse, diede a’ poveri : la 
giu slitta di lui sussiste ne se- 
coli de secoli. 

lo E colui , ohe sommini- 
stra la sementa a chi semina, 
darà ancora il pane da man- 
giare , e moltiplicherà la vo- 
stra sementa , e accrescerà 
sempre più 1 proventi della vo- 
stra giustizia: 

t • - 


mala voglia , ec. Ma non solo nel darò oon abbondanza ooosi» 
ste il merito di ohi dà , ma ancora, o molto più nei dare non 
per umano rispetto, non di mala *oglip,e come per fyraa , ma 
oon pieneua di cuore , e con vera generosità di animo, e con 
■incera allegrezza ; questa maniera di dare è quella, ohe Dio 
ama , e que’ioli, ohe danno in tal modo , tono approvati da lui. 
Vedi Eocles xxxv a. Rom xu. 8- 
Veri. 8. Ed è Dio potente per fare, ohe abbondiate vai eO. 
Non temete, che la limosina v’ impoverisca. Dio è assai poteri* 
te per fare, ehe quanto più darete, tanto più siate nell’abbon* 
danza, onde contentandovi del neeessario , di quello, ohe baste 
alta natura , abbiate mai sempre un ospitale assai grande de 
impiegare in ogni sorta di buone opere. Il parco uso delle prò* 
prie faeoltìr è sempre un gran patrimonio per la limosina. 

Ver8< 9. La giustizia di lui stiteiste ne' secoli eo. Il fratto 
della miserioordia usata a* poveri è eterno. » 

V ere. lo. Colui , ohe somministra la sementa ...» dark an- 
cora il pane ec. Colui , ohe vi ha dato il seme da* seminare, 
viene e dire , vi ha dato quello , ohe voi generosamente 
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Al CORINTI 
1 1 . Ut in omnibus locu- 
pletati abundeiis in omneia 
«implicita teu* , quae operatur 
per aos graiiarutn aciioneno 
Deo. 

il. Quoniam ministerium 
hujus offici i non soluni sup- 
plet ea , quae desuut sancii*, 
seti etiam abundat per mul- 
ta» gratiarum actiones in Do- 

• % <u *2 •* 

mino. 

> • ‘ 

i3. Per proba ùoneiu mi- 

lùsterii hujus . glorificatites 
Deurrr in obedieotia confes 
•ionia vesfrae , ia evangelium 
Cbristi.et simplioitate com- 
uuinicatioms m ilio» , et tu 

oiUL.es , 


CAP. IX. • ' ' »43 

i i . Affinchè divenuti ricchi 
in tutta le oose » sfoggiate in 
ogni sorta di benignità, Ingua- 
io pmduoc per parte nostre 
rendimenti di grazie a Dio. 

li. Imperocché il servigio 
di questa sagra oblazione non 
solo supplisce ol bisogno dei 
santi , ma ridonda eziandio in 
molti rendimenti di grazie al 
Signore. 

• , 3. Mentre facendo speri- 
mento (di voi') in questo set*- 
vigiò , danno a Dio gloria per 
la soggezione professata da 
voi al vangelo di Cristo , e per 
la liberale comunicazione £ vo- 
stra ) con essi , e con tutti , 



versate ne! seoo de’ poveri, non lafcerà mancare a voi il pane 
per vivere, ma e moltiplicherà (quando por voi sia spedieqte) 
la vostra semenza, viene a dite que’beni, ohe voi seminate , af- 
finchè non vi manchi ond a esser sempre limosinieri, ed egli pu- 
re farà , ohe la vostra miserioordia pei poveri immensi frutti 
per voi produca di vita eterna , ohe è il oenluple spirituale 
promesso prinoipalmente nel Vangelo. 

Ver8. it. La quale produce per parte nostra rendimenti di 
grazie. La vostra benignità, e miserioordia sarà (anzi lo è già 
di fatto) argomento per ooi di benedire , e ringraziare il Signo- 
re, di cui è dono la oarità , ohe è in voi. 

V ers.13, il servigio di questa sagra oblazione non solo suppli- 
sce ec. Le vostre oblazioni saranno grate a Dio non solo, per- 
ohè consoleranno i santi ne’loro urgenti bisogni, ma ancora per- 
ché produrranno un’abbondante messe di rendimenti di grati© 
alio stesso Signore dalla parte di odoro, ohe sono da voi aiu- 
tati. Notiti, oome l’Apostolo caratterista la limolina come sa- 
grifizio , ovvero oblazione religiosa fatta a Dio nelfa persona 
de’ poveri. 

' Vers. i3. Mentre facendo sperimento di -voi in questa servigio 
danno a Dio gloria. Questo servigio è per essi una certa ripra- 


\ 
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044 lettera seconda di s. paolo 


14. Et in ipsorum obsecra- 
tione prò vobis, desiderai) 
tiurn vos propier eminentem 
gratiain Dei in vobis. 

1 5 . Oratias Deo superine 
narrabili dono ejus. 


• 4 - E ( ridonda ) delle lo- 
to orazioni per voi , amandovi 
quelli grandemente a motivo 
della eminente grazia di Dio, 
ohe è in voi. 

1 5 . Grazier à Dìo per lo 
ineffabile suo dono. 


va della fede , che avete sinceramente abbracciata , ed eglino 
danno peroiò gloria a Dio dell’ esservi voi soggettati al Vange- 
lo, e del professarlo apertamente oo’ fatti t e del comunicare , 
•he fate il liberalmente e con essi , e oon tutti gir altri Cri- 
stiani. Il Vangelo niuoa cosa più raocomanda, ohe l’amor dei 
fratelli, e il soccorrergli ne’ loro bisogni, ed è argomento di 
vera fede il comunicare coi santi. Questo versetto dee ohiudcrsi 
in parentesi. * * * . • . : j* 

Vere. 14* E ( ridonda ) delle loro orazioni per voi, se. li 
principio di questo versetto lega con la fine del 12. Rileva qui 
l’Apostolo un altro fratto della oarità de’Gorinti, ed è questo: 
le orazioni , ohe fanno per essi i santi provocati dalla loro be- 
neficenza, e ammirando la loro fede, e i doni della grazia , ohe 
sono in essi, per li qual^ non possono fare a meno di amarli 
grandemente. > - ' a. 

Vers. l 5 . Grazie a Dio per lo ineffabile suo dono. Tenfìlatto, 
ed altri sono di parere, oh* il dono, di coi rende grazie a Dio 
l’Apostolo, sia quello fatto da Dio al mando, dandogli l’unì* 

§ emto suo Figliuolo; altri con s. Agostino ciò intendono del 
ono della carità, il quale è ineffabile, perchè non si possono 
con parole spiegare abbastanza gl’ inestimabili frutti, che rsoa 
all’uomo. Cm Piolo termina questa sua mirabile esortazione 
della oarità con questo bellissimo epifonoma, ool quale i pregi 
■salta della stessa carità. 

j ■ - f • 1 " ' v •* 


1 -i 
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CAPO X. 

,t ■ • • i , 

■ * * 

' 4 *4 

Comincia a spiegare la sua potestà , e le fatiche tolle- 
rate per Cristo per reprimere i falsi Apostoli * i quali 
cercando di avvilirlo , impedivano il frutto della sua 
, predicati ene. k - 


i . Ipse autena ego Paulus 
obsecro vos per mansuetudi- 
nem , et modcstiam' Christi , 
qui in facie quidein bumilis 
suro inter vos, absens antem 
confido in vobis. 

fr 


• e „ * * 

A lf N’O T A Z I O N I 

V 1 \ 

Ver 9. 1. 2. Ora io stesso Paolo vi scongiuro ec. Grano tuttora, 
in Gorinto alcuni, sebben in pioool numero, ohe oercavano di sore» 
ditare, quanto mai potevano, l’Apostolo. Sostiene egli adunque 
la propria causa contro le loro oalunnie in questo, e ne’ se- 
guenti capitoli, ne’ quali egli parla in numero singolare, per- 
chè non la comune dignità de’ ministri del Vangelo, ma il suo 
apostolato difende, e la sua persona presa di mir* in modo : 
particolare da que' falsi' Apostoli , i quali erano Giudei, e ap- 
passionati difensori delle cerimonie legali. Abbiamo già altrove 
osservato, cómq dalla sua nazione principalmente ebbe moltis- 
simo da soffrire il nostro Apostolo; da quelli, ohe rimanevano 
nella incredulità, le aperte, e furiose persaouzieni ; da molti 
di quelli, che si convertivano, le occulte detrazioni , le insidie , 
i raggiri. Oltre gli altri motivi di odio (de’qqali ne trove/a 
sempre il demonio per aizzare gli eretici oontro la Chiesa) non 
sapevano patir costoro, ohe Paolo ebreo , com’ essi , sì liberamente 
predicasse, non esser necessaria la osservanza della Ugge di 

garr*/ 2 ■ . 

Comincia adunque l’Apostolo dal dimostrare ai Corinti , 
ohe sebben si trova forzato a trattare eoa qualche aspreiza 


0 . r . • « 

ra io stesso Paolo ve 
scongiuro per la mansuetudi- 
ne , e modestia di Cristo , io % 
che in faccia sono umile $ra 
di voi , assente poi sono ardi- 
to oon voi. 

« 

* 
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346 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 


a. Rogo autem vos, ne prae 
aens fludeam per eorn confì- 
dcnliam, qua existimor au- 
dere . in qnoséam , qui arbi- 
trantur Dos tamquam secun- 
duni camem arabulemus. 

3 . In carne cnim ambu- 
lar tes, non secundutn camem 
ruilitamus. 


a. Vi supplico adunque T 
che non abbia io presente ad 
agire arditamente con quella 
f ranchetta , per la quale sono 
creduto ardito, contro certU' 
ni , ì quali fhn concetto di noi 
quasi camminiamo seéondo la 
co rne. 

3 . Imperocché camminando 
noi nella carne , non militiamo 
secondo la carne. 


* 

r «/ 


V . ' . . 

gli avversari suoi, e del Vangelo , oontuttociò il suo cuore A 
sempre inclinato «Ila dolcezza ; imperocché eli scongiura per la 
mansuetudine, e modestia ( o sia bontà) di Cristo a far <ì,ohe 
egli, il quale ( a detta de’ suoi emuli) in faooia ad essi era orni- 
lo, e dimesso, in assenza poi con alterezza, ed impero scriveva, 
noti abbia ad esser costretto a usare di quell’ imperiosità , ohe 
venivagli attribuita, contro coloro, i quali di Ini parlavano, e 
di lui facevan concetto come di uomo, obe nella predicazione 
del Vangelo co’ prinoipj della emana politica si regolasse, o ooo 
gli umani rispetti, o sopra deboli umani aiuti ai confidasse 

Sapeva ben Paolo anche da vicino far valére te autorità 
dell* apostolato , e perciò scasa trattenersi a rispondere alle ma- 
ligne millanterie de’ suoi avversari, desidera , che i Corinti tutta 
adoperino la loro industria nell’ attutir la baldanza di coloro, 
e net ridurgli a cangiar la loro condotta , affinché, giunto che 
egli sia a Corinto, non debba far a quelli sentire il peso della 
a'ojpiìtà, e far loro oooosoere, se egli fosso uomo da arrestarsi 
per qualche umano affatto, "o per timore dì alcuno nell’adem- 
pimento de' doveri del suo miniatori). 

Vtrs. 3. Camminando noi nella carne , non militiamo ec, ^àan- 
tunqoe noi siamo uomini simili agli altri quanto élla debolezze , 
o infermità della osrne, noti oi regoliamo* peri nella nostra mi- 
lizia seoondo gli affetti dalia oarne • Il ministero nostro egli è 
la nostra milizia, questo ministero è divino, e le armi, ondosi 
esercita, sono non carnali, ma divine. 
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Al CORINTI CAP. ‘X}' ■ 

4. Natn arnia tniliiiae no- 4- J ^mpemcchè Itami del- 
strae non carnati» sunt , sed la nostra mi lilla non sono 
potcntia Oeo ad destructio- cornali , ma potenti, in Dio 
nem nruoitionum , consilia a distruggere le forti ficasio- 
destrueotes , ni , distruggendo noi le mac - 

chinationi , 

5 Et omnem altitndinem 5. E qualunque altura t 
citoHentemseadversns scien- ohe si inneità contro la scita - 
liana Dìi , et in capti vitatem ta di Dio , e tn servaggio 
redigerne*! omnem intelle- conduaendo ogni intelletto al- 
ctum iti obsequium Chrisii, /* ubbidienza di Cristo , 

6 Et in promptu babeo 6. E avendo in mano onde 

tes ulcisci omnem inobedien - prender vendetta di ogni di- 
liam, cum impleta fueril ve- subbidiens a, quando sarà per • 
«tra obedientia. fiitionatalavoitvaubbidiensa. 

1 , < » * ' „ 


Ver*. 4 . 5. Potenti in Dio a distruggere le fortificaiìotii , di- 
struggendo noi le macchinazioni , e qualunque altura , eo. Ita 
armi adunque di qetsto ministero non sono limili a quelle usate 
dagli uomini per condurre a fine I disegni, e le imprese di que- 
llo mondo; le nostre ermi tono potenti per virtù di Dio a ro- 
vesciare, e buttare a terra tutte le opposizioni de’ nemici di 
Cristo; con queste noi distruggiamo tutte le macobine, e tutti 
gli strattagemmi, e rigiri degli stessi nemioi, e umiliamo la su- 
perba presunzione de’ filosofi , e de’ saggi del mondo, la quale 
osa innalzarsi oontro le vera seiensa di Dio, e ogni intelletto 
benché duro, e ribelle riduciamo a umile servitù , e ubbidienza 
alla fede. 

Le armi degli Apostoli erano lo zelo , la pazienza , la for- 
tezza , la* purità , e santità della vita , e tutte le cristiane vir- 
tù ; ed erano afteoza la sa pienra celeste , la profezia , i miraco- 
li, e gli altri doni dello Spirito? santo . A queste armi non potò 
lungamente resistere né la -autorità de’ grandi della terra k nò 
la sottigliezza* e U saper de'filosoff , nè tutta le potenza del sc- 
odo impegnata a sostenere la dominante empietà. 

Veri. 6. £ avendo in mano onde prender vendetta, . .quando 
sarà perfezionata ect Nè solamente siagro nelle aribi nostre po- 
tenti a debellare gli infedeli r ma abbiamo aneora la podestà di 

e 
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348 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 


7 . Qua e secundum facicm 
sunt, videte. Si quis confìdit 

,«ibi Oh risii se esse , hoc co- 
gitet iteruni apud te ; quia 
sicut ipse Christi ett , ita et 
nos. 

8 . Nani, et si amplius ali - 
qqid gloriatus fuero de pote- 
state nostra , quam dedit no- 


7, Badate all apparenza. Se 
taluno dentro di sa confida di 
essere di Cristo , pensi vicen- 
devolmente dentro di se , che 
corn egli è di Cristo % cosi an- 
che noi . 

8. " Imperocché qua net an- 
che mi gloriassi un poco più 
della potestà nostra , ie qua- 


v - , 


far vendetta di chiunque disubbidisce alla Chiesa. Questa è quel- 
la verga» di cui ha parlato di sopra. 

Di questa verga feoe uso lo stesso Paolo contro Stima ma- 
go , contro l’ inoestuoso , contro Imeneo, e Fileto , come Pietro 
contro Anania, e Saffra. Ma a questa verga dioe l’Apostolo, che 
non porrà egli mano, «0 non allora quando i Corinti o tutti, o 
alfneno la maggior parte, riconosciute le frodi, e l’ingiustizia 
de’ falsi apostoli, si saranno separati da costoro, e, pentiti di 
aver seguitato tali oiechi per guide, si ridurranno ad obbidire 
perfettamente ulta Chiesa. Ottima regola di disciplina canonica 
cóme osserva s. Agostino. Nei peooati della moltitudine non 
può osservarsi la severità delle regole ecclesiastiche, e il dar di 
Ipano m tali oasi alle oensura della Chiesa espone la Chiese 
stessa ai pericolo di scisma , o di ribellione. I pastori sagri 
perciò si contentano allora di pregare, di esortare, di minac- 
ciare, e di alzare la voce a Dìo per impetrare da lui il ravve- 
dimento del popolo sedotto, o disubbidiente. Vedi Avg., toner. 
*mf.Brd rm en- cap. „ .% ; 

V ers. 7 . Badate all'apparenza. So taluno dentro di se confi- 
da ec. Seguitate pure a non istimare gli uomini se , non per 
quello, ohe apparisoe al di fuori; fidatevi de’falsi apostoli, per- 
chè con la brillante loro rettorica si insinuano presso di voi, e 
• voi si dipingono per altri uomini da quei, ohe sono. Vi dirò 
pel- altro, ohe costoro, ohe hanno tanto credito tra di voi, deb- 
bono pensare, e ripensare, ohe se hanno essi fidanza di erede- 
ire, che sono di Gesù Cristo , e a lui appartengono, o de lui 
sono stati chiamati al ministero, per tutte quelle ragioni, por 
le quali costoro possono attribuirsi un tal onore, per le, mede- 
sime possiamo anche noi attribuircelo. *. » 

Vera, fi. Imperocché quand'anche mi ".gioriaist un poco pili 
della potestà nostra . . , non ne arrossirei ec. Corregge in certe 
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bis Domimi» io aedificatio- le il Signore oi ha dato per, 
nera, «t noo io destruclio vostra edificazione ,e non per - 
nemvestratn mon crubescain. distruzione , non ne arrossi m 

rei . 

g. Ul auteni »oo exiitimer g. Ma o finché io non sia 
tamquam terrertìvos per epi- creduto quasi sbalordirvi con 
stolas : le lettere : 

jo. Qooniara quidem epi io. Imperocché le lettera 
stolae , inquiuot, grave» sunt, ( dicono essi ) elle sono gravi 
et fories .* pracseotia auleta e robuste : ma la presenta del 
corporis infirma , et serra*? corpo è meschina , e il discor- 
coutemptibilis; so non vai nulla : 


maniera quello, che aveva dette di «opra; ma si osservi, con 
quanta modestia, e con qual giro di parole venga a dire, che 
egli potrebbe gloriarsi di essere di Cristo non solamente come 
quelli altri, ma anobe più di laro- Se volessi gloriarmi un po> 
co più della potestà datami dal Signore, non. avrei da arrossir» 
ne, perchè non sarei nè bugiardo, nè arrogante. Questa pode- 
stà per altro mi è stata data non per perdere, ma per talrare 
per aiutare gli uomini al conseguimento del loro fine , non per 
•ritrameli. Lascia (fui l’Apostolo, che i Corinti continuino il 
^discorso, e misurando con questa regola la condotta de’ falsi 
'apostoli, veggano, se possano questi con ragione vantarsi del lè 
usurpata autorità, di cui si servivano non per salvare, ma per 
perderò, non per condurre gli uomini a Cristo, ma per alio- 
•narli da Cristo. Questa gran verità: che la podestà è stata da- 
ta da Cristo per edijìcatione non per distruttone : è stata, e 
sarà in ogni tempo la prima regola de’ pastori di anime nell’e- 
seroieio della loro autorità. • 

Vers. 9. Ma affinché io non sia creduto ec- Ma io non dirò 
alcuna cosa intorno alla podestà datami da Cristo, perchè non 
voglio, che si dica, che io cerco di sbalordirvi con le mio let- 
tere. 

Veri. lo. Imperocché le lettere ( dicono essi) elle sono gravi, 
ac.' Paragonavano i falsi apostoli la fossa , e la severità di Paolo 
nello scrivere alla ritenutezza , e modestia , e umiltà , con la qua- 
le, lo avevano veduto diportarsi tra’Gorinti. Costui, dicevan es- 
si, che scrive con un tuono d’autorità da far tremar i più co- 
raggiosi, tutt’altra «osa egli è da v ionio; piceni corpo , e strin- 
gato, cattiva preseosa, disoors© triviale , e barbaro. Che Può- 
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n. Hoc cogìtet qui ejus 
modi est , quia quale» sumus 
verbo per epistola» absentes, 
tales et praesentes in facto. 

il. Non enira audemus 
ioterere, aut comparar* nos 
quibusdam , quiseipsos com- 
mendant: sed ipsi in nobis 
nosmetipso* metientes , et 
comparante* nosmetipso» no 
bis. 


< i . Pensi chi dite così , che 
quali siamo a parole per IH» 
tera in assenta , téli ancor 
( siamo ) a’ fatti in presenta.* 
ia. Imperocché non ubbia* 
mo ardire di mette/ ci in met- 
to , o di paragonarci con cer- 
tuni , z quali da loro staiti si 
celebrano : ma noi misuriamo 
Hoi stessi con noi medesimi ,0 
con nei stessi ci paragoniamo. 

, « v . 

A 


+ . / t • * + ■ l 

lo fosso di piooola statara» e non molto vantaggiato dalle 'doti 
del oorpo, lo sappiamo da aatiohi scrittori, • obe il suo parla- 
re non fosse elegante , nè (nome dioe un greco interpreto ) asper- 
so di Acbea rugiada, lo oonfessa egli stesso in piò luoghi dalle 
sue lettere. Queste lettere però, nelle quali mtsuna cura egli si 
è preso deila elegante dello stile# e della eloquenza delle paro- 
le , sono tutte piene de’ più nobili tratti di quella grande, e su- 
blime eloquenza, ebe soia conveniva a un Apostolo; e quanto 
allo stesso stile questa lettera, ebe abbiam per le masti »< può 
bastar sola a far fede, che non arano ignoti a Lui ir fonti della 
eloquenza. Vedi Aug- de doctr. Chris t. lib iV cap. 7. 

Vere. 11. Pensi chi dice così , ohe quali tc. Tenga per fermo 
chiunque così ragiona , che e io son sempre simile a me stesso, 
e che e presente, ed assente, quando lo richiede il ben d®'!* 
Chiesa, so in fatti far uso della autorità, a severità , che dimo- 
stro nelle mie lettere. Vaol dir» l’Apostolo, ohe porrà ad ef- 
fetto le sue minacce con colora, che non avranno fatto uso del- 
le sue ammonizioni, e non si saranno «nendati. Così egli fa 
intendere, ohe non a debolezza di onora , nè a posillanim'tà do- 
veva ascriversi l’umile contegno da lui tenuto trai Corinti .im- 
perocché lo Spirito del Signore faoeagli conoscere . quando con- 
venisse di prò oed e re con dolcezza , a quando con severità. 

Ver*. 12. Non abbiamo ardire di metterci in meteo , o di pa- 
ragonarci con cerami, i quali eo. Con qtesta ironia riprende 
la fuperbia , e l’ arroganza de’faUi Apostoli. Ci guarderemo ben 
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tS. No* autem non io im- 
tnensum gloriabimur , * sed 
secondimi meosuram regulae, 
qua tnensus est oobis Ueus, 
mcusuram pertigendi usque 
ad vos. 

* Ephes.%. 7 . 


1 5. Noi però non ci glorie- 
remo Jormisura , ma giusta Ut 
maniera di misura, ohe Dio 
ci ha dato in sorte , misuro do 
arrivare sino a voi. 



noi , dice egli , di far comparazione di noi oon tali nomini ; noi 
non aspiriamo all’elevazione de’loro ingegni, nè alla grandezza 
del loro merito; noi ci misuriamo oon noi «testi, non oi faccia- 
mo maggiori di quello, che siamo, non pensiamo di nei mede- 
simi se non secondo la verità, e secondo quella quantità di do- 
k ni , e di grazia , che Dio ha posto in noi . Il greoo è qui dif- 
ferente, ma la lesione della Volgata è appoggiata a' molti ma- 
noscritti . 

Ver». l3 Non ci glorieremo fòrmi sura , ma gioirà la maniera 
di misura, ec Non ci vanteremo noi o di aver quello, ohe non 
abbiamo, o di aver fatto quello, che non afcbam fatto; oi re* 
stringeremo dentro quella misura assegnataci da Dio per nostra 
porzione sia' riguardo alfa quantità de^doni spirituali , sia ri» 
guardo alla ampiezza del territorio destinatoci per la predica- 
zinne ; e- dentro questa misura , e dentro questo territorio siate 
voi , o Corinti , a’ quali io ho portato la prima luce dell’ evan- 
gelio. E con queste due cose 1* Apostolo primieramente pone 
sotto degli ocohi de’ suoi avversari la grande estensione di pae* 
se, nella quale aveva egli propagato l'impero di Cristo, dalla 
Giudea fino a Corinto ; in secondo luogo tocca la temerità de- 
gli stessi stroi avversari » ì quali si erano intrnei a voler gover- 
nare, e far da padroni in una Chiese fondate da Ini, dove per 
oènseguenza nisstrno avrebbe dovulo essere ammesso al minis’erc 
senza l' approvazione di Ini, che ne era il primo pastore. Trai 
canoni antichissimi , che si ohiamano Apostolici , abbiamo que- 
sta regola : thè niun vescovo ardisca di esercitare il ministero' 
fuori de'confini al medesimo assegnati : e 1’ uso degli stessi tempi 
apostolici portava, che il governo de’ popoli oonvertiti appar- 
tenesse a coloro, ohe avevano a' medesimi annunziato la parola 
di Cristo. ■ *• * • •• • * 
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14. Non enim quasi non per- 
tingentes ad vos.supercxtea - 
dimuc noe usque ad vos e- 
nim pervenimus io evangelio 
Ch risii : 

1 5 . Non in immentum glo- 
rianles in alieni» laboribus : 
•pera su lem habentes crescen 
tis fidei vestrae , in vobi» 
magoificari secundum regu- 
lam nostram io abundaotiain, 

16. Edam in illa, quae 
ultra vos suoi, evangelizare, 
non in aliena regula in iis , 
quae praepa rata suoi, gloria/i. 


14. Imperocché non , quasi 
non fossimo arrivati sino a 
voi , ci siamo stesi oltre i li- 
miti : imperocché sino a voi 
pure siamo arrivati colvang - 
lo di Cristo : 

1 5 . Non gloriandoci formi- 
suro sopra le altrui fatiche -t, 
ma sperando che crescendo la 
vostra fede , saremo t ra di voi 
ingranditi nella nostra misura 
ampiamente , 

16 . Porteremo ilvangelo an- 
che riti luoghi ,che seno di là 
da voi , non ci glorieremo di 
ciò, che è colf- voto dentro la 
misura assegnata ad altri. 


j 



•'» : . • • • , - '• ■■*/ 


Ver». 14. Non quasi non fossimo arrivati a voi , ci siamo sta» 
si oltre ea. V’ha forse «lodino , ohe dir oi possa, ohe noi oi 
arroghiam di soverchio, e ohe oltre i «enfiai oi stendiamo »ta«‘ 
biliti da Qio al nostro ministero, quando diciamo, che fino a 
voi siamo giunti con la nostra predicazione ? Voi oertamento 
sapete, ohe. noi siamo stati i primi ad arrivare tra voi col Vaa> i 
gelo di Cristo. Ansi bastava il sapere , ohe Paolo avesse pre- 
dicato in Corinto, per inferirne, ch'egli era stato il primo p 
che vi avesse parlato del Vangelo, mentre suo costume si era 
di non predicare, dove altri avesse già predicato. Vedi Rom. 
x». 20. . y , . ,*.* , 

Vers. J 5 . 16. Non gloriandoci formisura sopra le altrui fati-, 
che. Non oi siam noi attribuito il frutto , e la gloria delle fa- 
tiche degli altri, come fanno i nostri caluaniatori , i quali uon 
si espongono già a predioar Gesù Cristo, dove egli non è an- 
cor conosciuto, ma vanno per le Chiese già erette a fare i Dot*, 
tori , e gli Apostoli, e affin di regnare seminano la zisania, ed 
usano ogni arte per isoreditare nell’animo de’ fedeli i primi lo- 
ro maestri, ed Apostoli ; 

Sperando , che crescendo la vostra fede , saremo tra di voi 
ingranditi nella nostra misura ampiamente , porteremo il Van* 
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W. * Qui autem gloriatur, i']. Per altro chi si gloria 
in Domino glorietur. nel Signore si glorj. 

* Jerem. 9. i3. 

* *. Cor 1. 5è. 

18. Non enim qui seipsura 10. Imperocché non è proe 
commendai, iile probatus voto chi se stesso commenda : 
esi: sed quem Deus commeu- ma quegli, cui Iddio com 
dal. menda. 



gelo ec. Nè voi siete I' ultimo confine del nostro «postdato. Noi 
speriamo, che, cresciuta in voi la vostra fede, ci ingrandiremo 
noi pure, e si stenderà per volere di Dio la nostra misura , # 
il territorio dal nostro ministero, e porteremo il Vangelo anche 
alio naziuni , ohe sono di là da voi , osservando sempre invio* 
lata la nostra regola di non gloriaroi delle fatiohu altrui ( conte 
altri pur fanno) e di non porre la inano al lavoro, che altri 
abbia incominciato , secondo i confini , che sono stati da Dio 
assegnati a ciascheduno aie’ predicatori . In questa guisa anima 
i Corinti a rendersi santi, e perfetti, affinchè l’odore della 
'loro santità disponga gli animi degl’infedeli ad abbracciare il 
Vangelo per aver parte al bene, ehe in essi ammireranno. 

Veri. 17. 18. Per altro chi si gloria , nel Signora si glori . 
ec. M« nè noi , nè uomo alcuno , se pur vuol gloriarsi , si glori 
se non in Dio, a lui riportando tatto oiò, ohe può aver tatto • 
di bene , e da lui confessando di aver ricevuto tutto quello , 
che ha; e a Dio pur lasoi di giudicare dell'uso, ch’egli abbia 
fatto de’ doni di Dio; depoiohè non è uomo provato chi da se 
stesso si loda , ma ohi da Dio è lodato mediante le buone ope- 
re, che Dio fa per mezzo di lui, per le quali si riconosce , ohe 
Dio è quegli , ehe opera in esso , e lo nuove , e governa nel 
ministero confidatogli per salute delle anime; e vuol dire l’Apo- 
itolo: avvi zzatevi a giudicare de’veri, o falsi Apostoli non dal- 
le parole, nè da quello, ohe dicono di loro Stessi, ma dagli 
effetti. Uomo provato, 0 come dice il greco, di buona lega , 
egli è oolni, ohe è distinto da Dio per mezzo delle opere, dalle 
quali si riconosce i! carattere di ministro di (retò Cristo. 
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Paolo temendo per i Corinti a cagione defalsi Apostoli, 
che pervenivano la sua predicanone , dice, ohe non ara- 
va ricevuto da Corinti soccorso alcuno j indi per dimo- 
strare, com egli merita più fede , che quelli , ranno» 
mora quello , che aveva fatto , e quel , che aveva patito 
predicendo Cristo , e le sue fatui bo, e sollecitudini .a 


,v 


(inani 


susùnereùs 


roodicum quid insipteniiae 
weae , sed et supportate me. 


3. Aemulor enim vos Dei 
acuiulatione. Despondi eoim 
vos uni viro virgineiu casUin 
exhibera óhristo. 

> 


i.Di 


*io volesse , che sop 
portaste per ua pocolino la mia 
stoltezza , ma pur sopporta- 
temi. 

a. Imperocché io son gelo- 
so di voi per itelo di Dio. JD a- 
poichè vi ho sposati per pre- 
sentarvi, qual pwa Vergine t 
a un solo uomo , a Cristo. 


T 


ANNOTAZIONI 1 

S • 

Vera. 1. Dio voleste , che sopportaste per un pocolino , ec. Co* 
Stretto l’Apostolo per confondere l'arroganza de’ suoi emoli a 

f orre in vista le prove del suo apostolato, sapendo benissimo 
oome avea detto alla fine del capo precedente), cbo ninno, 
generalmente parlando , dee lodarsi da se stesso , prega i Co- 
rinti , ohe vogliano soffrire il suo racconto , eh’ egli qualifica 
oome un tratto di stoltezza , benché in ciò fosse egli abbastanza 
giustifioato , e per la necessità di giusta difesa , e pel fine, che 
si proponeva. 

Vers 2. Io son geloso di voi per itelo di Dio ec In quello, 
ohe io dirò , non ho per fine il mio proprie vantaggio , o la 
mia gloria , ma il bene vostro | io vi amo con amore geloso ss 
causa di Dio ; imperocché io sono stato il mediatore dello spi- 
rituale sposalizio vostro con un sol uomo , che è Cristo , el di 
cui talamo io desidero di presentarvi qual vergine pura, e senza 
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5. * Timeo autem, n«, 
sicut serpe»» Hevarn seduxit 
astutia stia , ita corrumpan- 
tur seasus veltri, et excidaot 
a simplicitate , qaae est io 
Chrisio.- 

. . * Gori6t. 5 . 4 * * . 

4- Nani si is j qui venit , 
aliuin Clnistum praedicat, 
queif» non praedicavirous ; 
am aliuin ópirituur accipiiis, 
queru non accepisiis; aut a- 
liud evangrlium , quod non 
recepì* us reme pateremiai. 

• - , 4 

• . « 

• _ - / 

— » p, mmpmi ■■■■■■■ 


5. Ma to temo , ohe , sic 
come U serpente ceti la suo 
scaltrezza sedusse Èva , cosi 
non siano corrotti i vostri 
sensi, a decadano dalla sem- 
plicità , che è in Cristo. 

4. Imperocché se ahi viene , 
predica un altro Cristo, non 
predicato da noi ; o se un al- 
tro Spinto ricevete , cuinon 
avete ricevuto: o altro vange- 
lo , che non avete^abbracci 
a ragione lo sopportereste. 


(nicchili 1 viene a dire, ornati di fede incorrotta, e di perfetta 
carità. Per me siete «tati sposati , e per messo mio avete rioe- 
s vuto i donativi delio sposo. Come amico, e ministro dello «poso 
io veglio per ordine di lui alla vostra custodia , e del geloso 
amore di lui m’ investo. Il titolo, e la qualità di sposa di Cri* 
sto conviene principalmente alla Chiesa universale, alla qua!* 
, propriamente apparteogone le promesse dotali , ma anello ogni 
fedele della stessa qualità entra a parie. 

Vera. 3, Ma io tema , che, siccome il serpente «c. Temo, oho 
quello, ohe fu per Èva il serpente, noi siano per voi i falsi 
apostoli, i quali deviare vi faooiano dalla semplice, • puri fe- 
de , che avere *in Cristo , sia colie invensioni , e novità della 
umana sapienza, sia mescolando col Vangelo la legge. 

Vcrs. 4 . Se Ohi viene, predica un altro Cristo non predicato 
da noif se. Per quelle parole, chi viene , non è necessario d’in- 
tendere alouna persona m particolare, ma acoenna oosì l’Apo- 
stolo tutti i falsi maestri^ ohe si erano intrusi nella Chiesa di 
Corinto. Or per intelligenta di questo versetto è da dire, che 
nè i Corinti avrebbero tollerato ohi si fosse presentato per an- 
nunciare ad essi un nuovo Vangelo, un altro Spirito, un altro 
Cristo, e gli stessi falsi apostoli non erano tanto stolti da pre- 
tendere d’insinuarsi per questa strada. Dioe adunque l'Aposto- 
lo: voi non potreste, nè ardireste scusarvi dell’ aver datoj rotta 
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b. Existimo enim mhil 
me minus fecisse a maguìs 
Apostolis. 

6 . Nani etsi itnperitus #er 
mone , sed non scieniia : in 
omnibus auteoi manifestali 
sumus vobis. 

7 . Aut numquid peccatimi 
feci, meipsum humilians , ut 

y *V * '» * • 

- I ' ì 


5 . Io paro mi penso di nul « 
la aver fatto di meno do' gran- 
di Apostoli. 

6 . Imperocché quantunque 
rotto nel parlare, noi sonpe/ò 
nella sdenta : ma siamo inte- 
ramente conosciuti da voi. 

7 Peccai Jorse , quando 
umiliai aia stesso per esalr 

' > -i > 

r V | * * 

t . ' 


» • 


a tali maestri pel motivo, che siano eglino venati • predicarvi 
un altro Cristo, di cui non vi avessimo noi fatta parola , o per 
procurarvi altri degli, e migliori dello Spirito, che quelli co- 
municativi da noi, o finalmente per insegnarvi una dottrina piò 
pura , e celeste, che la nostra. Per qual motivo adunque gli ave- 
te voi ammessi a predicare, a a regnare tra voi? 

Veri. 5 . Nulla aver fatto ili meno de' grandi Apostoli. Il Grh»’ 
sostomo , ed altri credono, ohe per questi grandi Apostoli va- 
dano intesi Pietro , Giacomo, e Giovanni rigua dati con par- 
ticolare predilezione da Cristo, e i quali Paolo chiama colonne 
della Chiesa . Gal. h. 9. £ forse parla egli cosi por ponfonde- 
re i falsi apostoli, i quali falsamente vantavansi di aver avuto 
per maestri que’ santissimi uomini tanto celebri per tutto il 
mondo; onde dice l’Apostolo, ohe 0 nella predicazione r® nel- 
le parti tutte del ministero non crede di oedeve-f non che * 
que’ falsi dottori ) nemmeno ai più grandi, e rinomati Apostoli 
|el Signore. * v '■■■*'. ■* 

Vers. 6. Quantunque rozzo nel parlare , noi fon però nella 
scienza ec. (Questa rozzezza del parlare vuol intendersi* come 
altrove abbiamo notato, della negligenza delio stile, e del tra*, 
scurar, che faceva Paolo i vezzi, e le grazio della rei tori oa . 
Concede egli adunque a’ suoi avversari l’inutile gloria di P ar ‘ 
lare con pulizia, e nettezza di etile, d oon maggior pompa, 
Od armonia di espressioni : tutto ciò non era necessario per un 
Apostolo. Ma quanto alla soienz» della oose divine , quanto alia 
piena cognizione della legge, e de’ misteri delle scritture, a 
gran ragione si dà per dotto, e seienziatoj • gli stessi Corinti 
ne chiama in testimonio , come quelli', ohe già da molto tem- 
po Io conoseevan perfettamente. - 1 •• • * V 

Vers. 7. Peccai forse , quando umiliai me steseo i ec. ti falsi 
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vos exahemioi ? QuoDÌam tare vai? Quando vi annua* 
gratis evaogelmm Dei evan- Zini il Vangelo di Dio gratui- 
gclizavi vubu l tornente ? # 

8. Alias iicclesias expolia- 8. Spogliai altre Chiese , 
vi , accipieus stipendium ad tirandone lo stipendio per set. 
minisienuin veslrura. viro a voi. 

q. Et cura csscin apud vos, q. E stando presso di voi , 
et egerera , nulli onerosus ed estendo in bisogno , non fui 
fili : narri quod alibi de- di aggravio a nessuno: impe- 
erat, suppleverunt fratres, rocche a quello , che mi man- 
cali veuerunt a Macedo- cava , supplirono ijr atolli ve- 


tf. ♦ 


— 


♦ #ì. • * * *' 

' . „ » * i ■* - ' 


r * ; • . . 



•* t. 


I 


1 

« 


r 
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apostoli la screditavano , perchè predicandola Corinto, sì era 
egli condotto con tanta umilia, e modestia, ohe potendo rioe- 
yere da quella Chiesa il proprio sostentamento, lavorava della 
proprie mani per guadagnarselo. Quei nuovi dottori pieni di se- 
pienza carnale riguardavano oiò, come un contrassegno di ani* 
mo vile. Dice pertanto l’Apostolo: è egli adunque un peccato 
ad un predicator del Vangelo l’essere povero, l’ umiliarsi , il ri- 
nunziare a quello, ohe potrebbe esigersi di ragione? £ quando 
oiò fosse un peooato, sarebb'egli tale per voi, o Corinti, men* 
tre la mia umiliazione tendeva a rendere voi stessi grandi di- 
nanzi a Dio, ispirandovi ool mio esempio l'amore dalla pover- 
tà, della tinnita, c dal disprezzo delle terrene rioohezze? 

Vers. S. Spogliai altre Chiese , tirandone lo stipendio ec. E’ 
cosa inaudita, ohe un soldato tiri lo stipendio da un Prinoipe, 
mentre serve ad un altro. Io mentre a voi predioava , impove- 
rii «It re Chiese, dajle quali ricevei il necessario alla vita. Que- 
ste Chiese erano quelle della Maoodoaia , com’ egli dice nel ver- 
setto seguente, e traile altre quella di Filippi. Vedi Filip. ìv. i5. 

In vece di dire , per servire a voi , il greco potrebbe tra- 
dursi ; per fornire a' vostri bisogni: viene a dire alle necessità 
de’ poveri della Chiesa di Corinto: così verremo ad intendere, 
come Paolo lavorando delle proprie mani per vivere, ricorresse 
élla carità delle, altre Chiese, o le smungesse in certo modo, 
per assistere i poveri di Corinto, j bisogni de’quali considerava 
come suqi propri , nulla voìeodo ricevere dei ricchi di questa 
Chiesa. ‘ " * * 

Tom. Xxnil. , i 7 
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ma : et io omnibus sioe odo 
re me vobis servavi , et ser 
vabo* 

10. Est veritas Chris i in 
me , quooiam haee gloriano 
non iofringetur in me in re- 
gionibus Achaiae. 

1 1 . Qnarc ? Quia non di- 
ligo vos ? Deus scit. 

ia. Quod ameni facio , 
et faciam : ut amputem oc- 
casionem eorutn, qui voluiit 
occasionerà , ut in quo glo 
riantur , inveuiantur sicut et 
nos. 

i5. Nam ej usino di pseu- 
doapostali, sunt operarii sub 
doli , transfìgurantes se in 
Apostolos Chrisli. 


nuti dalla Macedonia , e on- 
ninamente non vi ho recato 
aggravio , nè vel recherò . 

i O. La verità di C/ritto è in 
me, come non mi sorà chiusa 
la bocca su questo vanta nei 
paesi dell’ Accia. 

1 1 . E per qual motivo ? Per- 
chè non vi amo ? Santolo Dio. 

13* Ma quello , che io fo , 
la farò tuttora , per troncar 
l' occasione a quelli , ì quali 
un occasione desiderano di es- 
sere ( della qual cosa si glo- 
riano ) trovati simili a noi. 

1 3 Imperocché questi tali 
falsi apostoli tono operai fin- 
ti , che si trasfigurano in A • 
postoli di Cristo. 


• • . » 

' " » »- «■ ■ i 

. . . . < 


, • * n*. «;•< 

Var, ‘ la verità di Cristo è in me, come ec. Premette con 
una manier» di giuramento di volere serbare intatta le elóri» 
d. «ver predioato greto, temente il Vangelo non solo in Connto, 
me anche in tutte I Acaia. t - 

Vers. 12. Per troncar V occasione a quelli, i quali un' occa- 
sione desiderano ec. I f«f»f Apostoli «vigono da voi il loro so- 
stentamento , ansi molto di più ( ver». 2 o. ) ; non darò io oooa- 
«ione, o pretesto a costoro ( ohe un tal pretesto pur bsaaioreb- 
bono ) di donarsi, che siano ia questo simili a noi. ' 

V ni. 19. Questi tali falsi apostoli. Oli ohiama falli apostoli 
con gran ragione, perohè non erano stati mandati nè da Cristo, 
nè dal veri Apostoli } e operai finti ; perchè fingendo di avere 
»el6 per |o Vangelo, al proprio interciso badavano, non a quel 
del S/gnofe, « desolavano in vigna, nella duale erano entrati 
nenia missione. 

S # i\ 1 4 *e ^ i 
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14. Et non mirtini : ipse 
cui m saiaoas transfigurat se 
in angelum luci» : 

16 Non est ergo magouro, 
si ministri ejus transfigureo- 
tur velai raiiaistri justitiae: 
quorum finis erit secundum 
opera ipsorum. 

16. lteruin dico, ( ne quis 
ine putet insipienteru esse , 
alioquin velut insipientem 
accipite me, ut et ego modi- 
curri quid glorier ) 

17. Quod loquor , non 
loquor .secundum Deutu , 
sed quasi in insipienti^ . in 
hac substanlia gloriae. 

15. Quoniain multi glo- 
rianlur secundum carnem : 
et ego gloriabor. 


14- IVW ciò è da ammirarsi 
menerà anche satana si tra- 
sforma in angelo della luce . 

, 5 . Non i adunque gran 
cosa , che anche i ministri di 
lui si trasfigurino in ministri 
della giustizia : la fine de'qua 
li sarà conforma alle opere 
loro . 

16. Vtl dico di nuovo ( «is- 
sano mi creda stolto : dia se 
no , prendetemi anche per 
inolio , affinché mi glorii an- 
eli' io un tantino ) 

17. Quello , che dico , non 
Iodico secondo Dio , ma co- 
me per isioltetia , in questa 
materia di vant amento. 

18. Dapoichè molti si glo- 
riano secondo la carne : io 
pure mi glorierò , 


Ver». 14 - 1 6. Anche Satana si trasforma in angelo della luce t 
Il demonio «tasso, P angelo della tenebre, dalla^malisia , e della 
iniquità per ingannare gli uomini si traveste talora in angelodeU 
la luce, ministro della verità, e della giustizia di Dio. Che mi- 
rando «dunque, ohe uomini maliziosi, e perversi ministri del 
diavolo*) travestano talora in «postoli, e solo fingamwdalla glo- 
ria di Dio, e* del bone delle anime, mentre al proprio ventre 
sol servono? Ha avranno costoro line condegna alle loro opere} 
oonciossibohè , se ingannano gli uomini, non ingannano Dio. 

Ver*. 16.-17 1® ■ Nissuno mi creda stolto , che se no , prende* 
temi anche per istalta eo. Nissuno (vi prego) oreda , ohe io aia 
diventato stolto, perohè mi lodo; ma se non attengo da voi, ohe 
stolto, « imprudente non mi orediate, sia oome si vuole, fa pur 
di mestieri, ohe atoan poco mi glorii unoho io; sebbene 10 ri- 
conosco, ohe oiò non è secondo il Signore, nè oonfonne a’!h 
modestia, e alla umiltà cristiana, anzi è veia stoltezza; ma siò- 
eoms molti (viene a dire tutti i vostri falsi maestri) si vantane 
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ig. Libenler enim stifferlis 
insipiente* : cuoi sili* ipsi 
capiente*. 

ao Sustinetis enim , si qui* 
tu* in scrvilutem redigi t , si 
quis dbToral, si quis accipit , 
si quis ex tollitu r , si quis in 
faciem vos caedit. 

il. Secundum ignobilita- 
teoi dico, quasi no* infirmi 
fuerimus in hac parie In quo 

3 uis audet ( in insipieiuia 
ico ) audeo ei ego. 


16 Conci os siache volentieri 
tollerate Voi gli stolti , essen- 
do voi saggi. 

io. Imperocché sopportate 
«hi vi pone in ischio v/tù , chi 
vi divora , chi vi ruba , chi fa 
il grande t chi vi percuote nel- 
la faccia. 

ai . Dico ciò quanto al di- 
sonore , quasi noi siamo siaci 
da poco per questo lato. Ma 
per qualsivoglia cosa , che al- 
cuni premia ordimento Spurio 
da stolto') lo prendo ancor io 


di certe esteriori, e carnali prerogative, così fa d’uopo, che 
- io pur mi fiorii non per imitare la lor vanità, ma per sono* 
nere, e difendere la verità, e l’autorità del mio apostolato. 

Ver*. 19. Volentieri tollerate voi gli stolti, ec. lo spero , che 
tollererete anohe me voi, che oon tanta bonarilà sapete soffrire 
da qoe’ saggi, che siete, ogni maniera di stolti, e quelli anco* 
re, ohe sono tali io vostro danno. V’ba qui una piccante ironia 
sopra la eccessiva indolenza de'Corinti verso di que’ loro lupi 
affamati. - .«* 

Vera. 20. Sopportate chi vi pone in {schiavitù' Sì può ciò in- 
tendere della servitù della legge, a odi questi falsi apostoli vo- 
levano assoggettare i Corinti, ovvero della imperiosa domina* 
«ione, olir 1 medesimi Si erano usurpata in quella Chiesa: chi 
vi divora: ohi divora le vostre sostanze: chi vi ruba: ohi 
non contento di quello, che generosamente gli date, miU» in- 
venzioni ritrova par saccheggiarè il vostro: chi vi fa il gì aride: 
ohi arrogantemente s’ innalza per deprimervi , e calpestarvi : chi 
Vi percuote nella faccia : chi con ogni medierà di scherno, e 
d’ improperio vi oltraggia. 

Vors. 21. Dico ciò quanto al disonore, quasi noi stórno stati da 
poco per questo lato La Volgati ò qui mollo oscura , e il greco 
può essere quanto al s 
ecco coinè lo spiega i 


Temide membro interpretalo diversamente ; 

I Grisostortio ; quello, che 10 ho dotto 

• >- ♦ _ 1 « * f • » ■ * . • 
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Al CORINTI CAP. XT. a6i 

3 2. Hebraei sunt, et ego: 2 j. Sono Ebrei, ancor io i 

Israeli tee sunt, et ego : se- tono Israeliti , ancor io; di- 
meo Abrahae sunt, et ego. scendenti d'Abi amo , ancor tot 
a3. [Ministri Chi isti suot a3. Son ministri di Cristo , 
( ut iiiinus sapiens dico) plus ( porlo da stolto) più io: da 
ego: in labonbus plurimi», più ne’ travagli , da più nella 
in carceribus abundantius , prigionie , oltre modo nella 
in plagia supra modulo, in battiture , frequentamene e in 
mortibus frequenter. rnetzo alla morti. 

34. A Judaeis quinquies, Da' Giudei cinque volta 

* quadragcnas , una ininus , ricevei quaranta colpi , meno 
accepi. uno 

* Deut. a5. 3. 


v t~ 


-, % * vi 


•• . * •- • V- - a. 

del sopportare, che voi fate ohi vi peronote nella faocia , lo ho 
detto riguardo ai disonori, che vi fanno oostoro, e alle ingiu- 
rie, delle quali vi caricano, non più facili a sopportarsi, obo 
le percosse , e gli sfregi fatti nella faccia , onde ne avviene, ohn 
noi, i quali ci siamo diportati con modestia, ed umiltà, ven- 
ghiamo a comparire al paragone quasi uomini da nulla , senza 
alcuna autorità , o seoza petto da sostenerla. Ma per qualunque 
titolo ardisoano di vantarsi oostoro, posso anohe io per lo stes- 
so vantarmi con verità, benché io Tieonosoo, e confesso , ohe il 
farlo è stoltezza. 

Vers. 25. Ministri di Cristo Si vantano eglino (benché fal- 
samente) di essere ministri di Cristo f Io pretendo di esserlo 
più di loro. E ciò egli dimostra evidentemente cun quello , ohe 
segue. - r t * • 

Vers. 24- Da’ Giudei cinque volte ricevei quaranta colpi , meno-, 
uno Gli Ebrei sotto il doiniaio Romano ebòoro la potestà di 
punire fino alla frusta inclusiva mente. Il numero de’ colpi ero., 
limitato a quaranta nella legge Dcuter. xxv. 5. L'uso degli Ebrei 
era di noti passare i trentsnove. Alcuni attribuiscono oiò, a un 
sentimento di umanità ’ r altri vogliono, che essendo la frusta, 
fatta di tre cordo, si contavano i trentanove oolpi in tredici per- 
cosse, allo quali non poteva aggiugnersi la quartadecima , per- 
ohe sarebbero stati quarantadue colpi , oioè due più del prescrit- 
to dulia legge) altri finalmente oon maggior fondamento dicono 
ohe non |i passava il numero trontanove per essere vieppiù certi 
di non oltrepassare il numero della legge. r » . % - » 
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a 5 . * Ter virgi* caesus 
auro , * * semel lapidatns suoi , 
*** ter uaufragium feci . no 
ole et die in profundo maria 
fui , 

* Act. »6 a*. ** Act. i 3 . i8. 

*** Act . 27.4 . 
a6 In ilineribus saepe , 
periculis fluminum . perico- 
li» latronum . pericoli» ex ge 
nere . periculis ex gentibus , 
periculis in eivitate , pericu- 
iis in solitudine , periculis 
in mari, periculis in falsis 
fratribus : 

27. In labore, et aerumna , 
in vigiliis multi», in fame, 
'et siti, in icjuniis mullis , in 
frigore , et nudilate : 



* • . ‘ , 


aD. Ire volte f\u battuto 
con le verghe . una volta fui 
lapidalo ,tre volte naufragai, 
una notte, e un giorno stetti 
nel profondo mare , 

26. Spesso m viaggi , trai 
pencoli delle, fiumane, peri - 
coli degli assassini , pencoli 
da' miei nazionali, pericoli dai 
gentili , pencoli nelle città , 
pencoli nella solitudine , pe- 
ricoli nel mare , pericoli dai 
falsi fratelli; 

27. Nella fatica , e nella 
miseria, nelle molte vigilie , 
mila fame , e nella sete , nei 
moln digiuni , nel freddo , 0 
nella nudità: 

• ¥ 

* , - * .« ». 


' ■■■■! mm mamma mm mmt, mi 1» ■—*' » —■■■««>■■ '■ u l - | 

* ** • • . . 8 . 

• . * % * t • 

* • è » > } ..»• 

Ver». # 5 . Tre volte fui battuto con le verghe. Dai gentili ». 
ebe usavano tal nrfsniera di gastigo secondo la Romana consue- 
tudine. Una volta fui lapidato. Vedi Atti xiv* t8. 19. 

Tre volte naufragai , una nott 4 ,e un giorno stetti tc. Que- 
sti tre naufragi sono certamente anteriori a quello descritto ne- 
gli Atti cap. xxvn. In uno di questi srette, com’egli dice, un 
dì, e una notte net profondo mire, viene a dire, nomo spiega 
ài Orisostomo, ed altri, tutto un dì , e una notte paSsò sui mar# 
balzato qua, e là dS’ venti 1 ooatrott© a nuotare, o tenendosi 
sopra qualohe tavola della rotta nave. 

Vera. 26. Pericoli nella soTitudirté: Dove gli erano tese insi- 
dio da’ suoi nemici. Pericoli da* falsi fratelli • Ds quelli ohe S| 
fingevano eristiani, e gli stavano attorno par trovare motivi di 
screditarlo, e perseguitarlo. Vedi i’ep» a’ Gitati n. 4 - ' - 
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28 Practcr illa . qiiae ex- 
triusecis sunt , instantia mea 
quotidiana, sollini tudo om- 
nium Eoclesiarum. 

ag. Qui* infirrnatur, et 
egonon infirmor ?Qnis scan- 
dalizatur , et ego non uror ? 

5o. Si gloriari oportet: quae 
infìrmitaiis meae sunt, glo- 
riabor. 

f> 1 . Deus , et Pater Domi- 
ni oostri Jesu ('liristi, qui 
est beaedictus in secula , sctt , 
quod non mentior. 


2tJ. Oltre a quello , ohe vie- 
ne di fhora , le quotidiane cu-* 
re , che mi vengono sopra, la 
sollecitudine di tutte Le Chie- 
se . 

2Q. Chi è inferno, che non 
sia io infermo ? Chi è scanda- 
lizzato , che io non arde ? 

So. Se fa di mestieri di glo- * 
riarsi , di quelle cose mi gloi 
rierò , che riguardan la mia 
debolezza , 

3 i. Iddio, Padre del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, che 
è benedetto nv secoli , sa, che 
io non mentisco- 


Veri. 28. Oltre a quello , ohe viene di fuera, oc. Viene • 
dire dalla parte de’nemici miei , e della Cfeiesa ; oltre di questo 
io ho le cure continue per gli affari della medesima Chiesa . 
Dove noi seguendo le vestigio della Volgata abbiam dettò : le 
quetidiane cure , che mi vengon sopta : il greoo dice : la eospì- 
ramione giornaliera ( delle nere, ed affanni ) contro di me. Ira 
infinita mole legli affari, ohe gli si aggiungevano ogni dì per 
parte delle Chiesa da lui fondale. 

Vers. 29. Chi è infermo, che non sia io ec. Gbi è de’miei fra- 
telli, che nell’afflizione ritrovisi ,ohe 10 ( e per coaipsssione dello 
■tato di lui , e per timore , oh’ ei non soocomba ) non cada to- 
sto nella stassa ffltrioft.0 ? V’ ha egli a I estuo , che inciampi , « 
in pericolo sia di cadere , ohe io non mi senta ardere di aelo , 
o per sollevarlo oaduto , o per sostenerlo pericolante , 0 per ta- 
glierà di meszo lo «oandator 

Vers. 3 o. Di quelle case mi glorierò, che riguarda a la mia 
debolezza . Mi glorierò non di quello, ohe ho fatto; ma di quello, 
che ho patito per Cristo. Le uatiliasioai. , la afflizioni., e ‘Pa- 
timenti riferirò piuttosto, che le oose grandi operate da Dio 
per mio ininistejr«( a vsntaggio delle (tra Cbtrsa . 

Ver». Si. Iddio, Padre del Signor nostro Cesò Cristo - . . sa, 
ec. Questo. gioramento riguarda e tatto i|Hfik> , oh’egli ha dotto 
finora, e tutto quello, oh’ è per «iir« - „ 
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3 a. * Damasci praepositus 
gentis Arctae Regis » cusio 
dicbat civitatem Damasceno- 
ruta , ut me comprehentleret • 

* Act. 9 . 24 . 

35. Et per feoestram in 
sporta dimissus sunt per mu- 
rum, et siceffugi manus ejus. 


5 1 . In D i nasco colui , che 
governavo la nazione a none 
dei R Areta, ave a poste guar- 
die intorno alla città di Da- 
masco per catturarmi ; 

33. E per una finestra Jui 
calato in una sporta dalla mu- 
raglia , e così gii fuggii di 
mano. 


Vers. 32. In Damasco colui, che governava ec. Vedi Atti ir. 
24 . Areta era Re dell’Arabia, e suocero di Erode Antipa , e 
a lui era soggotta in quel tempo la città di Damasco vicina al- 
l’Arabia . 

Vers. 33 E per una finestra : Dalla finestra di qualche oasa 
salì sulla muraglia , donde fu calato da’ fratelli in una sporta . 
Tutto oiò serve ad esprimere la grandezza, ed evidenza del pe- 
ricolo j in oui trovossi allora l’Apostolo. 

CAPO XII. > ' 


Racconta le visioni divine avute quattordici anni prima . 
Dello stimolo della carne. Si duole, che io abbiano co- 
stretto a lodarsi , mentre da essi piuttosto dovevo esser 
egli lodato pel bene, che aveva lor fatto, essendo an- 
cor pronto a immolarsi per loro. Teme , che andando da 
essi non abbia a trovarvi qualcheduno involto in discor- 
die , e in altri vizi. 

1 . iSi gloriari oportei(non ‘.fa d'uopo gloriarsi 

expedìt quidam ) veniam au« (veramente ciò non è utile ) 
temad visione* ,et revalatio- verrò pure olle visioni , e ri-, 
nes Domini. velaziom del Signore. 

■ » 

A W «iO T A’ E- IO m? * v 

▼eri. 1. Se fa d’uopo gloriarsi ( veramente ciò non è utile ) 
verrò ec . Si osaorvii quanta volte, e in quante maniero l’Ajm- 
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a. Scio hominem in t.hri- 
sloanteaonosquatuordecim , 
( sive in corpore nescio , si- 
ve extra corpus nescio , Deus 
scit ) raptum hujusniodi us- 
rju>: ad tertium coolum. • 

3. Et scio hnjusiuodi ho- 
minem , ( sive in coiporc , 
sive extra corpus nescio , 
Deus scit ) 


2 . Conosco un uomo in Cri- 
sto t il quale quattordici anni 
fa ( non so , se eoi corpo * non 
so ■ se fuori del corpo , Din lo 
sa )ju rapito quest 1 uomo /ino 
al terzo oieio. 

3. E so ,che quest’uomo (se 
nel corpo , o fuori del corpo , 
io noi so , sallo Dio) 


itolo dimostri la ripugnanza somma > con la quale si induce a 
raccontare una parte delle cote, con le quali aveva Dio confer- 
mato il tuo ministero. 

V’ers. 2. Conosco un uomo in Cristo , il quale quattordici an- 
ni fa ec. Q lì ancora dà «ina riprova della sua umiltà , mentre 
non si nomina, ma parla in terza persona: io oonosco un uo- 
mo » che è in Cristo, viene a dire innestato a Cristo mediali- 
te la fede. Quattordici anni fa. li'Apostolo, che per tanti an- 
ni avea tenuto nascosto questo incigno favore fattogli da Dio » 
non senza gravissima causa viene ora a manifestarlo. Secondo 
il computo di alenai sarà ciò avvenuto 1’ anno ottavo dopo la 
conversione di Paolo. Non so se col corpo, non so se fuori del 

corpo, Dio lo sa, Dio solo sa , se s dora 1’ anima di quest’ uomo fu 
realmente separata dal corpo o sa fu solamente alienata da’ sensi, 
e sollevata sopra tutto il sensibile .ovvero se in corpo, e in ani- 
ina fu rapito. Al terzo cielo : 8. Agostino, s. Tommaso, o mol- 
ti altri credono il terzo cielo essere quollo stesso , olio nel yerS. 
4- l’Apostolo dinomina paradiso , e ohe con ambedue questi no- 
mi intenda egli la stossa cosa, viene a diro I» magione de’ bea- 
ti. Gli Ebrei ( secondo l’osservazione del Grozio ) distinguono 
tre cieli; primo il cielo aereo, dove si forman le nuvole, det- 
to perciò da loro cielo nubifero; secondo il cielo, dove sono le 
stelle, ohe ohiamano astrifero ; terzo finalmente il oieio degli 
Angeli , dove Dio stesso ha sua abitazione ; secondo questa di- 
stinzione il primo chiamasi cielo semplicemente .- il seooudo 
firmamento : il terzo il cielo de’ cieli. Gotassù adunque fu por- 
tato l’ Apostolo , in qualunque modo ciò avvonisse. 
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4. Quoniam raptus est 
ia paradisum : et audivit ar- 
cana verba , quae non licet 
homini loqui. 

5. Pro huju&inodi gloria- 
lo r ; prò me autem nibd glo- 
riabor nisi in intirmiiaubus 
ineis. 

6. Nani et si voluero glo 
riari, non ero ìnsipiens : ve- 
ritatem enim dicam: parco 
autem, ue quia meexistimei 
supra id , quod videi in me , 
aut aliquid audit ex tue. 


4. Ru rapito in paradiso: ed 
udì arcane parole , che non è 
lecito ad uomo di proferire. 

5. Riguardo a quest 1 uomo 
potremo gloriarmi sma riguar- 
do a me di nulla mi glorierò , 
se non delle mie infermità. 

6. Imperocché te vorrò glo- 
riarmi , r.on tarò menti calo : 
atteso che dirò la verità : ma 
mi ritengo: affinchè mssuno 
facci a conci tto di me di là da 
quello , che in me vede , o di 
la da quello , che ode da me. 


Ver». 4. E udì arcane parole , che non i lecito ad uomo 
proferire: La maggior parte de’ Padri ionn di sentimento , ohe 
effettivamente le cose rivelate all'Apostolo fossero loiffabili, e 
dello quali non è possibile, oh» un uomo ne di» ad. un altro 
l'idea. E *. Agostino orede, che fosso disvelata a Paolo l‘ essen- 
aa di Dio, onde di lui dice in ps. i34- egli ohe ascoltò parola 
ineffabili disse quello, che potestà dirsi da un uomo , e tenne 
dentro di se quello, che dir non potevaet agli uomini. n 

Ver». 5. Riguardo a quest'uomo potrei io gloriarmi e ma rfg 
guardo a me eo. Finge tuttora, ohe di altro uomo egli parli di- 
verso da quello, di cui parla io appresso, perchè » r, no divori* 
te loro qualità. Riguardo a quest’ uomo, dice egli, fatto degno 
di sì sublimi rivelaaioni, potre’io farmi gloria; ma riguardo * 
me non mi vanterò se non di quello, ohe ho patito, delle sole 
ihie. informità mi farò glorie : viene a dire delle afflizioni , e dal- 
le tribolasioni o interne, o esterne. Quest» olmata l’Apostolo 
infermità, ovvero deboleoze , o perohe quando da queste siamo 
assaliti, sentiamo allora partioolaruionta 1’ infermità , e Jiaooh es- 
tà della nostra natura , od anche perché in tale stato apparisco 
agli ooobi altrui la nostre debolezza nelle nostre querele , e agl 
contrasto della natura, c . , ' „ , - 

’* Verr. 6. Se vorrò gloriarmi , non sarò, mentecatto : eo. Se ve? 
lessi farmi onere di quelle cose, le quali sono stimate glorio»* 
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7. Et ne magnitudo reve 7. E affinchè la grandetta 


lationum extollat me, datus 
est mihi stirnulus carnis mese, 
angelus saianae, qui me co- 
la jihizet . 


deile rivelazioni non mi levi 
in altura , mi è staio dato lo 
stimolo della mia carne , un 
angelo di sotana,che mi tchìaf- 

ffiss * 1 - 


dagli uomini, come le rivelazioni,! mirandi ec. non potrei es- 
sere accusato di stoltezza, o di imprudenza; imperocché il mio 
racconto sarebbe appoggiato alla verità. 

Ma io mi ritengo , affinché nissu.no faccia concetto di mo di 
Ih da quello , ec. Ma sopra tali oose io mi taccio , perchè non 
voglio , che altri oreda , che io mi sia qualche cosa di più di 
quello, ohe dimostrano le m'e azioni, e le mie parole. Più di 
una volta fu oreduto Paolo più, ohe semplice uomo. Vedi Atti 
xiv. 12. i5 xx vii». 6. 

Vers. 7. Mi è stato dato lo 'stimolo della mia carne , un an- 
gelo di satana, ec. Per reprimere i sentimenti di compiacenza, 
e di vanità , che potevano alzarsi nel cuore di Paolo alla oon- 
siderazione de’ grandi doni, e privilegi, ond’ era egli stato fa- 
vorito, volle Dio ohe egli avesse , e provasse questo stimolo della 
carne, e questo angiolo di satana, ohe lo sohiaffeggiasse , viene 
a dire lo trattasse con ignominia. Che voglia dire l’Apostolo 
per questo stimolo, e per quest' angelo , non è assolutamente 
certo; ma la più comune , e probabile opinione si è, ohe debba 
oiò intendersi de’movimenti della concupiscenza carnale , de* quali 
egli si duole più volte in altri luoghi ( Vedi Rom. vii. 23. ) ed 

i quali grandemente affliggevano , ed umiliavano un uomo vi- 
vente già interamente nno secondo la legge della earne, ma se- 
condo la legge dello spirito , onde esclamava : Infelice me , chi 
mi libererh da questo corpo di morte. Questo interno doloroso 
combattimento , da etti mediante la grazia divina usciva egli 
sempre vittorioso, custodiva in Jui l’umiltà, e a questo fine era 
stato permesso da Dio al maligno spirito di assalire un tal uo- 
mo oon tal sorta di tentazioni. Le anime buone trovano ( come 
osserva s. Agostino) in questo esempio del grande Apostolo un 
argomento di consolazione, onde abbandonate non ti credano da 
Dio per quello, che involontariamente sentono negli inferiori 
appetiti, perchè a questi instancabilmente resistano; e sono in- 
sieme istruite a conoscere, quanto grande sia il male della su* 
perbia , la quale di sì amaro , e ingrato rimedio ha bisogno» 
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b. Procter (jwod ler Domi- 
nimi rogati , ut decederci a 
tue: 

q. Et dixit mibi : sufficit 
libi grana mea : nani virtù» 
in iufìi untate peiflcitur. Li- 
benter igitur gloriabor in io- 
firmitatibu» meis , ut inbabi- 
tei in me .virtù» Cbristi. 

io. Procter quod placeo 
ini hi io infirmitatibus meis* 

•m • ; v 


8- Sopra di ohe tre volle 
pregai il Signore , che da ma 
Jofse tolto : 

9. E discemi: basta a te la 
mia grazia : imperocché' la 
potenza mia arriva al tuo fi* 
ne per mezzo della di bolezza . 

V oientien adunque mi glorie - 
ró nelle mie injbrmità , affla • 
chè obiti in me la polenta di. 
Cristo. 

10. Per questo mi compiac • 
ciò nelle mie infermità , negli 


j». ? ». .. 


Vers. 8. 9. Tre volte pregai it Signore, che da me fosse tol- 
to : e dissemi : basta a te la mia grazia: Il numero finito è qui 
posto per il numero indefinito. Sovente la mia orazione rivolsi 
ai Signore , perchè un sì temuto nemico allontanasse da ma. Ma 
egli non volle farlo, e mi disse, ohe mi bastava la protezione 
della sua grazia, perchè non restassi vinto dalla concupiscenza. 

Imperocché la potenza mia arriva al tuo fine per mi zzo del- 
la debolezza ■ Dove la Volgata dice: la virtù , il greco legge : la 
mia potenza ; ma nella vulgata la stessa voce grecH si traduce 
ora potestà, ora virtù Onde non v’ha qui altra differenza tra 
l’uno, e l’altro testo, se non che nella Volgata manca la voce 
mia. il senso è adunque questo: la potenza mia, dice Dio, .si 
manifesta più chiaramente, e al suo fine perviene ne’ travagli* 
e nelle tentazioni, nelle quali mirabilmente trioni* l’effioaoi» 
della grazia divina , da cui sono sostenuti, e confortati i giu* 
sti, i quali nelle stesse tentazioni, qual’ oro nel fuoco affinano; 
e per 'a pazienza arrivano al fine loro, alla corona della gloria» 

Volentieri adunque mi glorierò nelle mie infermità , affinché 
ec. Non solo adunque non saio contristato per le affi zioni , e 
tentazioni, oolle quali il Signore mi esercita, ma piuttosto me 
ne glorierò, sffinchè abiti in me la potenza di Cristo, quella 
potenza, per cui divengo potente a superare le infermità della 
carne, e tutte le tribolazioni della vita presente. 

Vei S. lo. Per questo mi compiaccio nelle mie infermità : Al 
riflesso del bene grande* che in me deriva da questi, mentre 
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in contumeliis , in necessita 
tibus , in persccutionibus , 
in angustiis prò Christe : cuna 
etimi infìrmor, cune poteus 
suiti. 

i i. Factus tum iosipieus , 
vos me coegistis Ego enim 
a vobis debili commendali : 
nihil enim mino» fui ab iis, 
qui suoi supra inodum Apo- 
stoli: tametsi nihil suui ; 
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oltraggi , nelle necessità , nel- 
le persecuzioni , nelle angustie 
per Cristo : imperocché quali 
do sono debole , allora sono 

polente. 

11. Son diventato sfolto , 
voi ni avete sforzato. Impa 
roechè da voi doveva io essere 
commendato : dapoichè in /as- 
suma cosa sono stato in f erto • 
re a, quelli , che sono pio emi - 
nentemerUti Apostoli: quan- 
tunque io non s cn nulla : 




per egli spicca in me la fona dell'aiuto divino, ohe mi confor- 
ta , a questo riflesso, dico, io mi godo ne’ patimenti di ogni sor- 
te 1 che soffro per Gì iato ; dapoiohè allora quando più aggrava, 
to mi trovo, o. quasi abbattuto quanto alle forze della natura, 
allora mtggiori sono in me le forze somministratemi dalia gra* 
2ia , e maggiori sono gli effetti, che Dio opera pel mio mini- 
stero. 

Ver*, li. Son diventato stolto , voi mi avete tforxato. Impe- 
rocché Ja eoi doveva io ec. Sono stato imprudente , e stolto glo- 
riandomi, ma voi dovete compatirmi, perchè mi avete costret- 
to a farlo oon aver voi dimostrata tanta stima a miei cmoli , e 
con aver prestate le oiecohie alle calunnie, che spargono oon ■ 
tro di me . quando avresto dovuto voi stessi difendermi, e ren- 
dere a mio favore tcstimonianzp voi, ohe sapete meglio degli 
altri , oume in niuna cosa sono stato da meno do’ primi , 0 mag 
giori Apostoli, sobbene io tono un nulla per me medesimo, o 
tutto quello, che io sono, e tutto quello, che fo , alla grazia 
di Dm dee riferirsi, la quale in me opera , e per me. 
t ., . -Otoo Paolo, ohe egli non è inferiore (sia nella dignità del- 
1 Apostolato, sia ne’doni spirituali, che la accompagnano) a 
nissuno do’ primari Apostoli, come Pietro, Giacomo eo. i quali 
avevano veduto, e ascoltato Gesù Cristo nella sua carne, per- 
chè i falsi dottori, che si vantavano di aver avuto quelli Apo- 
stoli per maestri, dicevan, obo Paolo non era da paragonar»! 
con quelli. 


r 
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ia. Signa tamco apostolo 
Uis mci facta soni super voa 
io omoi patientia , io signis, 
et prodigiis , et virtutibus. 

t 3 . Quid est enim , quod 
minus babuistis prae ceteris 
Ecclesiis, disi quod ego ipse 
non gravavi vos. Donate ini- 
hi hanc iojuriam. 

14. Ecce terno hoc para 
tus suri venire ad vos : et non 
ergo gravi* vobis Non enim 


1 2. Ma 1 segni del mio apo * 
siolato sono stati compiuti tr <* 
dì Poi in ogni pazienza , nei 
miracoli , e prodigj , e 1 illu- 
di. 

t 5 . Imperocché , che avete 
avuto voi di meno delle altre 
Chiese , eccetto ohe io n ori vi 
sono stato ét aggravio ? Perdo- 
natemi quest' ingiuria. 

14* Loco, che questa terza 
volta sono disposto a venir da 
voi t e non vi sai òdi aggravio. 


" - . V '* *' 


Ver». 12. Ma i segni del mio Apostolato sono stati compiuti 
tra di voi : A voi, dilli, toocava di fare le ime difese , a voi , 
che avete veduto i legnali in 010 dell'Apostolato consistenti nella 
lingnlarc pazienza ( con la quale ho sofferto per amor vostro le 
fatiche , i disastri, le ingiurie) ne’ miracoli , e no’ prodigi , e 
in tutte le operazioni della potenza divina. Fono l’Apostolo la 
assoluta pazienza avanti a tutti gl' altri segni dall’Apostolato, 
ed ella è veramente il primo oarattere del vero Apostolo. 

Vers. l 3 Che avete avuto voi di meno delle altre Chiese , ec- 
cetto che ec. Sono forse stati minori i doni , 0 le grazio celesti 
comunicate a voi pel mio ministero dei doni , e delle grazie co- 
municate alle Chiese fondate dagli altri Apostoli? La sola 00- 
sa, in cui siete voi stati differenziati dagli altri Cristiani , si è, 
ohe io non ho voluto esservi di aggravio, non ho voluto ricever 
da voi il mio sostentamento, non ho voluto premier da voi on- 
de esentarmi dal lavoro delle mie mani. So in questo sono slato 
ingiusto verso di voi, perdonatemi. E’ chiaro, ohe l'Apostolo 
per una graziosa ironia pone in questione, so in rinunziando 
al diritto di ricevere da’ Conati il suo sostentamento abbia lor 
fatta un'ingiuria. 

Ver*. 14. Ecco, che questa terza volta son disposto a venir 
da voi. Notisi, ohe non dice, che egli è disposto a faro I ter- 
zo viaggio , ma che por la terza Volta è in pronto per fare il 
viaggio di Corinto. Dico ciò, perchè da questo luogo non si in- 
ferisca, che s. Paolo due volte già fosse stato a Corinto , quando 
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qnaero , quac vestra suoi, *ed 
vos. JMec etiirn debent fìlli 
parenubus ihesaunzare , sei 
.parenies filili. 

i5. Ego antem libeniissi- 
me ìmpendaiu et superirn- 
pendar ipse pioauimabus ve- 
atris : licei piu» vos diligens, 
niinui diligar- 

iG aed esco ego vos non 
gravavi: scd cnm esserli aslu- 
ttts , dolo vos cepi. 


a 7 * 

Imperocché non cerco le cote 
vostre, ma voi- Attesoché non 
debbono i figliuoli far roba 
po' genitori , ma i genitori pei 
figliuoli. 

i 5. Io pero volentierissimo 
spenderò il mio , e spenderò di 
p ù me sic iso per le anime vo- 
stre ; quantunque ornandovi 
più io S'O amato di meno. 

i6. Ma sfa cosi : io non vi 
ho dato incomodo > ma da far 
bo , qual sono , vi ho presi con 
inganno. 


— : — a — i — •- 

» \ • » , * ' ' « i. V 


da s. Luca non appariaoa, che egli vi fune andato se non una 
volta ( Atti xvui. 1) M» tre volte ai dispose egli «a andarvi 
■enea venire *>ì* effetto; la prime Atti xix ai. X. Cor. xvt, 5 .-, 
la seconde a. Cor. 1. 1 5 , e la tersa adesso. Alcuni però orario* 
no di (rovere un seoondo v. aggio nelle prime e* Corinti xvi. 7. ; 
vedi anohe cap. xm. 2. 

Non debbono i figliuoli far roba pe' genitori ec. Non oereo 
le vostre ncohezse , me la vostra salute, e da vero, e buon pa- 
dre imito i genitori carnali, i quali sogliono dare e’figHuoli, e 
non da essi ricevere. Non nega Paolo, ohe debbano i figliuoli 
alimentare e 1 bisogno i genitori, nè ohe debbano i fedeli dare 
Il sostentamento a' loro pastori , ma giustifica con quella simili* 
lodine la sua condotta. 

V Voti. 1 6 . Quantunque amandovi piò, io sia amato di meno. 
Benché amandovi più di quel , ohe vi emano i vostri falsi mae- 
stri, meno voi mi rendiate di amore, ohe e quelli. 

Vere. 16. Ma sia coti : <0 non vi ho dato inoomodo; ma da 
furbo, qual sono, ec. Sa aia vero quello, che taluni Vao fora* 
dicendo: io non ho preso del vostre, ma furbescamente mi sono 
servito delle mani altroi per cavare da voi eon inganno quello, 
che d a me stesso non volli prendere. 
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r f r iNuinquid per aliquem 
coi um , quos misi ad vos , 
circumvcui vos ?’ 

1 8. Rogavi Titum , et misi 
cutn ilio fratrem Nnmquid 
Titus vos circuiti venit ? Non - 
ne eodem spiritu ambulavi- 
tu us ? JNonne iisdein vesti - 
giis ? 

19. Olim puiatis , quod 
escuscmus nos apud vos ? 

Corani Deo in obristo loqui- 
mur: omnia ameni , carissi- 
mi, propter aedificationem 
vestram. 

ao. Timeo cnim , ne forte 
cum venero , non quales vo- 
lo ,inveniam vos: et ego in- 
veniar a vobis , qnalem non ,che voi troviate me quale negl 
vultia : ne forte contentiones, mi volete: ohe per disgrazia 
aemulationes , animositate* , non siano tra voi dispute , m- 
dissensiones , detractiones , vidio , contrasti , dissensioni, 

susnrrationes , inflationes , detrazioni , susurri , superbie, 
» t 1 • < *- r • : l 

seduiyncs sinl ìuter eoe,: % x sedizioni. , 


17. Forse per mezzo dì al - ( 

oun di quelli , che mandai da 
voi , vi ho gai bit! ? ^ 

18. Pregai Tito, e mandai'' 
con Ini un J rotelle .Vi lia for- 
se gabbati Tuoi Non abbiam 
noi camminato colio n etto spi 
rito ? Non sulle stesse pad atti 

1 9. Credete voi già , che fac- 
ciamo, le nostre dij'oso p'essa . 
di.- voti Dinanzi a Dio , in 
Crino parliamo : e tutto , 0 
carissimi , per vostra edifica 
zione. 

20. Conciossiachè temo,’ 

quando sarò venuta , di tro- 
varvi non quali io vorrei , ’ e 


. fa 


« > 


/ • 4 fa 


. A 

1 




Vera. 17. Vi h.o,gnbbati \ Vi ho messi a aaooo , ho preso il 
vostro ? 

Vers. 19. Crtdete voi già , che facciamo le nostre dif-se presso 
di voi ? r.c. Credete voi, che tutto qoosto noi io dipiamo per 
fare la nostra apologia , o il nostro elogio dinanei a voi? Nel 
cospetto di Dio parliamo , scoondo Cristo , che è la stessa ve- 
rità , tatto e diciamo, e facciamo non per nostra gloria, o per 
nostra difesa, ma sì per vostra edificatone -, in tutto miriamo 
non a noi medesimi, ma a voi. 

Vera. 20. Tèmo, quando sarò venuto', di trovarvi ec^Porqao- 
Sto e parlo, e scrivo, ed esorto, e riprendo , perchè non vor- 
rei alta mia venuta trovarvi involti ne’ primieri disordini , on-* 
de io sia costretto a mostrarmi rigoroso, e severo non meno 
contro mia voglia , cho oon vostro dispiacere. 
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at. Ne iterimi cum vene- 
ro, humiliet me Deus apud 
vos , et lugeam multos ex iis, 
qui ante peccaverunt, et non 
egerunt poenitectiam super 
iinuiunditia , et fornicatiooe, 
et impudicitia , qua ni gesse- 
runt. 


ai. Onde venuto di nuovo 
che io sia , mi umilii il mio 
Di o dinanzi a voi , ed io ab- 
bia da piangere molti dì quei 
che già hanno peccato , e non 
hanno Jacta penitenza della 
impurità , e fornicazione , e 
impudicizia , che hanno com- 
messo . 


Vers. 21. Onde mi umilii il mio Dio dinanzi a voi , ed io 
abbia da piangere ec. Mi umilierebbe grandemente il mio Dio 
nel vostro cospetto, se io venendo, in luogo di trovarvi avan- 
zati nella fede, e nella carità vedessi tra voi i passati disordini, 
e mi vedessi costretto con mio gran dolore a punire quei mol* 
ti, i quali avanti la mia prima lettera hanno peccato , e non 
hanno fatto penitenza, nè hanno data satisfazione alla Chiesa. 
Appartiene al carattere di vero pastore, e umiliarsi, ed afflig- 
gersi per le colpe delle tue pecorelle, e il non potere sema la- 
grime, e senza dolore porre la mano a’gastìghi, e particolar- 
mente a separare i rei dalle cotnunion della Chiesa. , 

I » ; t 

CAPO XIII. 

*t ‘ •' •• . 

' . \ 

Ali noceto coloro, i quali avevano peccalo , per indurgli 
a penitenza , affine di nòe essere costretto, quando vada 
da loro , a usar rigore secondo la potestà datagli da 
Cristo, la virtù del quale dice , che dovrebbero rioono- 
, socre in Ivrp stessi % e aggiunge una generate esortai 
. zione , e i saluti . 


E C 

qee tertio hoc venio i.ZL c co, che vengo da 
ad vos: la ore duorum , vel voi questa terza volta : sul 
trium testimi» stabit omne detto di due , o tre testimoni 
verburn. tara deciso ogni nego zio. > 

* Jjtut. 19. 1 5 . Motth. 1 8. 16 
Joan..&. sq. Iltb. io. 28. 

' ’ - 

ANNOTAZIONI - 
Vers. 1. l'eco , che vengo da voi questa terza volta. Convion 

Tom. AX/ IH. - 18 
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3. Fraedixi , et praedico , 
ut praesens , et ouuc absens , 
iis. qui ente peccaveruat, et 
ceteris omnibus , quoniam si 
Tenero iterum , non parcam. 

5. An esperimenti! no qoae- 
ritis ejus , qui in me loquilur 
Christuc , qui in vobis non 
iniìrmatur, sed potens est in 
vobis? 

4 . Nam etsi crucifixus est 
ex ' infirmitate : sed vivit ex 

virtuteDei, Nani et no» iofir- 

* '* 1 . 


*» Predissi , e predico come 
già presente , così ora assente t 
a que\ che prima peccarono, 
e a tutti gli altri , che se verrò 
di nuovo, non sarò indulgente. 

5. ('create voi di far prova 
di quel Cristo , che parla in 
meì II quale rispetto a voi 
non è di bolo, ma potente è in 
voli 

4. Imperocché sebbene fù 
crocifisso come debole , viva 
però per virtù di Dio . Irn 


< ì , » 

111 ■■ ■' 1 ■■■ " ■ ■ ■ ■ 1 — — » ' 

dire, che l’Apostolo 0 oonti per secondo quel viaggio, ohe già 
ebbe volontà di fare, e poi non fede a Corinto, ovvero, che 
egli consideri come duo visite fatte a quella Chiesa l’averle scritto 
due volte lungamente , e nulla lasciando da parte di quello, che 
era necessario per il buon ordine di essa. 

Sul detto di due , o tre testimoni sarà deciso ógni negozio. 
li’ Apostolo «ita qui la stessa sentenza della legge di Mosà 
( Deuteion. ivii. 6. xjx. 15. ) citala d»„Geaù Cristo in s. Mat- 
teo xvm. l5. 16 , e la cita quasi nel medesimo senso. L'Apo- 
stolo adunque vuole, che le due sue lettere servano come di 
prima , e di seconda monizione ai peccatori di Corinto, i quali 
se a queste non avranno ubbidito, al suo arrivo a Corinto si 
tireranno addosso il gastigo. 

Vers 5. Cercate voi di far prova di quel Cristo, che parla 
in me ? Dubitate voi forse, che sia Cristo quegli t ohe parla per 
bocca mia , e per bocca mia vi minaccia , e volete farne prova, 

I erohè 10 imitando la mansuetudine del medesimo Cristo, non 
q ancora dato mano ai gastighi? 

Il quale rispetto a voi non è debole , ma potente è in voi . 
Voi avete potuto ooqoscere alle provo, come Cristo non è de- 
bole, e impotente ne’ suoi ministri ; imperocché molti segni avete 
veduto tra voi della potenza di luì nella punizione de’ delinquen- 
ti , e in tanti prodigi operati nel nome del medesimo da noi 
tuoi ministri - • 

Vers. 4* Sebbene fu crocifisso come debole , vive però per vir* 
tu di Dio . , . noi pure siam deboli ec, Cristo pati la orooe, e la 
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tm curuus io ilio : sed vive • 
ut us cura eo ex virtuteUei io 
vobis. 

2 *■*, • 

5. Vosraetipsos tentate, si 
estis in fide: ipsi vos probate. 
Ao non cognos^Uis vosmeti- 
psos, quia L.bristus Jesos in 
vobis est? JNi^i forte reprobi 
estis. 

6. Spero autem quod m» 
gnosceiis , quia nos non su* 
in us reprobi. 


perocché noi pure siam'dtb n- 
li in lui , ma sarem aivi con 
«sto per virtù di Dio rispettò 
a voi. 

5. Face saggio di voi me - 
desimi i se siate nella fede: 
provate voi stessi . Non cono- 
scete voi da voi stessi , che 
Gesù Cristo è in vtfi? Se pur, 
non siete da rigettare. 

6. Io però spero , che co- 
noscerete , che noi non siamo 
da rigettare. 


■ — ... ...Hi - 

* * 

♦ ' • , s 

’ *» . * • . «.V*. «v — -# * 

morte per la infermità umana assunta volontariamente da lui , 
sta risusoitò e vive per divina virtù ; alla stessa maniera noi 
ministri dello stesso Cristo a similitudine di lui, eh’ è nostro 
esemplare , ‘siamo deboli, mette cose patendo per lui*» ed essen- 
do continuamente umiliati per amore di lui» ma «arem vivi, co- 
iti' egli è, per virtù del medesimo Dio ad esercitare rispetto a 
Voi l’autorità del nostro ministero, a giudicare i peccatori, ed 
A punire i peccati . 

Vera. 5. o. Fate saggi • di voi medesimi , se siate nella fede . 
Intende o la fede operante per la carità « e da questa Conosca 
il redfele, che Cristo abita in lui, Jóan. xiv. 25., ovvero inten- 
de la virtù de’ miracoli procedente dalla fede, la qual virtù è 
argomento, che Cristo abiti in quella società de’ fedeli, dov’ella 
si troVa. Vedi Gal. 111 . 5. Rientrate in voi stessi, e diligente- 
mente esaminatevi , se abbiate conservata intiera, e viva la fe- 
de. Giudicatevi così da voi stessi prima di essere giudicati dà 
noi. Or se in voi. è- la fede, conoscerete da voi medesimi in 
primo luogo , ohe Cristo e in voi, e in voi abita, ed opera me- 
diante la stessa fede; imperocché quando ciò non fosse, sareste 
voi da rigettare dal numero de’ veri fedeli; in secondo luogo 
spero pur, che conoscerete , ohe non siamo noi da rigettare, che 
Cristo è in noi, e per noi parla, e per noi opera , e giudica , e 
assolve, e condanna. Da quello. Che per ministero suo avevo in 
essi operato la fede di Cristo, vuole l’Apostolo, che riconoscano 
i Corinti la grandezza dell’autorità conferita a lui da Cristo pec 
governare , e regger la Chiesa . 


à . 

t , . “ ' 
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7. Or atuut> amenti Deum , n-Ma preghiamo Dio*, thè 


ut niiitl mali faeiatis , non ut 
uos probati appareamus, sed 
Ut vos, quod boriimi est , fa 
niatis : no» amerai ut reprobi 
siuius. 

8. Non eoim poSsumusali- 
quid advcrsus verùatem , sed 
prò verit^e. 

9. Oaudcmus enim , quo- 
ndam uos infirmi sunns vos 
autem poteutcs estis . Hoc et 
oramus, vesti am consumma- 
tionena. 


non Jaaciote niente di male , 
non perchè apparisca la nostra 
probità , ma a ffinchè voijac- 
ciatalbene: noi poi siamo 
cpme da rigettare. 

$. Imperocché nulla possia- 
mo contro la verità , ma per 
la verità. <■ v * 

9. ConcioSsiachè ci ralle - 
griamo , che noi $iam deboli , 
e voi potenti. E questo ancor 
domandiamo , la vostra per- 
f tione. 


• , ' 

> < * •• a 

Ver*. 7. Preghiamo Dio , che non facciate nitrite di male , non 
perche. ec,*$è v» ficnjiaite , che per 'detto di far conoscere i» 
potestà, ohe abbicai ricevuta da Cristo, noi non di aiata voglia 
eleggessimo di trovarvi in peccato ; oho anzi preghiamo il Si- 
gnore, che voi aiate sempre lontani da ogal colpa, non perchè 
diasi gloria a noi della vostra innocenza , o della vostra giusti- 
eia, ma perchè voi siate buoni, e giusti; 1 noi poi stam riputati 
come uomini di rifiuto, e privi di ogni stima, ed autorità; an- 
che di questo sarem contenti, purché voi siate veri servi, di 
Cristo. 

Veri. &. Nulla possiamo contro la verità, ee. Rende ragione 
di quello, che aveva detto, che di buona voglia si contenta di 
esseie senza autorità , purché essi facciano sempre il bene. L’au- 
toma ci è data per farne uso non contro la verità, e la giu- 
stizia , ma per conservare la verità , e la giustizia ; non contro 
gli innocenti, ma oontro i trasgressori, nò dessa autorità ha 
più alcun luogo, dove la giust'iia è osservata testantemente . 
Voglia adunque Dio, che voi siate puri da cgm colpa , e che 
n una occasione vi sia per noi di esercitare la no»! ra potestà , 
quantunque dovessimo noi por questo essere giudicati- come di 
mun potere, e di nissuna cons-derazipne tra gli uomini. 

Vera. 3. Ci rallegt amo , che noi siam deboli , e vai. potenti. 
E questo ec. 11 nostro gaudio sì è, che noi rimanghiamo quasi 
senza segno di forza, e di vita, non essendovi oc iasione di met- 
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in. Ideo baec absens seri 
bo , ut non praesens durius 
agara secundum potestatcro, 
quam Ooroinus dedit inibì ìq 
aedificationem , et non io de 
siructionem. 

il- De celerò , fratres , 
gaudete,perfecti estote,elhar* 
tamioi , idem sapite, pacem 
habete , et Oeus paci® , et di- 
lectionis erit vobisemn. 

; ' ■* ■ a } ‘ ; - 

1 2. Salutate invicem in os- 
culo sancto. Salutant vos om 
ues Sancii. 

1 3 . Grada Domini nostri 
Jesu Chrisii, et cai itas Dei, et 




io .Per questo tali cose seri * 
va io assente , affi . che presen- 
te non abbia io da agire pj‘ùj 
duramente secondo la potestà 
datami dal Signore per edifi- 
cazione , non per -distruzione . 

4 li - Del rimanente, o fra- 
telli , siate allegri, siate per- 
fetti , consolateti , siate con- 
cordi , state in pace , e il Dio 
della pace , e della carità sarà- 
con voi. 

t a. Salutatevi gli uni gli * 
altri col bacio santo. I santi 
tutti vi salutano. * 

1 5 La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo , e la ca- 


tere in uso la nostra autorità , e che voi siate forti , e potenti 
ingrazia, e in virtù; anzi ohieggiamo tnttora a Dio, che per* 
fetti vi renda, e in ogni cosa irreprensibili, e che tolte le divi- 
sioni, e gli soandali , siate tutti riuniti in un solo uomo per- 
fetto . 

Ver*, lo. Tali cote scrivo io assente, affinchè ec. Minaccio, 
e grido per non trovarmi costretto a punire valendomi di quel- 
la potestà , ohe mi ha data Cristo non per nuocere , ma pef 
giovare, non per la distruzione, ma per l’edifioazione della 
Chiesa. Imperocché I* edificazione della Chiesa è il fine, per 
cui talora dalla stessa Chiesa li recide un membro infetto per 
conservare la vita, e la santità di tutto il corpo. 

Vers. 12. Salutatevi gli uni gli altri col bacio satiro odi 
Rom. xvi. l6. 

Veri. l3. La grazia del Signor nostro Cesù Cristo, e la ca- 
rità ec. Sia con tutti voi la gratuita beneficenza di Cristo, e 
l’amore, con oui Dio Padre di Gesù Cristo in Cristo stesso vi 
ama , e vi tiene cari, e la partecipazione de’ doni dello Spirito 
santo. 
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communicatio sancti Spintus rito, di Dio , e la partecipa - 
sitcuro omnibus vobia. Amen. dune dello Spirito santo sia 

con tutti voi. Così sia. 

— 1 i — — i " — ■ — . 

Così sin. Questo non trovasi negli antichi codici scritti a pen« 
ni, e crede»! aggiunto dalla Chiesa di Corinto, la quale coma 
era l’uso, rispondeva con quella parola ogni volta, ohe nello 
pubbliche adunanze erasi letta questa divinissima lettera» 


9 ... S. 

• • * • # -v»* 
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PREFAZIONE 


. i 


« 


G. 


Sdazia dicevasi upa provincia situata traila Cappado- 
cia, e la Frigia, alia qnal provincia avea dato il nome 
un corpo di Soldati delle Gallie , i quali dopo avere scor- 
sa la Grecia, e l’Asia minore avean ivi posta la loro 
sede. A questo popolo portò i primi lumi del Vangelo 
il nostro Apostolo, quantunque agli Ebrei sparsi per lo 
stesso paese avesse già predicato s. Pietro . come rilevasi 
dal titolo della sua lettera indiritta agli Ebrei Dispersi 
del Ponto della Galazia ec. Più volte andò Paolo nella 
Galazia , come si vede dagli Atti oap. xvi. 6. cap. svili. 
a3., e la prima volta credesf, che ciò fosse Tanno di 
Cristo Si, Da questi replicati viaggi, e molto più da tut* 
to il contesto di questa lettera veBghiamo ad intendere, 
che una Chiesa molto grande, anzi più Chiese aveva egli 
fondate in quel paese assai barbaro. Ma qui ancora ebbe 
egli a< combattere co’falsi Apostoli usciti dalla sinagoga., 
i quali benché abbracciato avessero il Vangelo , conser- 
vando sempre un ostinato impegno per le cerimonie le- 
gali, procuravano di persuadere ai Galati, che Tesser* 
vanza di queste dovea congiungersi col Vangelo, e sfac- 
ciatamente vantandosi di aver dalla loro l' autorità del- 
l’Apostolo Pietro, e la dignità di lui esaltando, l'apo- 
stolato, e la missione di Paolo si studiavano di depri- 
mere, e di avvilire. Quindi le divisioni, e le intermina- 
bili dispute trai Cristiani di quella Chiesa , conservando 
i buoni, e i più illuminali costantemente la dottrina del 
loro Apostolo, impegnandosi i rozzi, e men fermi nella 
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fede a favorire le nuove massime, e ad ammettere come 
necessaria alla salute la circoncisione, e le altre cerimo- 
nie della legge. Per andar incontro a tanto disordine 
scrisse Paolo questa lettera piena di spirilo , e di vee- 
menza , nella quale dopo aver provata con evidentissimi 
argomentila sua missione, e la unanimità di insegna- 
menti, che era tra lui, e Pietro, e gli altri Apostoli, 
invincibilmente dimostra, come l’osservanza della legge 
non era più nè necessaria, nè utile per la salute, e co- 
me mostruosa, e irragionevole per ogni parte ella è la 
pretesa alleanza, che far vorrebbero i nuovi dottori del 
Vangelo colla legge. Quindi egli passa secondo il suo 
solito a stabilire alcune regole della disciplina Cristiana. 
Non possiamo fissare con sicurezza t in qual anno fosse 
scritta questa lettera; ma quanto al luogo, donde ella 
fu scritta, sembra, che più probabile sia l’opinione più 
antica, secondo la quale si crede scritta da Efeso , come 
nelle antiche iscrizioni latine si leggeva. 

* • . ..A • * 4 
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LETTERA. 

DI PAOLO APOSTOLO 

- * <* - • * . ♦ 

ài CALATI 


v ' • CAPO PRIMO 

‘ v ‘ * 

% • 

Riprende i Calati , perchè si fossero ' lasciati' distoglier* 
dalla verità, che avevano appresa da lui, mentre questa 
sola è da tenersi , ed egli non l’aveva imparata dagli 
uomini , ma gli era stata rivelata da Gesù Cristo , e la 
aveva insegnata con tanto zelo, con quanto la aveva 
prima impugnata. Narra come Dio lo aveva segregate 
per il ministero evangelico . 


i . V aulus Apostolus non 
•bhominibus , ncque per ho- 
minem , aed per Jesum Cbri- 
stum , et Deura Patrem , qui 
suscitavit. eum a mortuis f 


P 

i. *- nolo creato Apostolo 
non dagli uomini , nà permei - 
zo.di un uomo , ma da Gesùh 
Cristo , e da Dio Padre , che 
lui risuscitò da morte : 


I 


, ANNOTAZIONI 

^ 

Vera. 1. Creato Apostolo non dagli uomini, nè per metto (li 
un uomo, ec. Con queste parole previene l'Apostolo una ohbie- 
eiene , che gli era fatta da’ suoi emoli» Io, dice egli, non ho 
ricevuta . la stia missione nè dagli Apostoli, nè da aloun altro 
nomo. Ma oiò ohe monta, se io la ricevetti immediatamente da 
Gesù Cristo, e da Pio Padre, e da Gesù Cristo la ricevetti 
non vivente sulla terra, ma risuscitato da morte, e gloriosa, e 
sedante alla destra del Padre? Dicendo, ohe da. Cristo, e dal 
Padre, e non da un uomo egli ha avuto 1’ apostolato, la divi* 
nità ne dimostra del medesimo Cristo , e la sua uguaglianza 
col Padre, ‘ « . r» t 
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а. Et qui mecum sontom- 

nes fratres , Ecclesiis Gala 
tiae. - I * . ** 

3. Grafia vobis , et pax a 
Deo Patre, et Domino nortro 
Jesu ChrUto . 

4- Qui dedit semetipsura 
prò peccatis nostris , ut eri- 
peret nos de praesenti seculo 
□equam , secuudum voluti- 
tatemDei , et Patria nostri. 

5. Cui est gloria in secula 
aeculorum; amen, r 

б. Miror , quod sic tara 
cito transferimini , ab eo.qui 
vos vocavit in gialiam chri- 
sti , in aliud evangeliura : 


PA(Ao A’ GAL ATI 

2 . 3 tutti i f rottili, che so- 
no meco, alle Chiese della 
G alati a. 

5. G raeia a voi , e pace da 
Dio Padre , e dal S gnor no • 
stro Gesù Cristo. 

4* T/ quale diede se stesso 
pt’ nostri peccati , per cavar - 
ci dal presente secolo maligno 
secondo la volontà di Dio , e 
Padre nostro. 

5. Cui è gloria ne ’ secoli s 
de 1 secoli : così eia. '* 

6. Mi stupisco , come così 
presto fate passaggio da co- 
lui, che Vi chiamò alla grada 
di Cristo ad un altro vangelo. 


r 





. » 

t 

Ver*. 2. E tutti i fratelli , che spno me ci. Può significar® 
(secando alcuni interpreti) ■ Cristiani della Città , donde scris- 
se Paolo questa sua lettera . Ma più verisimilcnente intende Paolo 
i suoi .compagni , gli operai dei Vangelo . ohe lo seguivano nei 
suoi viaggi, come Timoteo, Clemente ec. G ciò sembra natu- 
ralmente indioarsi oon queste parole: i fratelli , che sono meco . 
Vedi h'ilip. ìv. 21. 22 . , • 

Vers. 4- 5- Diede se stesso pe' nostri peccati , per cavarci ec. 
Diede se stesso alla morte per oanaollare i nostri peccati eoi suo 
proprio sangue, e per separarci dall’amore, e dalla conformità 
del aeaolo presente, e dalla depravazione de’ costumi regnane® 
•elio stesso secolo. 

Secondo la volontà de Dìo , e Padre. Tutto oiò fece. Cristo 
non solo di piena sua volontà, ma anche secondo il decreto 
eterno di Dio, che è nostro padre, a cui per benefiaio sì gran- 
de gloria debbesi, e laude da tutti gli uomini per tutti i secoli. 

Vers. 6. Mi stupisco, come cójì presto fate passaggio da colui, 
ec. Cominciando l’Apostolo a entrar® nell’ argomento di quest» 
sua lettera , dimostra primieramente, che tale opinione egli ave- 
va de’ Gelati , ohe tutt’ altro si sarebbe da essi aspettato ohe quel* 
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ri. Quod non est aliud, dì- 7. Sebbene non ve n 5 è ol- 

ii sudi aliqui , qui voscoolur- tro , ma vi tono alcuni, che vi 
baot, et voiunt convellere sconturbano , e vogliono copi- 
Evangelium Chnsii. voltare il Vangelo di Cristo. 

8. Sed licei nos , aut ad- 8. Ma quand! anche noi , .0 
gclus de coelo evangeliaetvo- un Angelo del cielo evangelizzi 
bis praeierquaiu evangelica- a,aoi oltre quello, che abbia- 
Vi di us vobis , aualhcma sii. mo a voi evangditAalo , sìa 
V ; anatema. 

V • * * « • « . * ,*,v* 

. ' • . * 

• > t < - a -V ' 1 



* 


lo, che pur era costretto a deplorare. Mi stupisco, ; ohe così 
presto vi siate dimenticati non dico di me, e della mia. predi- 
cazione , ma di Dio, ohe vi ohiamò ad aver parte alla grazia di 
Cristo(oioè alla grataita giustificazione acquistata agli . uomini da 
Cristo) per passare ad un’altra nuova dottrina, ohe qual nuovo 
Vangelo si spaooia presso di voi, per passare dal Cristianesimo 
al Giudaismo. 

Vers. 7 Sebbene non ve n'e altro, ma vi tono co. Dissi àd 
un altro Vangelo, quantunque in verità altro Vangelo non v’ha 
fuori di quello, che è statua voi predicato } imperocché no van- 
gelo falso non è vangelo, se non che oon tal nome le loro men- 
zogne riouoprono coloro, ohe turbano gii animi vostri, e ten- 
tano di pervertire il Vangelo di*Ciisto. •«% 

Vers. 8 . Ala quand'anche noi , od un Angelo del delo evan- 
geli i.tì a vol turo eo. Dimostra l’immutabilità della dottrina 
Ciistiana; la quale venendo da Dio, non può oangiarsi giammai, 
nè è leoito di «ggiugnérvì , e quando oiò si facesse o da un uo- 
mo, od 'anche, per impossibile, da un Angelo del cielo , contro 
un tal’ novatore fulmina Paolo l’eterna maledizione. Ld’Spfritd 
santo mandato da Gesù Cristo agli Apostoli- insegnò loro, e per 
mezzo it.ro alla Chiosa tutto io verità appartenenti alla fedo di ’ 
Cristo. .(Questo verità contenute o implicitamente , o esplicita- 
mente nella scrittura , e nella tradizione della Chiesa sono il pre- 
zioso deposito confidato alla medesima Chiesa , deposito, «he 
olla conserverà incorrotto, ed jptero fino alla fine de’ secoli i e 
chiunque ad esso pretendete o di togliere, o di aggiugnoro al- 
cuna cosa, sarà separato dalla comunione della Chiesa, come è 
Stato fatto centro tutti gli eretici dal priooipio .della Chiesa li- 
no a questi ultimi tempi, Così contro gli Ariani noi gran cwu- 
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9. Sicut praedixiraus, et 
mino Mirata dico : si quiz vo- 
bis evtngelieavcritpraetcrid, 
qaod eccepisti» 1 anathema 
sit. 

10. Modo euim hominibus 
snadeo . ao Deo ? ad quaero 
hotninibus piacere? Si adirne 
hominibus placerem , Christi 
servus non esaem. 

11. * Notati! enim vobis 
facio , fratres , evaDgelium , 
quod evangelizatura est a me 
quia Don est secundutu hutni- 
nem : 

* 1. Cor. . 5 . I. * 




9. Coma di $m peri' innan- 
zi , dico anche adesso : te ab 
cun tvingelizzerà a voi oltre 
quello , ohe avete appreso, sia 
anatema , 

10. Imperocché al d\ d' og- 
gi predico ia gli uomini , o 
Dio l Cerco io forse di piase- 
le agli uomini ? Se tuttora pia- 
cessi agli uomini , non sarei 
servo di Cristo. 

1 1 . Or vi fo sapere , o fra- 
telli , come il vangèlo » che ò 
stato evangelizzato da me, non 
è cosa umana; 


I** . * 

„ ■ ■■■ i« ■ '■ ■ ■. • 

f •<*.*••* t * » 


cilio di Nioea , contro gli Euticbiani in quello di Caloedonia,* 
•osi finalmente eontro i Calvinisti, Luterani, e simili novatori 
nel sacrosanto concilio d* Trento. 

Ver#. 9. Come dissi per l’ianhnziì ec. Ripete lo stesso ooman* 
do, perchè molto importava, «he fosse altamente impresso ne* 
gli animi di tutti i fedeli, o perchè i (Calati gran bisogno ave* 
vano, ohe fosse loro rimesso dinanzi agli occhi. 

Vera. lo. Al dì d'oggi prediefo io gli uomini , a, Dio t Cerco io 
forse oc. Dopo ohe ior di Fariseo sono divenuto per grazia ,e mi- 
sericordia divina Apostolo di'Crcsn Cristo, ‘predico io forse gli 
nomini, viene a dire dottrino, e tradizioni umane, come quelle 
de* Farisei , ovvero predico Dio, «ioò la dottrina, e la ferità, 
ohe da Dio stesso è stata a ma rivelata? -Forse carco io nella 
mia predicazione di rendermi grato agli uomini, e di meritare 
la loro approvazione, come losftOcva una volt* nel giudaismo? 
Ma voi sapete, come quelli, che prima mi amavano , “ora mi 
odiano, e mi perseguitano; nè io potrei s- quelli piacere, ed es- 
sere a un tempo servo di Cristo , e se avessi voluto conservar- 
mi la grazia loro, non avrei parte adesso alla grazia di Cristo. 

Vera. li. 12. Vi fo sapere, o fratelli, come II Vangelo ehe 
è staro ec. Non poteva io aver in mira la graziai e l’ appro- 
vasene degli uomini nella predicarono del Vangelo , perchè 
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CAP. V 387 

i 2 . * Nequé enim ego ab 13 Imperocché non lo ho 
homine accepi illud , neque ricevuto , né lo ho imparato 
didici , seti per revelationem da uo mo\ ma per rivelazione 
Jesu Cbristi. 'di Gesù Cristo »" 

* Ephes. 5 5. 

i3 Audistis enim con ver- «5» Imperocché voi avete , • 

sationem meam aliquaodo in sentito dire , comi io mi dipor- 
Judaismo : quoniam supra tassi una volta nel giudaismo^ 
modurn persequebar Eccle- come formtsura io persegui - 
siam Dei, et expugnabam il fava la Chiesa di Dio, e la 
iam , < » devastava , v 

14 : Kt proficiebam in Ju- i4- E mi avanzava nei giu- 
daismo supra muhos coeta- daismo sopra molti miei eoe • 
neos meos in genere meo » tanei delia mia condizione , 
abundantius aemulator exsi- più gran zelatore essendo del- 
stens paternarutn roearurn le paterne tùie tradizioni. 
traditiootiin. . * 


. . . * ».. . , - . « 
. 4U - #. • •* , . * « • 



. ** * 
niuna parte hanno avoto gli uomini allo stesso Vangelo, nè 
dagli uomini è stato inventato, nudagli uomini è stato a ma 
insegnato. Da Cristo ió l’apparai per una immediata rivelazio- 
ne, in cui furono tutti a me sooperti i misteri di Cristo, dei 
quali nulla avevaio udito nè dall’antioo mio maestro G-amalie- 
le, nè dà altro uomo vivente. Vedi gli Atti cap. ìx. 

Veri. lS. Imperocché voi avete sentito dire ,‘com' i9 ec. Fa ve- 
dere, che non aveVa potuto in alcun modo aver imparato da- 
gli uomini il «uo Vangelo, io , che era, come voi pur sapete, 

* furioso nimico di Cristo, e dalla Soa Chiesa, di repente diven^ 
go servo di Cristo, e predieator del Vangelo al tempo stesso. 
Può ella essere opera umana un cangiamento di cuore sì gran-, 
da, e sì repentino, ovvero la subitanea trasformazione di set- 
tatore studioso, 0 zelante' della dottrina fiirisaioa in predicatore 
della dottrina di’ Cristo i 1 Questo è t’argomento dell 1 Apostolo in* 
questo, e ne' seguenti versetti, doVe con molta umiltà espone 
quello, ohe era stato, e Io paragona oon quello, ohe subitanea- 
mente divenne par la graeià di Cristo. 

Vers. *l4. Zelatore essendo dell» paterne mie tradizioni’. Egli 
era Fariseo figliuolo di Fariseo. Vedi Atti ixm. 6. 
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i 5 . Cura autera placnit ei, 
qui me segregavi! ex utero 
usati is raeae , ec vocavii per 
gratinar suam> 

16. Ul revelaret Filiurn 
suutn in me, ut cvangeliza- 
rem illum in gentihus; coutir 
duo non acquievi carni , et 
sanguini , 

t'j. Neque veni Jerosoly- 
roam ad antecessores raeos 
Apontolos : sed abii io Ara» 
biam.et iterum rcvers us sum 
Daraascum : 

.* • • ... 


5 . Ma allo) che piacque a 
colui , che mi apra segregato 
fin dall ’ utero di mia madre , 
ed il quale per sua grazia mi 
chiamò, 

l 6 . Di ripelare a me il suo 
Figliuolo : affinchè io lo pre- 
dicassi, alle gena , subita * 
mentenon presi consiglio dal-, 
la carne , e dal sangue , 

ri q.Nè andai a Gerusalem- 
me da quelli , che erano -ripo- 
stoli prima di me , ma me ne 
andai nell' Arabia , e di nuo-- 
po ritornai a Damasco : 

; • t . %. 



Vera. li. Ma all° r °hè piacque « colui che mi avea segregami 
Parla della Bua predestinazione all’ Apostolato , e alla predica- 
•’one del Yaagelo , e nello (tesso modo ti dice segregato pel 
Vangelo di Dio negli Atti ziti. 2 Rom. i. 1. 

Fin dall' ut ere di mia madre. E’ una maniera di parlare 
slmile a quella prima .* prima della creazione del monda .s dal • 
V origini; del mondo : dalla fondazione dpi mondo : le quali si- 
gnificano lo stesso , che ab. eterno.. 

Il quale per sma grazia mi chiamò : Hi chiamò offioacemcnlo 
all’ Apostolato nello stesso punto dalla mia conversione. 

Vera. l6. Di rivelare a. mi il suo Figliuole » ec. Queste parole 
pendono dal verbo, piacque, al principio del versetto prece- 
dente, e con esse indica Paolo l’interna altissima rivelazione , 
che a lui fu fatta de’ misteri' di Cristo , affinchè gli predicasse 
a'Gentili. Questa rivelazione si erede avvenuta ne’ tre giorni 
passati dall’Apostolq io perpetuo digiuno, e orazione s Atti ix» 
Subitamente non presi , consiglio dalla carne t e dal san- 
gue. Ubbidii subito alia vocazione divina, nè pensai a pren- 
dere consiglio da alcun uomo mortale , e neppur agli stessi Apo- 
stoli comunicai allora la mia dottrina , o l’ impresa dalla mia 
, proéioazione : non sottoposi all’ esame degli uomini il Vangelo 
comuni octomi da Dio per immediata rivelazione. 

Vera. 17. Ma me n'andai nelV,Arabia . Gli Arabi adunque 
furono i primi, ohe udirono «la voee del nuovo Apostolo. Di 
questo viaggio non parla s. Loca, forse perche non era allora 
con Paolo . - ; 


1 
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18. Deinde post anno» 
tre» veni Jerosolyinam vide- 
re Pelrbin , et massi apud 
euin diebus quindecim: 

19. Alimi! amerà riposto 
lorum vidi oeniineoi nisi Ja- 
cobuui fratrem Uomini. 

10 Quae auiein scribo vo 
bis ; ecce coram Lieo , quia 
non mentior. 

ai. Deinde veni in parte» 
Syriae . et oiliciae. 

32 . Lrarn autem ignotus 
facie Ecclesiis Judaeae, quae 
erant in Cbriito ; 

a 3 Tantum autem auditum 
habebant: quoniam qui per* 
aequebatur nos aliquando , 
nunc evangelizat (idem, quaui 
aliquando expugnabat. 
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r 8. Indi tre anni dopo andai 
a Gerusalemme per visitare 
Pietro, e stetti presso di lui 
quindici giorni : 

19. Alcun altro non vidi 
degli Apostoli , ma solo Gia- 
como fratello del Signore. 

30 - In quello , che a voi 
scrivo , testimone presente è 
Dio, che io non mentisco, 
ai .Di poi andai ne’ paesi 
della Siria , e della Cilicia. 

22. Nè io era conosciuto di 
vista dalle Chiese di Cristo 
nella Giudea ? 

a 5 . E solamente avevan sei 1 ■ 
tuo dire 1 colui, che una volta 
ci perseguitava , evangeli zza* 
ora la ti.de, cui g.à detestava j 


Ver». 18. Tre anni dopo. Dopo la conversione; e questi tra 
anni gli passò la maggior parte nell’Arabia , e una parte io 
Damasco , o all’ intorno . 

Per visitare Pietro . La voce greca propriamente si usa , 
quando si tratta di cose , o persone molto eccellenti , e degne 
<ji essere vedute, e oonosoiute dappresso. Andò adunque Paolo 
a visitare il primo Apostolo non per imparare da questo il 
Vangelo, ma per oonosoerlo, e rendere onore al capo del col* 
legio Apostolico, e di tutta la Chiesa ; per apprendere il Van- 
gelo da Pietro poohi sarebbero «tati i quindici giorni , che Paolo 
11 stotta oon esso. a 

Veri. 19. Ma solo Giacomo fratello del Signore: Giacomo fi- 
gliuolo di Alfeo, fratello, cioè cugino di Cristo, e Vescovo di 
Gerusalemme . 

Ver». 22. Ne lo era conosciuto di vista dalle Chiese ., . nella 
Giudea. Nè in alcuna adunque di quelle Chiese, nà da’ pastori 
di esso imparai il Vangelo. 

Tom xxrui. 


*9 
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34. Et io iDd c lari tic -i Li.i n t 24. fi per cau>a mia glori - 

Dauio. fi cavano il Signore. 


■ 


Ver*. 24- E per causa mia glorificavano il Signore. A Dio 

attribuivano I* mia converfione , e il mio Apostolato, e a lui 
ne davano» lode, . 

: , ‘‘ . * * li. ‘ : i 


Paolo predicò sempre liberamente lo verità trai Gentili 
con approvazione deprimi Apostoli x fi quali nulla vi 
aggiunsero, ma accolsero Paolo come compagno . Egli, 
apertamente riprese Ceja. JVissunu è giusti fidato per la. 
opere dello legge, ma per la fede in Crismi. 


a r 


t « 
le 


De 


quattordici an\ 
quatuordecim , iterum ascen - ni dopo , andai dr nuovo a Go- 
di Jerosolytnatn curii Berna- rusaleinme eoa Birnaba , pre 
ba, assumpio Cl Tilu. so meco anche Tua. 


« 


— 

N - • •* 


T ' 1 


* « ♦ 
’** 


* » *■ 


*v * * V A N N *0 T«A'Z fOMI < 

* • *«, ... »*/"** *<■**» 

Ver*. l. ? Quattordici anni dopo, andai di' neo yo a Gerusalem- 
me . Sembra a prima -vista- 'quasi certo , che questo viaggio di- 
Paolo a Gerusalemme sia Pistesso, ohe quello desoritto negli 
Atti cap -xv. e certo pur sembra, che i quattordici anni deb- 
bano computarsi dal pveoodentd ^viaggio cap- 1 -l8. , ma Questo 
intervallo non corrisponde oon altri punti fìssi della «tona sa- 
gra , e peroiò pretendono alouni', olle sia qui corso errore nel 
numero , e in vene di »4* debba leggersi 4 . Vero ò,*obo fre- 
quentissimi sono gli sbagli di questa sorta ne’ libri antiobi , ma 
il oonsenso di tutti i colici è stampati , e manoscritti dà peso 
alla opinione del Grisostomn ,< e di altri, i quali questo viaggio 
distinguono da quello descritto dt s. liuoa nel detto lubgo. 

x ' * . . i- 1 ", 
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2. Ascendi autem secondimi 
rcvelatiouen» :pi cornuli cuin 
illis evaugelimn , qnod pi ae- 
dico ìd genuini» . scorsimi 
ameni iis , xjui videbantur 
aliquid esse , ne fune in va 
cuuru cui rerem , aut cucur- 
rissem. 

5- Sed neque Titns , qui 
mecum erat,cum tsset gnu 
tilis , compul6ua est circum» 
cidi j 


P. Il- *9' 

2. Évi andai per rivettino- 
ne : e con feri, con quelli il van- 
gelo , che io predico tra le na- 
ti uni, e d- stimamene» con quel, 
li , che erano in grande autori- 
tà : affinché io non corressi , 
od avessi corta tenta frutto . 

5.j Ma nemmenTito , che era 

meco, esse do gentile , fu a- 
struio a circoncidersi ; 

^ ^ V' f ' 


Ver». 2 Vi andai per rivelazione. Per nomando di D ; o ma- 
nifestatomi con paiiiooUre rivelazione , e oio può star benissi- 
mo . ancorché ( secondo quelli , i 'quali cretino, ohe sia quisto 
lo stesso viaggio riferito nel cap Ma'. degli Atti) f ase egli stato 
deputato con Barnaba per an tura a G 'rusaleuime a disautoro 
con Pietro , e con gli altri Apostoli la qu'atiafio dello ceriino 
nie legali ; imperocché ppò Dio aver confermata con un i spe- 
ciale rivelazione fatta all’ A postelo la determinazione della Chiesa 
di Antioohia. 

Conferii con quelli : Vfinne a dire col Collegio Apostolico. 

•E distintamente con quelli , elle erano in grande autorità . 
Così il greco-, e lo- stesso e il jfin-o della volgala. Vani deno- 
tare Piotro, Giacomo, e Giovanni, vers 9. 

Affinché io non corressi , od avessi coi so ec. Affinché non 
venisser u renderti mutilile possile, e le presenti mie fatiche, 
ove si spargesse la voee , che d'ffurente fosse la una dottrina da 
quella di coloro, che erano stati Apo stali prima di me; impe- 
rocché qual frutto avrei potuto sperar di raccogliere dalla mia 
predicazione , quando 1 miei perpetui, avversari gli Ebrei aves- 
sero avuto alcun fondamento di dire , che 10 avessi creduto, se- 
condo gli Apostoli, ma non secondo gli Apostoli evangelizzsss • 
Vers. 3 . 4. 5 . M a nemmen Tito, che era meco, essendo gen- 
tile , fu astretto ec. Ma il fatto dimostrò, che 10 non correva 
invano; conoiossiaohé una prova della perfetta uniformità di 
sentimenti tra me, e gli altri Apostoli, fu questa , che Tito, il 
quale era gentile di padre, e di madre, non fu obbligato di 
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4- Scd propter subinlro- 
ductos fulsos fralres, qui sub» 
iniroierum esplorare liberia- 
te ui uostram , quain habemus 
in Christo Jesu, ui nos in 
3 e ivi tute in redigercnt. 

5. Quibus neque ad horam 
cessinms subjectione , ut ve - 
ritas evangeli! pennaneat a- 
pud vos: 


paolo a'galati 

4- Cioè a dire, per riguardo 
di que* falsi fratelli , i quali 
si erano furtivamente intrusi 
ad esplorare la nostra libertà, 
ohe abbiamo in Cristo Gesù, 
per ridurci in servitù. 

5. A' quali non cedemmo 
neppure per un momento con 
assoggettarci , affinché rima- 
nesse presso di voi la verità 
del vangelo ; 

. V . T 


T' — ■ " ■ 1 ■ mW 

V _ » — * • . « J V * * * ! , 


quelli a farri circoncidere ntppur per soddisfare «Ile premore 
di oerti- fatti fratelli , i quali profittando esteriormente molto 
>elo per il Vangelo, si erano intrusi nel|e Chiesa, .affin di sco- 
prire, qual fotta la libertà , ohn noi abbiamo per grama di Cristo 
dalla cerimonie legali. Or jl disegno di quetti Calti fratelli ai 
ara 0 di togliere a noi quatta liberti! , ove svetterò inteso . cha 
noi per riguardo degli Apoitoii avoti imo fatto oireonoideae Tito, 
o di aooutarci pretto gli Apostolt^se non lo avnstimo fatto oir- 
conoidere , e oon l’autorità dk etti obbligarci, ad osservare la 
legge . Im pereochò nabran a coitOro impossibile . alte gli' A pe- 
tto li non aondisoendessero aloun paco al loro zalo in aoia,,. obe 
sten poteva dirti oattiva per te madotinva , quando bob -tale cot»- 
ditoendenta sembrava poter ridonderò in bene della Chiesa « ren- 
dendo meno alieni .dalla medesima gli Ebrei, ne’ quali tanto 
grande era tuttora la passione per le astiche loro costumanza. m 
Avrebbero poi ben imputo abusare di qnaata condiscendere quei 
falli fratelli per ridurrà tutti i Cristiani lotto l’ antico giogo 
« per questo dioe l’Apostolo, ohe non volla-ad essi mai cadere ; 
nè soggettarsi alle loro pretensioni, nè permettere , ohe o Ti- 
to» od. altri ti oirooncidesse , conservar volendo pura, e sincera 
prettod gentili (quali erano ■ Galati ) la verità della dottrina 
Cristiana , secondo la quale noi non per la ieguu , ma per la 
fede arriviamo a saluto. A questa dottrina avroLbe teoato grati 
pregiudizio il vedere, obe lo stesso Apostolo delle .genti anche 
egli in un certo modo giuda zsusse , lasciando, che un suo dir 
sccpolo gentile alia ciiooncisiono ti soggettasi#. 
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6 Ab iis aulcm, qui vide 
baotur esse aiiquid ( quales 
aliquandu fuerinl , nihil mea 
inieest. * Deus persouarn 
horaini» non accipit ) , mihi 
enim qui videbantur esse a- 
liquid, uihil contuleruut. 

* Deut. IO. 17. 

Ji b. 54 . 19 .. Sap. 6 . 8 . 
Eccli.òS. i 5 . Mot. 10.54. 
Rnm 1. 1 1 . Ephes. 6 . 9 
Col. 3 i 5 1. Pet. 1.17. 
7. Sed e con tra cum vidis- 
sent, quod creditum est mi* 
bi evaugelium praeputii , si- 
cui et Petro circumcuiouis : 
»sf. 4 •!» | 

• a 

. • . V 1 

#’ ' # • •• • 

• „ •• .• 1 . 

■ ‘«in '...« v ■ ■ 


P. II. 39 ? 

6. Ma nitsuna differenza 
vi è da me a quelli , che ave- 
vano grande autorità ( chec- 
ché siano eglino itati: Iddio 
non bada all ’ estt-riore deli' uo- 
mo ) , itnprroi chè nulla a ma 
contribuiron del loro quelli , 
che avevano grande autorità. 


7. Ma per lo contrario aven- 
do veduto , come a me era sta- 
to affidato >1 vangelo per i 
n^n circoncisi , come a Pietro 
per li circoncisi', 



Ver». 6 . Ma nitiuna differenza vi è da me ù quelli. . ■ oheo- 
ehi siano eglino sfini: Iddio ec. Nel tradurre questo versetto ho 
seguitato quanto al primo membro il. senso piuttosto del greco, 
che dell* Volgata , la quale non può intendersi senza qualche 
supplemento. >Tale adunque credd essere il senso di Paolo: quanto 
alla perfetta cognisione dell’ Evangelio non fono io di oondisio- 
ne inferiore a quella de’ primi Apostoli, de’quali. grande è il 
no m’e, - e l’autorità nella 'Chiese . sebbene siano eglino stati fa» 
migliari Discepoli di. Cristo , quando io era un Fariseo ; Iddio 
non misnra le sua fresie agli esteriori privilegi , e prerogative 
dell’uomo, ed t lui .è piaciuto di comunicare a me tanto capi» 
tale e di dottrinale di autorità, ohe nulla avessi bisogno di ri» 
novero da quelli', ohe i primi posti occupavano tra’ predicatori 
di Cristi*. 

• Vers. 7. 8 - 1 ®- Ma per lo èOritrario avendo veduto , come a ma 

èra sfato affidato èc. Questo versetto 7. è legato col versetto 9., 
dovendosi leggere chiuso in parentesi il versetto 8. Dioe adun* 
qué Paolo, che non solamente Giulia ebbero da riprendere, • 
disapprovare gli Apostoli di Gerusalemme nella spa dottrina , 
ma che ansi conosciuto avendo esser lui destinato da Dio a pre» 
diuare a’ Gentili, oome Pietro agli Ebrei, Pietro, Giacomo, e 
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8 ( Qui enim operatus 
est Folto in apostolftUiiti cir- 
cumcisioois npoiaius est et 
inihi toter gentes ) 

g. Et curo cognovisscnt 
grati am , qua»» data est nubi, 
Jacobns , ei Cephas , et Joan - 
ne*, qui videbantur colutn- 
nae esse.dextras dederunt 
tnihi , et Bai nabae societatis: 
ut nos in gemes , ipsi autem 
io ciicnmcisionem ; 

io. 'la munì ut pauperum 
memore* essemus.qiiod citai» 
sollicitus fui hoc ipsum fa- 
cere . i k , • ■ • - 

i i. Curo autem •venisset 
Ccphas Auliochiatn , in ia- 
ciem èi restiti , quia repre- 

hensibilii crai’. 

• * ■*« 


8. ( Imperocché chi diè po- 
tere a Pietro per l’ apostolato 
de’ circonditi , lo ha dato ancho 
a me tra pontili ) 

g. E avendo nconoteiuto la 
prozia conceduta a me ì Gia- 
como , e Cefo , t G'cvanni , che 
erano riputaci le colonne, por- 
sero le destre di confederazio- 
ne a me t e a liarnoba: onde 
noi trai pentiti, ed tgLmoLrai 
circoncisi :* 

io. Solamente che ci ricor- 
dassimo de' poveri! la qual co* 
sa eziandio fui solicello ad e- 
seguire. 

ì \ . Essendo poi venuto P;e-> 
tro od Antiochia , gli resi stai- 
in face, a , perchè meritava ri - 

prensióne. ' 

«iw* ^ *•<««« 


_ 


v 

- 1 — * 


• • ' .• • •» e >-•* ■■ V ■ 


1- 


■UT 

Giovanni ( oh* erari* riputati. come > le crlonOo della Chiesa di 
Casto) in ponfermn* ; one della perfetta spirirèalc unione rie’me- 
dosiui! sentimenti, c.nsUo stesso. min-stero posero >• lui,*fc s 
B ameba le loro destre; onde seguitasser essi « predicar t reci- 
tili, come quelli tre gli ebrei*, e gli -prega rane di aver cura di, 
raocfigliere dalle Chiese de’gcnlili^ delle lunosiée pe’ Cristiani 
della Giade* (Atti x\ 2) 3... ) Da questa stessa preghiera’, 
da questa commissioni. appariva la «cntonioaziono di . effetto , -9 
dì carità , che volevano quelli mantenere con Paolo, e.bon B»r«, 
naba , e per questo la rammenta qui l’Apostolo. Così egli for* 
temente dimostra, che lo sressb Do, il quale co’ degni visibili 
di sua potenza aveva autoriazato l'Apostolato di P-rtro presso 
gli Ebrei, oon i medesimi legni avvva anoora autorizzato il suo 
Apostolato previo i gentili, cbtne dico nel versetto 8. . ' i f , _ 

Vera. 11. Essendo poi venato Pietre ad Antiochia re. Drscrrs. 
ve Paola in questo , e ne' seguenti versetti il celebre fatto av* 


i 
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»<a Prìus Adira quarti ve- 
ni reo t quidacaa Jaeobo , cuna 
gcnubus edebat : cura autem 
venisseot subtrahebal, ette* 
gregabat se , limens eos , qui 
ex circumfiisiooe erant. * 
i3. Et «imiilatinaj ej'is 
consenserunt ceteri Judeei , 
ita t»l ei Baroabas diiqeretur 
ab eis io ìUatn siauilatiooem; 

■ t . ir» »■ . *'*,%.«■ e. 

* -*- * •' ». *V * 


Ili 1 /'•;/ ag5 

% ta. Conc’oHÌoohè prima 
ohe ar/ iva stero alcuni da Gia- 
como , egh mangiava co’gwti* 
li: venuti poi quelli , ji ritira- 
va t e tenevasi o parte per tir 
mora di que oircanciti*. 

■* i 3. E alla simulazione -di lui 
si accordarono gb altri Giu- 
dei , di modo ohe anohe^Jtaft 
neh a fu indotto da loro alla 
Stessa simulazione, </>. 


* - é 

a * 


<9 

:»> 


■V- 


» T 


r 


’l «r I >; •>! .X > * J » 

vrnuto tra Pietro, e lui io Antiaobi» #» proposito della osser* 
vmza delle cerimcn iu'trgali. Dice adunque, che gli resistè in 
ficaia, cioè apertamente, e a faccia a faccia lo riprese, por» 
ohe era riprensibile per avere incautamente simulato di ade- 
rire al giudaismo. Odasi e questo passo la balla riflessione di s. 
Agostino; Quello'chr da Paolo utilmente facevasi con -la liber- 
ta della carità , dallo stesso Pietro fu ricevuto con santa, e benigna 
e pie umiltà , e in tal guisa più raro , e più santo ò V esempio , 
* ohe lasciò Pietro ai successori di non ìs .Ugnare ( se mai dal 
' retto sentier- traviassero j di esser* corretti dagli inferiori , iche 
quello', che diede Paolo a' minori di resistere *, salea la frater- 
na carità , ai maggiori per sostenere l’ evangelica verità. Con- 
ciossiachè più degnò di amali rat ione , e di lode si è ‘V ascoltar 
volentieri colui , thè corregge , che il correggere l’errante. Ha 
adunque Paolo la lode di giusta libertà , ha Pietro quella di 
^umiltà. Ep. 29 . ad II. eroe. 

Ver*. 13 Prima ohe arrivassero alcuni da Giacomo , egli 
mangiava con i gentili. Prima che arrivassero ed Antioobiaal- 
ooni ( ’^brei di nazione ) della ‘Chiesa di Gerusalemme , a coi 
presfcdeva Giacomo , Pietro mangiava eo’ Gentili clnvertiti 
ogni* sorta di cibi anche quelli vietati dalle legge ,dimostt andò 
col suo esempio, che non erano i Gentili tenuti alla osservanza 
della medesima legge. Ma* ventiti ohe furori» quelli, si separò 
dì convitto, e di mensa', temendo di non offèndere que’ Gristià- 
*■ ni circoncisi , c- di non porgere a modcs'mi occasione *di scan- 
dalo, quando avesfer saputo, ohe il loro Apostolo , i> quale ©s- 
. servava nella Giudea la distinziunede’ Cibi , la dupreez- va in 
Antiochia. < * * * ’ -*t 

Veti. l3. E alla simulazione di lui ii accordarono gli altri 
Giudei : ec. L’esempio del Principe degli Apostoli fu. imitate 
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14. Sed cum vidissem , * 4 * Ala avendo io vedute , 

quod non recte amhularent come non andavano con retto 
ad veritateru evangeli! , dixi piede seconda io verità del va*. 
Cephae corara omnibus: si gelo, dissi a Ce fa in presen- 
tu, cum Judaus sis , gentili* codi tutti: se tu . o he se’ Giu* 
ter vivis , et non judaice: deo , vivi da Gentile , e non da 

quotnodo gentes cogis judai- Giudeo , come costringa Gan- 
zare ? tilt a giudaitzare ? 

1 5 . Nos natura Judaei, et i 5 .Noi per natura Giudei, 
non ex gentibus peccalores a non Gentili peccatori 

16 Sciente* autem , quod 16. Sapendo, come non i 
non iustificatur boraoexope- giusti ficaio / uomo per le o~ 
ri bus legis , nisi per (idem pere della legge , ma per la 
Jesu diruti : et nos in diri fede di Gesù Cristo , crediamo 
sto Jesu crediinus, ut insti anche noi in Gesù Cristo p r 
ficeniur ex fide Chrisli, et essere giustificati per la Jedo 

• • • * a « # ‘ ««% . 

• • t • • « • 

— »'■'«' — " « 

r ■ a ,.»«•« k< . » *•*•■•* *1 * 

-, - 

dagli altri Ebrei, ohe lo aocompzgnavano ,* • la oosa andò tanto 
avanti, che lo stesso Barnaba collega dì Paolo nell’Apostolato 
de’ Gentili si trovò oome portato di fora* a seguire la stessa si* 
ma Iasione. 

Ver*. 14. Avendo io veduto , eome non- andavano con retto 
piede secondo la verità ec. Errava Pietro non nella dottrina • 
perchè è chiaro, ch'egli pensava , e crederà oome Paolo quanto 
alla non neoessaria osservanza della logge ceremoniate t ni er- 
rò, perohè per una condiscendenza versogli Ebrei non lodevo- 
le, benché indiritta a buon fine, astenendosi dal convitto de’ Cri- 
stiani del gentilesimo davo agli Ebrei nuovo pretesto d’inquie- 
tare i Gentili convertiti, e di astringerli ad osservare la- legge t 
così veniva ad essere offesa nel fatto di Pietro In verità del 
Vangelo. - • • 1* 

Se tu , che se * Giudeo , vivi da Gentile . . . . come costringi 
ec. Se tu Ebreo di origine , nato sotto la legge di Moie , non 
ti oredi più obbligato alle antiche cerimonie * a vivi oon libertà 
non da Giudeo, ma da Gentile co’ gentili vivendo-, e mangian- 
do, come poi provochi, e in oerta «guisa costringi col tuo esem- 
pio i Gentili a giudaissare! « - . 

, Vere. l 5 . 16. Noi per natura Giudei, e non Gentili peccato- 
ri , sapendo , come ve. Il Griiostomo, Ila rio, • molti altri sono 
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bob ei operibus ìegis: prò- di Cristo , «.non per ?e opri** 
pler * quod es r peri bus legis della legge: dapnichi nistun 
non jusnficabituromnis caro, uomo tara giustificato per la 
\ * Rom. 3 . 30. opere della legge. 

<’ 17. Quod si quacrenles ju- . ,17. Che se cercando noi 
* «tifìcan in Cbnsto , inventi dì esser giustificati in Cristo, 
, lumus et ipsi peccatore» » siamo trovati anche noi peo~ 
aumqmd Ghrisius peccati catori , i egli jorse. Cristo 
ittioiiier est ? Absit. ministro del peccato? Mai no. 



di parere , ohe questo , e tutti i seguenti versetti fino alla fine 
del capitolo siano una oonthniazipné del ragionaifiMB^o di Pao- 
lo eoa Pietro , lo ebe sembra assai q^iaro e per Pooita dql 
discorso, e perché non dà segno di rivolgersi t’ Gal a ti , s* non 
%i principio del oapitolo seguente, ■ Noi , dioe Paolo, cioè e tu 
« Pietro* «d >0. «ionia di prosapia, e <H origine Ebrei, nati 
. perciò sotto la legge, e non Gentili, cbe è quanto dire ^mol- 
ti da ogni freno d$ legge , e per propria lor condiziona pro- 
fani privi della cognizione del vero Dio . % ( conio sogliono 
chiamarsi da noi ) peooatori, oon tutto ciò avendo noi conosciu- 
to, che non si può pervenire alla vare giustizia per le opera 
della legge, dii si pajr la fede, noi pure abbiamo abbracciata 
- la fede in Cristo, affine di ottenere quella giustizia, che non 
avevamo potutp conseguire mediante le opere della legge. Ve- 
, di Rom. in. iv. , 

In quelle parole 1 Qapoiche niuun uomo sarà giustificato eo. 
sembra, che 1 * Apostolo abbia avuto in vista il salmo 14B- •- 
.e forse non ba aooennato, donde avesse tratto quel sentimento 
» perchè erg oelebre , e nelle booche di tutti quqj luogo del Pro- 
feta, dal quale appariva, come l’uomo sotto la legge era lon- 
tano della vara giustizia. « t 

Or l’argomento dell’Apostolo è questo ; «e per U legge, 
e per le op»ro delia legge non abbiam potuto ottener la giu- 
. etisia noi Giudpi , ai (piali la Jegge fu data, e dato il coman- 
damento dalla opere legali, molto meno persimil mezso ottener 
f potranno la giustizia i Gentili. 

Veri. 17. Che se cercando noi di, esser giustificati in Cristo » 
siamo 1 trovati anche noi «c. Of le mentre io , e tu , 0 Pietro, 
bramiamo 4 > «nera giustificati non perla opere della legge, ma 
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lè.Si eoirn quae dcstnixi, i*8 Imperocché se quatte; 
iterum baec «edifico: prae* che d. strussi * di bel nuovo l’ 
varicatorem me conaiituo . edifico , mi costituisco preva - 

* ncatt re.-'- 

g. Ego enim per legetn , ig Mn io per la legge sono 
legi mortuus sutn, ut De© morto alla: logge por vivere » 
vivaio } Lbristo coufixus «ubi Dio : con Cresta sono confitto 
«ruci. * ., ■* » » .-in croce. ■ • , . • » 

ao. Vivo autem , jani^ non ao. E vìvo non già io, ma . 
ego: vivit vero in me Chri-, vive in me Cristo, e la vita , 

* ■* •' '* 6 * •* ' òk. 'N* O »» % ,f 0 « - 


4L. V* 

f pcr la fede di Gesù Cristo .jveoghiàmo ad-éssere scoperti rei di 
peccato (come vogliono costoro, ohe giuda i*r»t*f' ), per oh e tre* 
•curiamo le opere della !egg^:*che direm noi ì Firse che Cristo 
è ministro del peccate? Viene ‘a dire, ch’egli «temo, c’ induce 
in peccato, perchè ci ritrae deli* • legge necessaria , al dir «li 
costoro, per la giustifioaa one , « per cancellale il peccato? Ah 
noi non direm certamente , «be dritto re nWto della gius* aia 
sia divenoto ministro del peccato per noi. DuOqite uè noi pecchia- 
mo non enervando la legge,. nè l’ osservar» /.a di essa è necessa- 
ria per la giustizia. • , a 

Vers. l8. Se quello, cktì distrussi , iti bel nuovo V edifico , ec, 
Auzi per io eootrario se dopo aver distrutta non la mia predi- 
canone la necessità della legge, venissi ora a rimetterla in pie- 
di, verrei a dimostrare, che rect- sono sfato*# e prevaricatore nel- 
l’abbandonare la legge per abbracciare la fi>de. * • • 

Vers. 19. Ma io per la legge scinti* morto aliti légge per vivere 
a Dio: ec. Ma io non fui, nè sono prevaricatore, dapotohè *Sa 
virtù della stessa legge sono morto alla legge. Non ho abbando- 
nato la legge se noti per insegnamento, e pel magistero della 
medesima legge. EMa è robe dall* sue ombre, e figure a Oristo 
mi ha condotto, affinchè per lui viva a Dm ( # non affa legge) 
mediante la vera gioitisi» , e la nuova vita ricevuta per ben* fi- 
aio di Cristè: vivo per Iddio; imperocché colffitto ‘sulla stessa 
crooe dt Cristo sono morto al peccato# all’uomo vecchio cer- 
nale , Od anche alla legga, * • * ’ * '■ 

Veri. 20. E vivo , non 8 * * io , ma vive in me ec. E non son 
più quell’io. Divenuto uomo nuovo per la spirituale rigenerazio- 
ne in Cristo Gesù, vivo una nuova vita , o la mia* vita è Cristo, 
il quale in me opma.'o in me regna, E quella vera vita# onde 
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stus. Quod autem mine vivo ond’ io vivo adesso nella car- 
io carne : in fide vivo Filli rie , la vivo nella Jede del fi- 
Dei , qui dilexit me: et tra gii nolo di Dio , il quale mi 

dida semctipsuiu prò me. amò, e diede se stesso per me. 

3i INon abjicio graliatn 3 . ,N n disprezzo la gratin 
Dei. Si euim pcrlegem justi di Dio . Imperocché se la giu- 
ria. , ergo gratis Chmius stinta è delia legge, dunque 
niortuus est. in vano Cristo morì 

-'. i v TI i ». v v • • 


10 vivo , benché in on corpo dì morte , non la debbo alla leg- 
ga. , ma al|§ fedele! figliuolo di Dio* *, dell 1 enico Salvatalo, il 
quale e rimette*! peccati, o l’ uomo rinnovella. A lui aon de- 
bitore di sorte r sT bolla', il quale (^erohè oon bontà degna del 
•olo Dio oosì ha gara di nn sol uoms , oome di tutti , e di tut- 
ti , come d’un solo ) mi amò, o per me non meno , ohe per tutto 

11 genere limano 91 diede alta morte. Goni magnificamente espo- 

nendo i frutti della fede dFìCTìri s to’ dimostra 1 ’ Apostolo , quanta 
ingiuria fuoesser a Dio coloro, i quali riguardando come insuf- 
ficiente per la stinta -la stessa fede, aooompagnar la volevano 
Odh Je opere della legge. * 

Veti. 2 t ffon disprezzo la grazia di Dio. Imperocché ec No, 
io non sarò ingrafo -a Cristo; or ingrato io sarei, se inutile, e 
vana dicessi esser la grazia , ohe abbiam da lui ricevuta, e inu- 
tile la direi , se dicessi , che ella sola non è sufficiente a salva- 

* re; anzi non la sola grazia, ma la stessa morte di Cristo, fonte 
di ogni grazia , direi inutile , e vana , ove dicessi , che possa 
dalle' legge venir d» g<«stiaia . Nè di Vangelo , né ali grazi* , 
nè di motte di Cristo v’era bisogno , se per la legge giunger 
potevasi alle giustizia . f » 



a » 


A . 
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Siccome ad Àbramo , così anche ai posteri lo Spirita san- 
to è stato dato non pit le opero della legge , ma ptr 
la fedo in Cristo. Coluto , che sono sudditi dulia leggt , 
sono maiodetti , perchè ninno osserva la legge, ma que- 
sta maledizione Cristo la prese sopra di se per liberarne 
noi ; le promesse fatte od Abramo si adempiono median- 
te la fede , benché frattanto Jasse data qual pedagogo 
la legge , la quale non poteva giustifioare.l. , * 


i.O insentati Galatac , 
quis vto fascinavi! non cheili- 
te veriiaii? ante quorum o* 
culos JesusL.hrisius piacscri’- 
ptus est, in volti* ciucifixu», 

p. Hoc solum a vobis volo 
discere: ex operibuslegis Spi 
mum accepisti» , an ex au- 
dilu (idei ? 


t . 0 G a lati menteccati , 
chi vi ha affascinaci talmen 
te , che non ubbidiate ella ve- 
rità voi , dinanzi agli occhi dei 
quali fu già dipinto Gesù Cri ■ 
sto , era voi crocifisso ? 

a. Questo solo bramo di im- 
parar da voi •• evete voi rice- 
vuto lo Spirito per le opere 
dello legge, o per C ubbidita 
Za alla fi de ? 


ANNOTAZIONI 

Ver ». 1. O Colati mentecatti. Esclamifione non di odio, Q 
di dispreizo, ma di zelo, • di amore simile a quella di Cristo: 
o stolti , e tardi di cuore a credere . Lue. XX1Y 25 - 

Chi vi ha affascinati talmente , che non ubbidiate' alla ve- 
rità? Cbi è, che quasi per arte di magia vi ba ammaliati a se- 
gno, che non veggiato più la verità, nò alla verità siate ubbi- 
dienti ! 

Fot, dinanzi agli occhi de* quali ec. Voi, dinanzi agli oo- 
ohi de’ quali nella mia predioazione è stato dipinto, e rappre- 
sentato Cristo come presente; voi, tra’ quali lo stesso Cristo è 
stato quasi nuovamente crocifisso nella persecuzione , e nella 
oroue sofferta da lui ne’ vuoi membri- Vedi vera. 4. 

Vers. 2. Questo solo brdmo di imparare db voi : avete voi ri- 
cevuto lo Spirito ec. Eccovi la sola interrogazione, ohe io vi 
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5. Sic stulti esti*, ut cum 3 Siete tanto stolti , che a* 
Spirita coeperitis , nuoc car- vendo principiato collo Spiri • 
V oc consummemini ? io, finite ora eolia carnei 

4 . Tanta passi estis sio« 4- Avete patito tanto senza 
causa ? Si tamen «ine causa, fagiane ? Se però senta ragto- 




farò: nvete voi ricevuti lo Spirito , viene a din i doni dello 
Spirito sinto, le grazio spirituali interiori , ed anche le oste* 
riori, la profezia, le lingue, la virtù de’ miracoli ; tutto que- 
sto lo avete voi ricevuto perla opere della legga, ovvero per 
inezzo dslta fede predicata da noi, e da voi umilmente ascoi* 
tara? Certamente per mezzo doMa fe^e» imperocché csssendo voi 
Gentili, non conoscevate ne la legge ,jne le opere della leg- 

J p : se aduuus dello Spirito di santifioazione, e degli altri 
oni oelesti mete stati fatti partecipi per mezzo della fede , che 
è adunque quello, che voi oeroate dalle opere della legge ? 

Veri 5. Siete tanto stolti , ohe avendo principiato collo Spi- 
rito , finite ora colla carne* Dallo Spirito santo avete avutoli 
principio della santificazione, e doli* perfezione vostra; qua* 
in stoltezzz<adi)pque , e qual perversione di giudizio sii è la vo- 
stra di abbassarvi dall* perfusione dello Spirilo alla imperffe 
■ione della carne, viene a dir» delle cerimonie oarnali. Nella 
via della salute, come in tutto d’ordine naturale, l’imperfetto 
e men buono serve di Straba al ben migliore, ed al perfetto , 
Voi fate tatto il oontrurio , mentre dallo Spirito foto stolta men- 
to passaggio allagarne, alla oiroonoisione , ai riti della legge 
Mogaioa. . A r 1 . - 

Vprs. 4- Avete patito tanto senza ragione f però ec. Voi 
avete patite tante tribolazioni, e persecuzioni per aver professato 
la fede di Cristo. A queste tribolaaioni agevolmente potevate 
eottrarvi professando il giudaismo, a oni non è fotta guerra, 
come #i fa ai Cristiani, Avete adunque patito senta ragione, 
senza profitto; se parò vostra volontà si è di aver patite, e 
patite sansa profitto., n non piuttosto 'di aprire gli ooobi alla 
verità, onde utile siavi per Paterna salute quello* che avete 
sofferto. Da questo passo ne inferiscono i teologi , che le buo 
ne opere per lo pennato susseguente rimangono infruttuose . o 
«omo essi dicono, mortificate , e mediante la penitenza, si tav* 
Stivano. a *\ 


Boi LETTERA. DI S. 

5. Qui ergo irtbuil vobis 
Spiritum , et operatur virtù* 
tes in Tobis : ex operibusle- 
gis , an éx audita li dei? 

. » . - * 

6 . Sicut soriplum est.- * 
Abraham credidit Deo , et 
repuiatum est illi ad justttiam. 

* Gene». i5. <». 

Rom. 4- 3. Jac. ». a3. 

7 Loguosciie erg», quia 
qui ex fide suut , ii tuoi tilii 
Abrahae. 
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5 . Cui adunque du a voi lo 
Spiritose (perù tra voi i mi- 
racoli , lo fj egli per le opere 
di lla legge , o per l’ ubbid eri 
ta alla Jede ? 

6 . Com sta scritto: Àbra- 
mo credette a Dio, e gli fu 
imputato a giustizia. 


i • ‘ | 

7 ? Intendete adunque , che 
quelli, ohe sono della fede, sor» 
figliuoli di Àbramo. ^ 


* t 


* i 


*- . 

* » » 


ì » 


* . v 


i v * * 
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Vera. 6. Chi adunque dira eoi lo Spirito , ed opera tra voi i 
miraseli, ec La maggior parte degli interpreti prendono que- 
ste parete per ima reprf'r.ionn deH’ argomento proposto nel ver», 
2; altri, tra’ quali a. Tommaso , Credono . (lontanerai in questa 
un nuovo ragionamento, e ciò mi sembra assai più veritimile . 
I ministri di Cristo, dice l’ Apostolo , i quali comunicano a voi 
lo Spirito santo per ta un pos sione delle mini nel serramento 
del battesimo, è dritta confermazione ,.e operano tfa di vói i mi* 
raooli , fanno eglino ciò come seguaci deUe opere della legge.-» 
o in qualità di ubbidienti discepoli della fede? Certamente non 
le opere dellt legge, ma 1 » fide di Cristoè quella,* in virtù 
della quale ho io vostro Apostolo ricevuto quello, che a voi ha 
comunicato, lo Spirito santo, e i doni del medesimo Spirito! « 
Vera.. 6. Abramo credette a Dio, ec. Dio ba comunicato «boi 
lo Spirito mediente ta fede , e non mediante le opere, come 
comonicò la giustizia ad # Abramo ncn per le opere, ma per la 
fede. Dimostra questa verità l’Apostolo col celebre luogo della 
Cmcsi citato anche R< m. tv! l6- ìS. co.*- 

Vers. 7. Quelli , che sono della fede , sotu figliuoli di Abramo. 
Figliuoli spirituali di Abramo sono gir imitatori ddlla fede d> 
Àbramo, e e questi appartiene la benedizorie , la giustizia, e 
la salute promessa ad Àbramo. Vedi Rom. jy. io- (2. 
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8. Providens anlcin seri 
ptura, quia ex fide justificat 
gontes Deus , praeuuntiavit 
Abrahae : * quia beoedicea- 
tur io te otnues geoics 

.* Genes. u 1. Ècoli. 44- 2 °» 

V y. •/ Hy* j # B 

9 . Igitur qui ex fide sunt, 
fcenediceotur cum tidcli A- 
braham. 

10. Quicumque enim ex 
ope ribus legis sunt. sub tua 
ledicto suL.fc Scriptum est e- 
niiu : maledictus orunis , * 
qui oou peruiaruerit in om- 
nibus , quae scripu suat 


3o5 

8 . Ma la "scrittura preveden- 
do in futuro*, come Dio e- 
ra per giustificare i Gentili 
psr mezzo detta fede , antici- 
patamente evangeli tzò ad A- 
bramo : saranno in te benedet- 
te tutte le genti . 

6 .Quelli adunque" che sona 
per la fede l saranno benedet- 
ti con Abramo fedele . 

10 ■ Imperocché tutti quelli , 
chetano p>jr le opere della leg- 
ge , sono sotto la maledizione .* 
Imperocché sta scritto: male- 
detto chiunque non si terra 
fermo a tutte quelle cese , che 


" — — ■ ~ - * — ■— 11 

Ver s*. 8. 9. Ma la scrittura prevedendo in futuro, come Dio 
era ec. Pu la tlolia scrittura come di tma persona unnunziunte 
ugli uomini 1 m- steri di Dio. La scrittura, cui era noto, conio 
Dio aveva determinato d> giust ficare non i soli Giudei, ma 
tutte le genti per mezzo della fole, molto avanti alla legge di 
Mose, anzi molto prima, che fosse data ad, Abramo la circon- 
cisione, annunziò ad Abramo la patola del Vangelo , in cui si 
propone la fede di Cripto, origine delta vera giustizia , allorché 
disse : saranno in tè benedette tutte le genti. Questa benedizione 
universale non ristretta a qutlla naizone, ohe discende do quel 
Patriarca secondo là carne, alla quale nazione fu data la cir- 
concisione, e la legge, questa benedizione non peò essere se non 
per coloro, i quali siano figlinoli di Abramo seoondo lo Spirito, 
e per la imitazione della fede di lui padre de’ credenti circ .n- 
citi, o inciroonoisi , i quali oon lo stesio Àbramo fedele saran 
benedetti. Per maggior chiarezza riducasi il diacono dell’Apo- 
stolo a questa argomentazione, la scrittura promettendo ad| A 
bramo, che in lui saran benedette tutte lo genti , suppone , ohe 
per lo stesso mezzo aa/ann’e 1 no benedette, per cui Àbramo lu 
benedetto ; ma Abramo abbi» la b Dedizione per mezzo della fe- 
de: tutte le nazioni adunque saran benedette per la imitazione 
della fede di Àbramo. 

Vers. lo. 11. Tutti quelli, ahe 10 no per le opere della legge 
sono sotto la maledizione ; imperocché ec. Dimostra 1 ’ Apostolo , 


3<>4 LLTTEllA DI S. 

io libro legis , ut fuciat et. 

* Deuii 27. a6. 
n. Quooiam autem in 
lege uomo justificatur apud 
Dcnm , manifestum est: * 
quia jusius ex fide vivit. 

* Hibac. 2. 4. Rom. 1. i']. 
ix. Lei autem non est ex 
fide.sed * qui beceri tea , vi- 
Tct in iHi A . 

Levit. 18. 5 . 


PAULO A’GaLaTC 

tono iotutenU Ubi o dalia le 9 - 
go per adempierle. 

t • .Che poi lussurio sia giu- 
stifioato appresto Dio per 
metto della legge , è manife- 
sto , du poiché il giusto vive 
per la fede . 

1 1. Or la legge non è per 
la ferie , ma , chi farà quella 
cote , avrà vita per esse. 


• .s 


• . 1* 

k * . ■ 
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nome effettivamente dalle opera della legge non poteva in aloo* 
modo provenir le benedizione. Coloro, ohe ione per le opere 
della legge, e quali in e|ee , 0 par ene sussistono, e in questa ? 
pongono la loro speranza , ben l«ngi dall' aver parte alla bene- 
dizione di Àbramo aone ansi degni di pena, e «oggetti alla 
maledizione , sono soggetti alla mulediziono , per oh» nella stai» 
sa legge è dichiarato , ohe è maledetto ohienqoe non oaaerva 
tutta quaata la legge; ma eoioro, i. quali nello opere pongono 
la loro fidanza, non osservai! tutta la legge; sono adunque «ot- 
to la maledizione, dalla quale non ponno eat?r liberati giammai 
por mezzo della stella legge ; porche la vera giustizia , quella , 
ohe oi libera dal peooato, e giusti ci rande dinantia Dio, non 
viene «e non dalla fede «eeondo quella parola dot profetai II. 
giusto vive per la fede. Sopra questo passo di Abaeuo vedi Rem. 
l. 17 - 1 °he poi la legge non potesse osservarsi sènza la feda , 
e senza la grazia di Cristo, è dimostrato Rom. iu. . ‘ , v 

Ver». ia pr la legge non è per la) fède , ma ohi farà ee. ìlj*. 
profeta dioq, ohe il giuste viverà per la fede , lo ohe non può 
intendersi se, non della vita, ohe al giusto oonviena in quaato è 
ginuto» viene a dite della vita spirituale. ìia legge poi stasa 
parlar della fede dille, ohe ohi farà ieoose, che ella presorive, 
avrà vita per asse, viene a dire non U vita spirituale, ma la r 
temporale, a i temporali beni promessi dalla lettera della leg.- 
ge. Per la qual oosa egli è evidente, primo , ohe la giusti fifa- 
zionc, e U vita spiritoale viene dalla fed»,,la quale è vita del 
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’ .f # , th. « A fc, IIC * t 4 i r <5o5 
i5. Christus nos rederuit t5. Cristo ci ha redenti dal- 

de maledicto legis , faclus la maledizione delio legge di- 
prò aobis maledicami : quia venuto per noi maledizione: 
scriptum est: * malediclus perché sta scritto maledetto 
oiudìs , qui pendei in ligoo: chiunque pende sul legno: , 
* Deut. ai. a3. 

14 . Ut in gentibus bene- *4* Affinchè alle genti per - 
dictio Abrahae fieret in Chri- venisse la benedizione di vi- 
sto Jesu , ut pollicitationem bramo in Cristo Cesi, affin- 
Spiritus accipiamus per fi- che noi ricevessimo la prontes-, 
dcm. sa dello Spinto per metto 

della fede. 


giusto» come dice il Profeta. Sooondo, ohe sa in un senso spi- 
rituale le legge promette la vita anche spirituale a ohi farà 
tutto qneilo , ohe nella stessa legge è prescritto, eie debbo in- 
tendersi per coloro, i quali non carnalmente osaervasser la leg- 
ge , ma spiritualmente vivessero nella .degge in virtù della fe- 
de del mediatore, la quale a tutti i tempi si esteso; / giusti »• * 
dice s. Agostino epist. T 07 . viene a dire i veri adoratori di, D io 
e prima e dopo V incarnazione di Cristo, non vissero , o vivo - 
vano se non per la fede della incarnazione di Cristo in cui la 
pienezza ritrovasi della grazia , onde quel che sta scritto : non 
esservi altro nome sorto del cielo, per, cui dobbiamo nói aver 
la salute , ebbe Jorza per salvare il genere umano fìn-da quel 
tempo, in cui V uomo fii viziato in Adamo. Vedi anche l’epi- 
stola xux. , e Gonfess. x. tfì- *. y f • - 

Vela. l3 Cristo ci ha redenti dalla maledizione ec. Quello, 
ohe non poteva ftrsi dalle legge ( Rom. vili. -5. ) lo feee £>iu per 
G-oan Cristo, il quale ioi ha liborsti dalla pena , e dalla male- 
dizione minacciata a. noi dalla legge, e incorsa da tutti noi tra- 
sgressori della legge. £ in qual modo ha egli questo dìvin me- 
diatore operata la nostre liberazione P Gol divenire egli stesso 
oggetto di maledizione, e di esecrazione, anzi la stessa maledi- 
zione. Sopra di Ini versò Oio tatto il furore dell’ira su*, per- 
chè sopra di lui pose le iniquità di tuttimoi , e sopra di lui no 
prose vendetta, e a quella sorta di supplioio lo soggettò, la 
quale io faceva distinguere come specialmente maledetto da Dio, 
perchè maledetto dichiarasi nella leggo l’uom crocifisso. » 

Vera. *4 Affinchè alle genti pervenisse ec. Gi ha rodenti dall 
la maledizione . .-.ffinche la benedizione promessa ad Àbramo 
Tom. XXl lll. 20 
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15. Fratres ( secondina 
hominem dico ) * tarneD ho* 
mini» conlirmatura testaraen- 
tum nemo spernit. aut super- 
ordinat. 

* Hebr. q. i 7 . 

16. Abrahae dictae sunt 
promissione* , et semini ejus. 
Won dicit: etsenainibu», qua 
si in multi* : sed quasi in uno: 
'et semini tuo , qui est Cbri- 
stus. 


PAOLO A’ GAL ATI 

l5. Fratelli (to parlo da uo- 
mo ) a un testamento benché di 
uomo , autenticato che è, ris- 
sano dà di bianco , o vi ag- 
giuag,. 

\6.Ad Abramo furono an • 
nunziate le promesse , e al se- 
me di lui. JVon dice t e ai se- 
mi , come ai molti: ma come 
ad uno : e al seme tuo t il qua- 
le è Cristo. 


( nella quale la rinnovazione intiera dell' uomo, • la sua bea* 
titudine si contiene ) comunicata fosse a tatto lo genti , e in 
asse fuse adempiuta per Gesù Cristo, e mediante la fede ri* 
oevessimo noi quello Spirito, ohe è la parte principale della 
stessa promessa. Spirilo non di servitù nel timore, ma di ado- 
zione in figlinoli. 

Vers. l 5 . 16 A un testamento , benché di uomo , autenticato 
che è, russua o dà di bianco , ec. Mi seivi.ro di un argomento 
preso da qoello ohe è rioevuto per generale consuetudine tra 
tutti gii nomini ; nissuno ardisce di cangiare, o di alterare an- 
che in minima parte il testamento legalmente fatto da un uo- 
mo. La promessa fatta da . Dio ( e ripetuta più volte ) ad A* 
bramo ella è in sostanza un testamento , ed un patto di Dio 
oon Àbramo, e col seme di lui; imperooobò non ad Abramo 
solo ma anche al sema di lui furono fatte lo promesse ( Geo. 
x«u. 18. ) EJ è da notare, dioe l’Apostolo, ohe secondo i ter- 
mini dalla sorittura questo PfOin Ssc sono fitte Ad Abramo , e 
al seme, o sia alla discendenza di Abramo ,. e oon dioe ai se* 
mi, quali di molte discendenze si parlasse , <ma ad an solo so- 
me, che è in. Cristo, in quanto egli ha a se, ed in se unito tat- 
to quel .popolo di fedeli, i quali in qualunque tempo e in qua- 
lunque luogo della terra sono, e furono imitatori della frde di* 
Abramo. Questa discendenza di Abramo, questo popolo imi* 
latore di Abram® fedele, ed erede dello Spirito, e della fede 
di quel Patriarca , questo popolo è quello , a cui nel senso più 
nobile , e più aabliioe spettano lo promesse fatte da Dio ed A* 
bramo. • . . • • • 
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n Hoc autem dico testa 
mentimi confiimatum a Dee: 
quae post quadriugentos , et 
trigima arioos facta est lex , 
non irritimi facit ad evacuan 
daui pi omissione ui, 

18. IVam si ex lege hcredi- 
tas, jam non ex promissioue. 
Ahrahae autem perrepromis- 
•ioocm donavit Deus. 

tg. Quid igitur Iex? Pro- 
pter transgressiones posila 
est , donec veniret semen , 
cui promiserat , ordinata per 
angelus iu mauu mediatoti;». 


P. 111 . 5 o 7 

i'j. Or io dico cosi : il te- 
stamento confermato da Dio 
non è renduto vano da quella 
legge, che fu fatta quattro- 
cento , e trema anni dopo , tal - 
mente che abolita sia la pro- 
messa. 

*8. Imperocché se l' eredi- 
tà è per la legge , già non è 
eilu più piT la promessa , Ma 
Dio gratificò Abramo permei- 
lo della promesso. 

ig. A che adunque la leg- 
ge? Fu ella aggiunta a causa 
delle trasgressione per fino a 
tanto che venisse quel stm\, 
eui era stata fatta la promes- 
sa, ed era stata marnata per 
ministero degli Angeli in ma- 
no del mediatore. , 



Vere. 17. 18. Or io dico così: il testamento confermato ee. 
Spiegato ohe ha il senso della promessa ritorna I’ Apostolo.#! • 
]’ argomento principiato nel vers. xy. Il testamento fatto oon 
Àbramo , confermato oon giuramento da Dio ( vedi Hebr. vi. 
17. 18 ) non è adunque annftlUto dalla legge ( data quattri- 
cento! e più anni do-po sul monte Sinai ) con abolire la pro- 
messa fatta allo .spi rituale seme di Àbramo. Or io dico, chele 
legge verrebbe a render vana, e senza effetto la promessa, se 
fosse vero , che la benedizione promessi ad Àbramo, e da fui 
quasi preziosa eredità trasmessa a’ figliuoli si conseguisse me- 
diante la legge; irhperocchè in t*l casa non verrebbe piò la 
stessa benedizione dalla gratuita promessa di Dio . nò dovrem- 
mo aspettarla da 'Cristo: or la stessa ben-dziona fu con gratui- 
to irrevocabil dono oonoassa da Dio ad Àbramo : la logge adun- 
que nulla può sopra la promessa , nò la benedizione è per la 
legge, e chi vuote attenersi’ olla legge, rinuncia «Ile promes- 
se , e contradice a Dio stesso, le promesse del quale oosì au- 
tentiche. e solenni “riduce a niente. Vedi Rom. iy. 14. / 

Ver*. i6. A che adunque la legge ? Fu slla aggiunta ec. A 


r 
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ao. Mediator autcoi uniti* 
eoa est; Deus auleta Unus 
est. 

a i . Lex ergo adversus prò- 
musa Dei? Absit. Si eoira 
data esset lex, quae posset 
vivificare, vere ex lego esset 
justitia. 


ao. Ma il mediatore non. 
è dì un solo : e Dio è uno. 

ai. La legge adunque ò 
ella contro le promesse di 
Dio ? Mai no. Imperocché 
se fosse stata data una legge , 
ohe potesse vivificare , dulia 
legge sarebbe veramente la 
giustizia. 


* *- * . 9 j"' . • 'S9 

qual fine adunque fu pubblicata la legge ? Ella fu promulgata 
• causa delle trasgressioni , viene a dire, primo per reprimerò 
oo’ terrori , e con la minaooiA delle pene i pecoati degli uomi- 
ni . secondo per far conoscere gli strisi pecoati, e manifestare 
l’infermità della natura, affinchè quel popolo superbo per mezzo 
della legge venisse a conoscere i propri inali, e a desiderare il 
suo liberatore (Rem. vii. i3. ) quindi durar doveva la st'gsa legge 
fino alla venuta di quel seme di Abramo, a cui era stata pro- 
messa la benedizione da- d'ffiadersi sopra tut^o le genti, ohe è 
quanto dite, fino a Cristo fine dc'lla legge. Vedi Rom. vii. E 
questa leggìi fu intimata dagli Angeli colla interposizione del 
mediatore Mosè ( vedi Atti vn. 38. v Dsuteron. xtx ni. 2. , He 
br. il. 2. ) Dove la nostra Volgata dioc , che la legge fu po- 
sta, il greeo dioe , fu aggiunta, lo cho viene ottimamente a 
spiegare', come la legge non fu tostitujta alla promessa , ma bensì 
fu aggiunta alla promessa , dome per servire di preparazione 
•ir adempimento della stessa promessa. - 

Vers. 2o. Ma il mediatore non è di un bolo: e Dio , è uno . 
Seguita a far vedere, come la je^ge non può essere pppcsta 
alla promessa. Nella legge ebbe luogo un mediatore, cho fu 
M.isè , perchè di un patto trattavasi tra Dio, e gli óom ni, in 
virtù del quale Dio promise agli uomini la vita , gli uomini 
promisero a Dio ubbidienza , e fedeltà. Nel ; a promessa non eb- 
be luogo la mediazione di un uomo, perchè Dio fu quegli, ohe 
via se fece gratuitamente , e senza patto di mezzo <1 dono della 
promessa, ed egli è uno, autor della, Itgg'e , t della promessa, 
nè egli può discordar da sé stesso, e perciò alla promessa' noia 
poò esser contraria la leggo . 

Vers. 2t. La legge adunque è ella contro le promesse di Dtq? 

oc. So la leggo non ò stata data so non per far conoscere, • 

* * * 
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CAP. 

sa. * Sed conclusit scri- 
ptum omnia sub peccato, ut 
promissio ex fide Jesu Chri- 
sti daretui- credentibus. 

* Rom. 5. g. 

a5 Prius auteru quatn ve- 
niretfides, sub lege custo • 
diebamur conclusi in eam fi- 
dem, quae revelanda erat. 

a4- Itaque lex paedagogus 
noster fuit in L.bristo, ut ex 
fide jusùficemur. 


Ut. 5og 

ia. Ma la scrittura tutto 
chiuse sotto H peccato, affin- 
chè la promessa fosse data mi 
credenti mediante la fede di 
Gesù Cristo. 

a3. Ma. avanci che venis- 
se la /e de eravamo custoditi 
sotto la legge , chiusi in espet- 
t azione di quella fede , che 
doveva essere rivelata. 

a4- Fu adunque la leggo 
il nostro pedagogo per condurr 
ci a Cristo , affinché fossimo 
giustificati per la fede. 


raffrenare il peccato, sembra, ohe ella venga peroiò ad esser 
contraria alle promesse di Dio ; imperocché siocome non toglie 
ella il peccato , ma piuttosto ( non per sua colpa , ma per la 
malizia dell' uomo ) accresce il peocato , sembra , che sia piut- 
tosto un ostacolo all’adempimento delle promesse di Dio, per- 
chè secondo la stessa legge non la benedizione, ma la maledi- 
zione si conviene ai trasgressori. Questa è 1’ obbiezione , che si 
fa Paolo.* ma no, dice egli, la legge non urta, o combatte le \ 

promesse di Dio; anzi combatterebbe le stesse promesse, se 
avesse forza di togliere le trasgraBsioni , e dare la vita della 
grazia , e la eterna felicità ; imperocché in tal caso farebbe la 
legge quello che (come già più volte akbiam detto) si appartiene • 
alla fede, e inutile allora sarebbe la fede, inutili le promesse 
mentre senza che fosser questo adempiute , il tutte farebbesi 
dalla legge. Così l’Apostolo rivolge la stessa obbiezione in una 
nuova dimostrazione del suo assunto. 

Vers. 22. Ma la scrittura tutto chiuse sotto il peccato , af- 
finchè la promessa fosse data ec. Ma non solo non si oppone 
li legge alle promesse, ma serve anzi all’adempimento delle 
stesse promosso, ed ecco in qual modo. La scrittura, ( viene 
a dire la legge soritta nelle celebri tavole ) fé vedere , come 
tutti gli uomini stavano rinchiusi, e prigionieri sotto la tiran- 
nia del peccato , affinché conosciuto lo stato loro si rivolgesse- 
ro a Cristo, onde la promessa liberazione concessa fosse a tutti 
i figliuoli di Abramo fedele mediante la fede di Cristo. 

Vers. 23. 2^. Ma avanti che venisse la fede eravamo custodi- 
ti sotto la legge , chiusi ec. Continua a dimostra re, in qual modo 


Di 


• aa. At ubi venit'fides , jam 
nou sumus sub paedagogo 
-e6. Umoes entra filli Dei 
e*ti« per fidem 4 quae est in 
libristo Jesu. 

27. * Quicumqae eoim 
in Cbristo boptizati est» , 
Chris tu ni indili* i»»f * 

* Rem. 6. . 5 . 

' . ^ a H 


sa. Ma venuta la f*it, n»n 
siamo già più setto pedagogo: 
at». Imperocché tutti 'Stetti , 

figliuoli di Dio per la fede in 
Cristo Gesù. 

27, Conciassi achè tutti voi, 
che siete stati battezzati in 
Cristo , vi siete rivestiti di 
Cristo. 




3fo* LETTERA D! 


S PAOLO 

- 


A’ G AL ATI 


* 4 * ét • %; 

• f 

la fogge per ammiràbile provvidenza di Dio servisse a preparare 
gii uomini a Cristo. Prima, ohe venisse la fede (o sia la dot- 
trina evangelica predicante la fede ), noi Gìódci eravamo cU» 
siediti quai servi sotto l’impero della legfte,’ chiusi dent'ro i 
confini dì essa dal timor delle pene, affinchè non prorompessi* 
ino e nella idolatri* , e nelle piti orr.bdi soelferètezze , ma in 
tale stretta custodia angustiati dalla. cognizione de’ nostri mali, 
d'dal timor de’gastigfii aspirassimo all, libertà de’ figliuoli » « 
ci preparassimo a Cristo, ed a queik fede , la "quale sotto tìiolti 
segni, é figure ascosa nel tempo della' h*feg% , dove* rivelarsi 
nèl tempo di grazia. Così la legge per boi debili anoora , U 
fanciulli nella scienza di Uro , e proclivi al male fóce 1’ uffizio 
di pedagogo, e a Criìto oi condusse vero ‘maestri della giusti** , 
zia , onde da lui la giustizia medesima ricevussimd' non 'per la 
legge, o per le opere-delia leggo, ma por la tede. 

V eri. 25. 26, Ma venuta la fede , non stórno «e. V ennto, ii 
Vangelo, non siamo più sotto pedagogo, ubbiam cartgtalo di 
stato, e di condizione j -non siam più * trattati da servi, ma da 
liberi, e da figlfuolf; e figliuoli siete tutti voi, ohe avete ab- 
bracciato la fede, venuti o dal giudaismo ohe vi oustodVpef 
Cristo fino al tempo' della fede, 0 dal gentilesimo, donde senza 
bisogno di pedagogo siete stati trasportati nef regùo di Dio. 

Veri/ 27. Tutti voi, che siete stati battezzati in Cristo, ec. 
Battezzati nel nome, e nella professione di Cristo, spogliato 
l’uomo vecohio rivestiti vi siete del nuovo, che è Cristo, a cui 
siete ancor divenuti confórmi per la imitazione dello sue stessa 
virtù* Vedi Mom. (ri. 5. 4. 
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Non est Judaeus, ne- a8. Tion r' ha Giudeo , ni, 
queGraecu* non est servus, Greco, ni servo, uè libero , 
neque liber: non est màscu- non v ha maschio , nè ( fammi - 
lus j neque femina . Omnes na * Imperocché tutti va* siet* 
enim vos nonni esti* in Chri uno solo in Cristo Cesi ì-’> « 

sto Jeso. - " ; 

aq.dSiautero vos Coristi; *9- Che se voi siete -duLrt- 
ergo semen Abrahae estis , sto: dunque siete seme di A- 
secundum promissionem he- bramo , eredi secondo la prò* 
redes. messa. 



Ver». «8. Non v’ ha Giudeo , n'e Greco , se. In Cristo non vS 
ha differenza nè di nazione, nè di condizione personale , nè di 
sesso. E affinohè oiuno si pensasse , ohe qualche cosa almeno 
conseguissor di più coloro, i quali dalla disciplina della legga 
passavano alla fede di Cristo, dice peroiò in primo lot^o, ohq 
non v’ha più distinzione alcuna tra Giudeo, e Gentile, lutti 
i Cristiani sono eome un sol uomo divenuti tutti nel battesimo 
un sol oorpo , di cui Cristo è il capo. Vedi Rom. xu. 

Vers. 29. Che se voi siete di Cristo t dunque siate oc. In se- 
condo luogo voi siete membri di Cristo innestati a lu>i nc . 

tcsimo; siete adunque il vero spirituale seme promesso ad Àbra- 
mo, perchè Cristo è quel seme ; e figlinoli siete di Àbramo non 
■olo per l'imitazione della fede di lui, ma anche pèrohe incor- 
porati a Cristo figliuolo di Àbramo ; siete adunque eziandio 
eredi della benedizione promessa a quel Patriarca, simili pernio 
non ad Ismaele escluso dalla eredità del padre, ma ad Isacco. 
Così umilia l'Apostolo l’arroganza degli Ebrei . Vedi Rom. ix. o. 

t ••• • • ’• ■ /' '■*. 

tr .- ■» 
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V CAPO IT. - 

. •' i ' 

•Prima della nascita di Crieco i Giudei («ohm si fa con 
, un erede di tenera età) erano tenuti sotto la legge , qua- 
si tatto tutore . Si sforza dì ritrarli dalla servitù della 
l*gg« ; come quelli , ohe ricevuta avevano l'adozione ia 
figliuoli. Rammenta , con quanta fervore avevano accolto 
lui , e la sua predicazione. Allegoria de due figliuoli di 
Àbramo significante i due testamenti. Gli zelatori della 
legge saran discacciati dall' eredità di Cristo. 


* t. Dico autem : quanto 
teoipeee heres parvulus est , 

uihil differì a servo , cuoi 
sit domiuus omnium. 

- j ; m 

3 Sed sub tutoribut , et 
actoribus est , usque ad prae- 
fi ni tu in tempii» a patre 
5. ita et dos cura essemus 
parvuli , sub eleraentis mundi 
era mas servientes- ** 


f) 

i ,vy r io dico : fino a Con ■ 
to , ohe r crede i fanciullo , 
ei non è differente in cosa al ■ 
cuna da un servo , essendo pa- 
drone di tutto. 

3. M i è sotto i tutori , ed 
economi sino al tempo stabi • 
lito dal padre: 

3. Cosi anche noi quand'a- 
ravamo fanciulli , eravamo 
servi dei rudimenti dati al 
mondo. - • ? % 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. 3. Fino a tanto , che l'erede è fanciullo , ea. Porta 
l’Apostolo per confermare il suo assunto 1* similitudine di un 
pupillo, il quale benobè per ragione di erede, e per volontà 
dei padre sia padrone di tutto il patrimonio. aulUdimeuoè nella 
paterna casa qual servo, perché governato dall’arbitrio deco- 
ratori . o tutori fino al tempo fissato dal padre . 

Vers. 3. Così anche noi quandi eravamo fanciulli cc. Nella 
■tessa guisa aughe noi Giudei , allorché oravano fanoiulli cioè 
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CAP. 

4- At ubi venit plenitudo 
leinporis , misit Ueus Fiiium 
sunna, factum ex muliere, 
factum sub lege, 

5. Ut eos, qui sub lege 
eraut , redimerei ,jut adoptio 
neai filioruin reciperemus. 

* •. ; v , 

6 . Quouiam autem estis 
filli, misit Deus Spiritura Fi. 
lii sui io corda vestra , cla- 
mamelo: Abba, Pater. 


IV. 5.5 

4 .. Ma venuta la pìen zza 
del tempa , ha mandato Dio 
il hgliuol suo fatto di donna, 
fatto sotto la legge , 

5. Affinchè redimesse quel 
li , che ercn sotto la legge , 
offinohè ricevessimo l' adozio- 
ne in figliuoli. 

6 . Or siccome voi siete fi- 
gliuoli , ha mandato Dio lo 
Spirito del Figliuol suo nei 
vostri cuori, il quale gridai 
Abba adre. 


deboli» ed imperfetti, e carnali, e portati, com’ esser soglio- 
no i fanciulli, alle oose sensibili, eravamo assoggettati al ma- 
gistero della legge, e ai riti sensibili, i quali paragonati alla 
Cade , e alla scienza del Vangelo altro non sono , obo quasi i 
primi rudimenti , che diede Dio al mondo della dottrina, cele- 
ste, affine di prepararlo alla piena oognizione della verità, le 
quel manifestar doveasi per Cristo. Questi’ rudimenti gli appa- 
ravano con gran difficoltà i Giudei, ed in essi .con gran pene 
si eseroitavano senza conoscere ( la maggior parte di essi) qual 
fosse il vantaggio , oh* da' medesimi dovavan trarrà , nella stes- 
sa guisa, ohe i fanciulli i primi «tementi studiano delle lette- 
re senza sapere, e ohe giovar posse lo studio, obe in essi 
fanno. 1 <Mr ■ . »■ 

Veri. 4- 5- Ma venuta la pienezza del tempo ec. Ma venuto quel 
tempo stabilito de Dio Padre, in cui finita la servitù della leg- 
ge principiar dovevamo ad essere tratteti da eredi, mandò dal 
suo seno il suo Unigenito, il qualo fatto di donna (viene a dire, 
prese umana carne dal sen di una donna senza opera di uo- 
mo ) soggetto non per obbligatone , una per proprie sua vo- 
lontà alla legge, liberasse, pagato il prezzo, odoro , che alle 
legge eren soggetti , onde per grazia del Figliuol naturale di- 
.venato uomo oome noi, e nostro fratello, divenissimo noi fi* 
adottivi. » - * . . N v \v » « 

Vera. 6 . Or siccome voi siete figliuoli , ec. Applicata a se, ed 
««li Ebrei le proposta similitudine , ai rivolge Paolo a’ Gala* 
ti, i quali avrebber potuto dire , se i Giudei dalle servitù del- 
la legga sono passati alla adozione de’ figlinoli, dovremmo anche 
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34 LETTERA DI & 

* i . liaqne jarn non e9 ser 
vus , sed filius Q'iod si fl- 
lius , et heres per Donm. 

8, Sed tunc qnidem igno 
raotes Deum , iis, qui natu- 
ra non sunt Dii, serviebatis. 

*K y > ’v • ■ ' < ..*• • 

g.Nuneautem eumeogno- 
veruia Uenra , imrno cogniti 
sitis a Deo: qviomodo cou- 
vertimioi iterum ad infirma , 
et egena eicmenta , quibus 
denuo servire vnitia? 


PAOLO A’GALVTI 

7. Dunque non se p/ù ser* 
vo , ma figliuolo : E se figliuo- 
lo , anche erede per Dio. 

d M'i alloca non conoscen- 
do Dio , eravate servi di quel- 
li li quali realmente non sono 
Dii. " 

g. Ma adesso avendo cono- 
sciuto Dio , anzi essendo da 
Dio conosciuti , com 3 vi ri- 
volgete indietro ai deboli , e 
poveri rudimenti , ai quali vo- 
lete da capo tornare a servire ? 


noi soggetterai alla leggo por conseguire la grazia delta «do» 
«ione. Ma no, dice l’Apostolo, voi non avete bisogno della 
tutela della legga, perchè già siete figliuoli di Dio, e posti già 
nella libertà de’ figliuoli , « della vostra compiuta adozione pe- 
gno infallibile si è lo Spirito dol figliuolo mandato ne’ vostri 
cuori da Dio, dal quale Spirito la fiducia, e l'affetto in voi 
nasse, col quale a Dio rivolgendovi , oon gran sentimento sola» 
mate - Valrt , Padre . 

Jj' Apostolo dine qui, ohe lo Spirito santo è Spirito del 
Figliuolo, o sia dì Crtsto, non tanto per indicare , che dal 
Figliuolo effì* -proceda » come dal Padre, quanto par ramine* 
morave a ehi' delta nostra adozione , e dello Spirito ricevuto 
siamo noi debitori. Vedi R>m. mi. i5. 16 

Vars. f. Dunque non **’ -più servo , ec. Dal plurale pasta al 
singolare . • cosi esprime con grande energia, monte eiasobe* 
dono de’ fedeli ha parte ad un bene sì grande. Tu dunque, o 
©alata , chiunque sei , tu , o cristiano un» volta gentile t non 
devi essere sotto tutore , non sotto la serviti della legge , ma 
figliuolo , ed erede per misericordia di Dio , some gli Ebrei 
per la prometea; Rum. xv. 9 le. ito. 

Vere. %. Ma allora non conoscendo Dio, eo. Ma voi , o Ge- 
lati, «te* fattati tempi eravate in una servito molto differente 
da quella degli Ebrei , imperooohè non conoscendo il vero Dio 
Vi eravate addetti si servigio , ed al catto di qu^li , che non 
sen dii, nè di dii maritano il nome. 

Veri. 9. Avendo conosciuto Dio: anzi essendo da Dio ceno» 
scinti , come vi rivolgete ec. Ora però voi conoscete Dio , a»zl 

i - 
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TO.Dies observalis , eidies 
et menses, et tempora , et «ti- 
no*. 

it. Timeo voi; ne forte 
sine causa laboraverirn in 
vobis. * 1 ■*' 

i a. Estote sicot ego , quia 
et ego sicut vos , fratres . ob- 
secro vos: nibil me laeshtis. 


. IV. — * * 5i5 5 

» o. V 3z tenete conto de’ gior- 
ni, de mesi, de tempi , degli t 
anni. 

i J . Temo pfr voi , ch’io non 
mi sia forse inutilmente affa- 
ticato tra voi. 

l 2 . Siate come me , dapoi - 
chè io pur son come voi i ve ne 
scongiuro , o fratelli : voi non 
mi avete offeso in nulla. 

• - • 


per parlare più esattamente, siete conosciuti da lui, che per 
suoi »i ha accolti; e vi ha data la fede che è suo dono. Or 
ciò essendo, e come mai volete adesso volgervi indietro a quel- 
le cerimonie, che altro già noti furono, che semplioi rudimen- 
ti, imperfefti e poveri di virtù, e di efficacia «'quali pur vo- 
lete servire? La legge fa come la prima istittmone «teioulto 
di Dio , ed ella aveva per isoopo , e prr termino di condurgli 
nomini a Cristo. Or come mai voi, ohe a questo termine siete 
già pervenuti , volete ritornare indietro al culto giudaico? 

Chiama rudimenti deboli , e poteri, le cerimonie le* 

gali , perchè considerate nelM 'propria loro essenza , o separa» 
tarrtente dalla fede in Cristo *, non conferivano la grazia , nè f* 
santità , nè avevan virtù di giustifiBire. Vedi Mebr . vii. M» 
conoiossiachè parli ?’ Apostolo con dei Gentili , i quali non 
er8ho sfati giammài srtro le cerimonie legali, si domanda il 
perebè egli dica: fi rivolgete di nuovo ai deboli , e pòveri tu* 
dimenti. Ifn si può rispondere , ohe o eranvi trai Caliti an- 
che degli Ebrei convertiti , o ohe l’idèa di unire eoi Vàcgeln 
(a legge non poteva essere venuta se non da que’ falsi apostoli» 
i quali Ebrei di nartone , appassionatissimi per la leggo. 
ohe dopo aver abbracciata la Fede, andavano per quà e là pef 
le chiese inspirando ai nuovi Cristian) le loro storte 
tìas'oni'i e con questi come autori di tutto il male se la^prcn» 
de I’ Apostolo. 

Vers. io. Voi tenete conto dè’ giorni , de 1 mesi , Wo. Voi osser- 
vate superstiriosatamente i dì festivi secondo la logge , « i me- 
si , f cioè a dire i noviluni, e tt primo, 0 il setti moi" mese ) e 
i'tèmpi stabiliti per le grandi solennità, e l'anno settimo di 
rètnìssiòne, e Fanno del giubbilen. Sotto queste cerimoniali os* 
servanze dei tempi comprende l’ Apostolo tutto til restante dei 
tifi gicrdTkifei! - r -t ^ . . ..*•> 

Vers. 12. Siate come me, dapoichè ib puf ton eomè volt 
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i i- Sci tìs autetn , quia per 
infirmitatem carni» evangeli* 
tn vi vobis jampridem: et tea- 
tatiooem • vestram in carne 
mea , 

i4 Non sprevistis , oeque 
respuialis: «ed sicut Angelum 
Dei suscepistis me, sicut Chrii 
slum Jesum. 

i5. Ubi est ergo beutitudo 
vostra ? Testimonium enim 
perhibeo vobis, quia, si fie- 
ri posset, oculos vestro» e- 
ruisseiis , et dedissetis mi hi 

' -» •• . . - * . 

• é * ^ 


PAOLO A’GAL ATI 

i 3 E sapete , come tempo 
fa traile afflizióni delia carne 
vi annunziai il Vangelo: e la 
tentati one vostra ne patimenti 
della mia carne-, , 

1 4- A’orc io dispregiaste, ni 
l' aveste in obbrobrio : ma mi 
riceveste come un Angelo di 
Dio , come Cristo Gesù. 

i5. Dov è dunque quella 
vostra felicità ? Imperocché 
vi fo fede , che se fosse stato 
possibile, vi sareste cavati i 
vostri occhi per darli a pie . 


■ i . ■ — ■ — 

% i^« a 

. 4 


Prendete i miei sentimenti , com’ io ho preso i vostri. Io giudeo 
nato nella leggo mi sono '.c omodato alla maniera di vivere di 
voi Gentili; perchè non farete voi quello, che ho fatto io ì 
Voi non mi avete offeso in nuli*. Voi non mi avete fatto 
alcun torto nella mia propria persona ; onde le mie riprensioni 
nascer non possono da sdegno, ch’io mi abbia contro di voi, 
ma da amore derivano, e da zelo della vostra saluto. 

V erS. l5. 14 .- Sapete , come tempo fa traile afflizioni della 
carne vi annunziai il vangelo , ec. Ed ho ben io ragione di amar- 
vi; imperocché 10 ben ini ricordo, e voi stessi sapete, nome la 
mia predicazione tra di voi fu corteggiata da molte tribolazio* 
ni, ond’ io fui afflitto nella carne: ma queste tribolazioni (lo 
quali erano per voi una tentazione oapace di indurvi a disprez* 
zar me, e il Vangelo da me predicato) non le dispregiaste , ma 
mi riceveste con quell’onore , oon cui avreste accolto un An- 
gelo del Signore, ohe fosso tra voi comparso, e come Cristo 
medesimo, se fosse venuto in carne tra voi. 

Ver». i5. Dov' è dunque quella vostra felicitai Imperocché 
vi fo fede , ec. Felici io vi chiamai allora per la vostra fede , 
ed amore al Vangelo. Ma dov’ è andata adesso quella vostra fe- 
licità* Dove l’aff. tto per ino, che era tale, ohe io posso con 
verità affermare, che gli ooohi stessi avreste voluto potor trarvi 
dalla testa per darli a me ? 


. CAP. 

16. Ergo iniraicus vobis 
facius suru , veruna dicens 
vobis ? 

i'<j. Acmulautur vos noa 
bene:sed escludere vos vo- 
lunt, ut ilio* aemulemini. 

18. Bonum autem aemnla- 
mini iu bono semper : ei non 
tantum , cuoi prgesens sum 
apud vos. 

19. Filioli mei, quos ite- 
rum parturio , donec forme- 
tur Christus in vobis , 


IV. 5 t 7 

<6. Son io dunque diventa ■ 
io vostro nemico a dirvi la ve- 
rità ? 

17 Sono gelosi di voi non 
rettamente : ma vogtion met 
tervi J'uora , affinchè amiate 
loro. 

18 Siate amanti del btne 
per buon fine sempre , e non 
solamente , quanti’ io sun pre- 
sente tra voi. 

1 g. Figltuolini miei , i 
quali io porto nuovamente nel 
mio seno tino a tanto s che sia 
formato in voi Cristo , 


Vers. 16. Son io dunque diventato ec. Mi oredete voi adesso 
vostro nemico, perchè vi dico la verità, 0 i vostri errori cor- 
reggo? 

Vers. 17. Sono gelosi di voi non rettamente t ec. Acoenna la 
vera causa del poco (.more, che avevano per lui allora i Gela- 
ti. Questi vostri nuovi maestri, dice egli, sono gelosi di voi, 
e mu considerano cerne loro rivale, perchè vi amano con amore 
non retto, e santo, ma falso, e interessato; vogliono separarvi 
da me, col quale eravate prima una oosa stessa, affinchè non 
altri amiate fuora di essi. Vedi il Grisostomo . 

Vers. 18. Siate amanti del bene ec. Voi mi amerete sempre 
e vicino, e lontano, quando amerete il bene, e lo amerete non 
per umani riguardi , ma con retto, e santo fino. 

Vers. 19. Figliuoli ni miei , i quali io porto nuovamente ec. 
In altri luoghi l’Apostolo si paragona ad un padre tenero, ed 
appassionato verso i suoi figliuoli spirituali , qui si paragona 
ad una madre , e questa comparazione è più propria a spiegare 
le molestie, 6 gli affanni, che era costato a lui il partorirgli a 
Cristo, e la nuova pena, ch’egli doveva soffrire, dopo^ohe i 
Gulaii deviato avendo dalla fede, e dalla somiglianza di Cristo, 
avean bisogno , ch’egli oon nuova fatica, 0 doloro gli riformas 
se. Vedi il Grisostomo. 4 e-i/' ’ 


5,8 LETTERA. DI S. PAOLO ^GaLATl 


t ao.Yclletn aut«ai esse ij)u«l 
vos modo , et mutare vdeesu 
uieam: quouiatii con fu odor 
in vobis. 

ai. Diche inibì , qui sub 
lege vuhis està, legem non 
legisti* ? 

au. Soriplum est eniro : 
quoniatn Abraham duo* filios 
Imbuii: uoum * de ancilia, 
et unum de libera. • 

* Giriti. 16. i5. et. ai. a a. 

a5. Sed qui de ancilia, «e- 
cundum carnei» naiu» est: 
qui autein de libera , per re- 
promissionem : 


30 Jlb vorrei entro ora 
presso di voi , e cambiar la 
mia voce: conciossiachè sono 
perplesso riguardo a voi. 

3 i . Ditemi voi , che volete 
essere sotto la legge , non avute 
letta la icggeì 

32. Imperocché sta scritto, 
che Abramo ebbe due figliuoli; 
uno della schiava , a uno della 
libera . 

a5. Ma quello della schia- 
va nacque secondo la carne : 
quello poi della libera in vir- 
tù della promessa: . 



irto 


H. ri%. ; 

Vera. 2o. E cambiar la mìa voce: conciossiachè sono perptjs- 
so ec. Vorrei esservi dappresso, arìin di oonoscere la disposi* 
sioni degli animi vostri, e alle Medesimo adattare la mia vece , 
c le mie parole; imperocché tra mille diversi pensieri ondeggia 
il mio spirito in riflettendo allo stato vostro presente. 

Ver*. 21. Ditemi voi , che volete esser sotto la legge , ec. V iene 
1’ Apostolo ad esporre ai Galati un argomento tratto dalla me- 
desima legge, oioè da quello, che vien riferito nella Genesi 
cap. xvi. 5-, xxi. 28. Voi, dice egli, divenuti in oggi sciatori 
della legge, avete voi considerato giammai Del legger la legge 
il mistero ascoso nel fatto dei due figliuoli di Àbramo? Se voi 

10 aveste considerale, ne avreste certamente inferito, ohe la stessa 
legge ▼’ indirisza a Gristo. 

Vers. 23. Nacque secondo la carne . Ismaele nacque secondo 

11 consueto ordine naturale , perchè Abramo benché di età avan- 
satal non era anoora decrepito, e Agar era giovine. 

In viriti della promessa. Non secondo l’ordine naturale g 
ma per Ona straordinaria virtù promessa da Dio a* genitori nac- 
que Tsjcco, perchè quelli erano ambedue in età da non dover 
pòi sperar prole. 
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a4- Quae suol por allego- 
ria™ dieta Haec eni*n suot 
duo testamenta. Uaura qui. 
dem in monte Sina * in s«r- 
vitutem generane : quae est 
Agar : ♦ 

a5. Sina enini mons est 
io Arabia , qui coniunctus 
est e« , quae dudc estJeru- 
salem , et servit cum filila 
suis. 


p. >iv. . S | 9 

a4- quali o ose sono sta- 
ti dette per allegoria . Imperoc • 
che questi sono i due testa- 
menti , uno del monte Sina, 
ohe genera schiavi > questo è 
Agar ; 

a 5. Imperocché il Sina è 
un monte dell'Arabia , che cor- 
risponde alla Gerusalemme , 
che è adesso , la quale è serva 
insieme co ’ suoi figliuoli. 


Vera. 24- he quali cose sono state dette ger allegoria , ec. 
L’ allegoria è, quando una cosa si dice, e se ne significa un’al- 
tra, ed havvi una specie d’allegoria di parole, altra di fatti; 
e di allegorie pa rtioolarrment* di questa «round* specie sono p ; ene 
le sagre lettere. Dice adunque l’Apostolo, cho la storia de’due 
figliuoli di Àbramo ha un senso allegorico, perchè adombra 11 
mistero do’ due testamenti, de’ quali il primo dato sul monte 
Sma fa non de’figliuoli , ma degli schiavi , come eran gli Ebrei , 
i quali a Dio servivano in ispiritu di timore sotto le ombre .di 
molte, e gravose cerimonie carnali; e questo testamento è si- 
gnificato per Agar ancèlla. 

Vere. 2 5. Il Sma è un monte dell' Arabia , che corrisponde ec. 
Il, mante Sma è nell'Arabia Petrea , e per conseguenza molto 
rimoto da Gerusalemme: ma questo monte , sopra d-i coi fu data 
la le£ge , ha molta relazione alla Gerusalemme del tempo di 
adesso, oioè a dire del secol presente , alla Gerusalemme ter- 
rena : perché questa è la sede del popolo Ebreo : perchè sé 
sul Sina fu data la legge , in Gerusalemme primieramente * 
regna la legge : perchè finalmente uno stesso popolo è quello , 
Oh’ ebbe la' legge sul S na, e in Gerusalemme combutte per la 
legge , e qaesta è quella Gerusalemme , la quale con tutti i suoi 
«gl idoli è serva , come Agar , sotto la legge*. Ecco la bella 
sposthioae del Grisostomo , e di ». Girolamo: Agar lignifica abi- 
tazione passeggera, Sin* vuol dir temanone , Arabia, ocoaso , 
Ismaele, uno, ohe ascolta Dio. Per Agar aduqque viene a si- 
gnificarsi^ che il vecchio testamento noli doveva esser perpe- 
tuo: pel Sina ,* oh’ ei sarebbe stato argomento di tentazione: 
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a(j. Ma auleta, quae aur- 
sum est Jerusalera . libera est; 
quae est taater nostra. 

; 

aj. Scriptum est enitii: 
* laetare sterilis , quae non 
parta : ernmpe , et clama, 
quae non penuria : quia mul - 
ti filli dcsertae magia , quam 
ejus, quae habet vi rum. 

* Isoì. 5 ^. 1 . 

ì - 
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a6. Ma quella , che è las- 
sato Gerusalemme , ella é lì- 
bera ; e desso è la madre no- 
stra. 

27. Imperocché sta scrit- 
to: rallegrati , o stenle , che 
non partorisci : prorompi in 
làudi y e grida tu \ che nop 
se' fecondai imperocché mul > 
ti più sono i figliuoli della 
abbandonata , che di colei , 
che ha marito. 


m 11 1 .ni.li ■. 

* , , “ , u 

peli’ Arabia, ch’egli avrebbe avuto fine ; per Ismaele, ohe ascol- 
ta, ma non mette in pratica i comandamenti, per questo uomo 
antico, sanguinario, nemico de' fratelli sono significati i Giudei 
dori, feroci, nemici de 1 Cristiani , i quali Giudei asooltan la 
legge, ma non l’osservano. 

Vers. 26. Ma quella, che è lassuso Gerusalemme , ec. Ma il 
secondo testamento, la Chiesa cristiana (cui il nome di Geru- 
«alemme veracemente cenvìansi , che significa vision della pece ) , 
la quale la sua origine ha nel oielo , donde venne il suo capo, 
e dove dietro ai suo capo ella aspira continuamente, questa Ge- 
rusalemme , questa nuova Sara ella è libera dal giogo della legge 
Musaica, ed ella è nostra madre. 

Vers. 27. Rallegrati , o sterile, ec. In questa magnfioa pre- 
dizione d’ Isaia si fa manifesta allusione a Sara sterile, e ad Agar 
fecondai e quantunque nel senso storico, e letterale il Profeta 
avesse proba bilmen le in mira i tempi, ne’ quali la città di Ge- 
rusalemme por lungo tempo abbandonata, e priva di regno ri- 
fiorir doveva , e ripopolarsi più di tutti gli altari paesi ; con tutto 
ciò in un senso piò oerto, e p.ù sublime della, nuova Gerusa- 
lemme egli parla, della Chiesa del nuovo testamento divenuta 
in un momento feconda di figli molto più della sinagoga, la 
qufle da tanti secoli si vantava di avere O10 per is poso per ra? 
gion del cul.to, ohe a lui rendeva. Li Chiesa cristiana adun- 
que , la quale in tutti i seooli precedenti quasi niueo de’ Gen-, 
ti li , e pochissimi degli Ebrei stessi accolse io seno, considerata 
peroiò, e lasciata per istorile come Sara , vuole il Profeta, ohe 
con inni festosi, 0 con laudi perenni renda grazie a colui, (1 
quale di prole la arrochì numerosa come le stelle del 0Ì9I0 , e 
nome lo enne del mare . * ./ 

4 •* " T * * • S d* . V ■ 
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v k . V. a t 

a8 * $0* autem, fratras 
secundóns Isaaip promissio- 
nis ti lii suciiu». 

/loro g. 8. 

3g. Sed quomodo tunc 
is , qui secundum carnem 
natus fuerat, jsersequebaiur 
eum ,'qui seeunduin spiritual : 
ita et nuoc., ( 

So. Sed quid dtcit scriptu- 
ra ? * Ejice aocillam , et fi- 
li uru ejus: non enitn beres 
erit filius ■ ancillae cuoi (ilio 
libera e. 

Genes. si. io. 

. J „ ‘ ' * ' ' , 

* > * ' 


VI. - , 5.» 

28. Noi perciò, o frantili , 
siamo come Iiacco figliuoli 
delia promessa, 

2g Atj siccome allora que- 
gli , che era nato secondo la 
carne , perseguitava colui : 
che era secondo lo spirito .-co- 
si anche di presente. 

3 o, M..ì che dice la scrittu- 
ra ? Mct ti fuori la strinava j 
e il figliuolo di lei .• impercc - 
chè non sarà erede il figliuol 
della schiava col figliuol del 
la libera. 


-Veri. 28. Nói perciò .... siamo come Isacco ec. Noi nati co* 
me Itaeeo di madre sterile, siamo, com’egli , figliuoli della pro- 
messa , sismo Io spirituale seme di Abramo, i legittimi figli , 
ed eredi delle promesse fatte a quel Patriarca. 

Vers. 29. Ma siccome allora quegli , che era nato secondo la 
carne e*. Secondo il «entimcnto di dotti interpreti Ismaele de* 
rideva la pietà di Isaooo , Vedi Gen. m. 9. Siccome adunque 
in quel tempo il figliuol della schiava perseguitava il figliuolo 
della donna libera per ragione della pietà; oosì adesso Israele 
carnale allo spirituale Israelle fa guerra; oosì gli Ebrei ostina* 
tamente impegnati a sostenere que’riS' , ohe voi volete imitare , 
o GVlsti . odiano, e porseguitano il Cristianesimo. 

Vers. 3o. Ma che dice la scrittura? Metti fuori ec. Che è egli 
adunque da fare? Quello appunto, che in simile circostanza fu 
scritto Gen. xxi. lo. Dio ordinò , ohe la schiava , e il figliuolo 
della tohiava fosser oacoiati fuori della oasa di Abramo, perohè 
il figliuolo della schiava, non doveva aver parte all’eredità del 
figliuolo di Sara libera. L’Apostolo non va più aranti, ma la* 
tuia ai Gelati la opra di trarre da questo terribil esempio la 
più terribile conseguenza del ripudio della sinagoga ( la quale 
aarà cacciata dalla oasa , e dal popol di Dio , «ioè dalla Chiesa ) , 
e della abolizione de’ riti , è delle cerimonie giudaiche . Vedi Matt. 
viti. 35. 56. i 

Tom. XXV IH. 21 
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5i. Itaque, fratres , non 5i . Per la qual cosa , offra- 
samus ancillae fìlli , sed li- teili t noi non uomo figliuoli 
berae : qua liberiate Christus della schiava , ma della libe - 
no* liberavit. ra , e di quella libertà t a cui 

Cristo ci ha affrancati. 


Ver*. 5i. Non siamo figliuoli della schiava , ma della libera 
e di quella libertò. , oc. Ricordiamoci adunque , o fratelli, ohe 
noi siamo discendenti non di Ismaele, ma di isaoco, non servi 
ma liberi dalla servitù della legge in virtù di qaella libertà, 
ehe Cristo ha a noi acquistata. 

. c a p o v. 'i 


Chi vuoi èssere giustificato per le opere della legge , non 
partecipa del frutto di Cristo , in cui non giova t es~ 
sere circonciso , o l'essere incirconciso , ma la fede vi- 
va. Gli esorta a guardarsi dai seduttori , e a coltivare 
la mutua càrità. La carne sempre ripugnante allo spi- 
rito trae l'uomo alle opere della carne , le qupli sepa- 
rano dal regno de’ cieli j lo spirito produce frutti , me- 
diante i quali conseguiamo lo stesso regno , benché non 
facciamo le opere della legge. 4 


c 

i . h_Aat 


' ato , et nolite iterum 
jugo servituùs contineri . 


i . ‘Siate adunque costanti , 
enonvOgliate di nuovo lasciar- 
vi impigliare dal giogo di ser- 
vitù. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . State adunque e ostanti , ec. Posti in libertà dà Cri- 
sto non 'Vagliate tornare indietro e sottoporvi al giogo delle 
cerimonie giudaiche. 
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a. * Ecce ego Paulus dico 
vobis , quoaiara si circum 
cidamioi , Ghristus vobts ni- 
hil proderit. •< - 

, ^ , j4ct* i 5» t- 
3. Tcb tifico r autern rursus 
omni hornint cirourncidenU 
se, tjuoniam debitor est uni- 
versae lggis facieudaa. 



3. Ecco che io Paolo vi 
dico , ohe se vi circoncidete , 
Cristo non vi gioverà mente, 

* 

5. Imperocché io Jo di 
nu< ve sapere a qualunque uo~ 
ino , che si circoncide , ohe e - 
gli è debitore dell ’ ossei vanza 
di tutta la legge. 


Vers. 2 io Paolo vi dico, che se vi circoncidete, ec. Con 
l’ autorità di Apostolo io vi fo sapere, che , se voi oredendo 
necessaria alla salute la' circoncisione , vi oirconmdote , a nulla 
vi pioverà il cristianesimo , ohi rinunciate con quella aperta pro- 
fessione del giudaismo.. Abbiamo osservato molte altre volte, 
come la circoncisione permetteva»! tuttora in que’tempi^ a’Giu- 
dei per una certa economia; quanto ai Gentili, com’erano i 
Galati, vegliamo da tutto il contesto di questa lettera, che i 
loro nuovi maestri predicavano la necessità di unir col Vangelo 
la leggo, e perciò con tanta forza grida I’ Apostolo , ohe , so si 
circoncidono ( e lo stesso s’ intenda delle altre osservarla legali ) 
rinunciano al cristianesimo., perchè venivano a dichiarare con 
tal atto non essere sufficiente por la salute la giustizia , ohe vien 

dalla fede in Cristo. ... 

Vers. 3. Fo di nuovo sapere a qualunque uomo, che si circon- 
cide , ec. S. Girolamo , e dietro a lui altri interpreti oredono , 
ohe i falsi Apostoli do’ Galati si contentassero della oiroonoi- 
•ione, e di qualche altra piocola parte de’ riti mosaioi, affin di 
sottrarsi alle persoouzioni de’Giudei ( comparendo tra essi come 
Giudei), ed anche de’ Gentili, da’ quali era tollerato il giudai- 
smo; e la stessa regola dovevano insognare anche a’ Galati. Ma 
1’ Apostolo fa loro sapere, ohe (oome aveva detto altre volte) 
chiunque rioevea la oirooncisioae , si sottoponeva all’osservanza di 
tutta quanta la legge, perohè se secondo la falsa loro opinione 
la legge è necessaria per la salute , bisogna osservarla intera- 
mente , aliai la ciroonoiaione stessa è coma una protestazione 
pubblica di abbraociaro, e mettere in pratioa tutta la legge. 
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7, Currebatìs bene: quis 
vos irupedivit veritati non 
obedire ? 

8. Pirsuasio baec non est 
ex eo . qui vocat vos. 

g.** Modicum fermentum 
totani massam corrumpit. 

* 1. Cor. 5 6. 

io Ego confido in vobis 
in Domino , quod nihil a- 
liud Sapietis : qui autem con- 
turbai vos , portabit judiciutn, 
quicutuque est ille. 

. , 4 >• 


7. Correvate a maravigliai 
ohi vi rottemi c dall’ ubbidire 
alia verità ? 

8 . Questa persuasione non 
vien da colui . che vi chiama . 

g Un po' di lievito altera 
tutta la massa. 

to' * • 

10. Io confido nel Signore 
riguardo a voi, che non avre- 
te sentimento diverso : ma 
chi vi sconturba , chiunque 
siasi, porterà la condanna- 
gione . 



— ■ - ... -■ -- - — . 

* , 

Vers. 7. 8. Correvate a marav’gliat ehi vi r attenne co. Ras- 
somiglia sovente 1 ’ Apostolo la vita cristiana a una corsa. Vedi 
1, Cor. ix. 24., Gal. il. a. eo. Voi correvate felicemente nella 
via della fede, e della pietà alla corona dell’immortalità: chi ò 
colui, che vi faa posto inoiampo tra’ piedi per ottenervi? Chi 
è colui , ohe tanto ha potuto sopra di voi , che dalla ubbidien- 
za, che professavate al Vangelo, vi ha strascinati al giudaismo? 
Questa vostra credulità non vien certamente da colui, che vi 
chiamò alia grazia, e tuttora vi chiama. Vuole l’Apostolo , ohe 
«intendano, che dal diavolo, e da’ ministri del diavolo viene un 
cangiamento coti funesto. 

Vers. 9 Un po’ di lievito ee. Queste parole possono intendersi 
delle poche cerimonie legali ricevute tra’ Calati, e aggiunte al 
Vangelo a persuasione de’ maestri , e allora vorrà dire l’Apo- 
stolo: non crediate, che pioeoi male sia l’aver ammesso sola- 
mente una piccola porzione de’ riti giudaici: qualunque oosa , 
per piooola ch’ella sia, che si aggiunga alla dottrina di Cri- 
sto, ne altera la sincerità, e l’integrità. Sembra però più na- 
turale il riferire le stesse parole al pioool numero d«’G ; ndei , 
i quali oercavano di tirare i Calati alta osservanza della legge, 
da’ quali debbono guardarsi i Galati attentamente, perchè con 
molta facilità cominciando da’ pochi si propaga 1’ infezione del- 
la prava dottrina. 

• Ver». lo. Chi vi sconturba porterà la eondannagione. 


Digitized by Google 



5i6 LETTERA DI PAOLO A’GALATI 


xi. Ego ameni, fratres , 
si circurncÌMoncm adbuc 
praedico: quid adhuc perse- 
cutienem patior? Ergo eva 
cuaium est scatidalum crucis, 

ia Utinain et abscindaa- 
tur qui vos conturbata. 


i ». Quuiteo a me , ojrotelli, 
se tuttora predico la circon- 
cisione, e perchè tuttavia so f- 
Jro la persecuzione ? Dunque 
e tolto via lo scandalo della 
croce. 

1 3 Dio voglia , che siano 
anche recisi quelli , che vi scon- 
turbano. ‘ • i . 


— 




» .. • ' , » • . 

Sembra, che qui l’ Apostolo abbia in vieta ii principale auto* 
re della divisione, il caporione de’falii apostoli, oui minaccia o 
la soomumea , o la vendetta del cielo; mentre de’ Gaiati , i quali 
piuttosto per leggerezza; e timore, ohe per malizia eran 'oadu* 
ti, ha ferma speranza, che ai ridurranno alla prima loto doci- 
lità, c sincerità nella fedo. - 

Vers. il. Se tuttora predico la ^circoncisione , e perchè tutta- 
via soff o re. 1 falsi apostoli per dar credito alle novità, ohe 
introduoevan tra i G-alatì, non dubitavano di andare spargen- 
do, che lo stesso Paolo avea i medesimi sentimenti, o proba- 
bilmente a persuadere questa falsità abusavano della condiscen- 
denza di Paolo nel far circonoidere il suo Timoteo. S. Paolo • 
però rigetta questa calunnia con un solo argomento, ma tale, 
ohe può bastare per molti. Costoro, dico egli, che così parla- 
no, non parlano solamente contro la verità , parlano eziandio 
nontro la propria opinione; imperocché, se io giudaizzo, come » 
essi dicono, ond’e, che io sono sì ostinatamente perseguitato 
dagli stesti Giudei miei nazionali pel solo illativo delia legge , 
di cui mi considerano come nemico, e come tale mi odiano , e 
cercano la mia morte? Se io insieme con 1» arooe di Cristo pre- 
diluissi la circonoisione, e la legge , sarebbe tolto lo scandalo 
de’ Giudei, i quali non tanto si offendono della predicazione 
della croce , quanto dell’abolizione della legge , la qual aboli- 
zione patir non possono , ohe si predichi da me , e dagli altri 
Apostoli nati Giudei, nati sotto 1 a legge. Sa adunque e la cro- 
ce , e la legge io oongiungessi , non si opporrebbero più alla 
mia predicazione , mi sopporterebbe no , come sopportano ooteali 
vostri maestri , i quali sanno essere insieme e Giudei . e Cristiani. 

Vers. 13. Dio voglia, che siano anche recisi ec. Tolga Diodi 
mezzo a voi gli autori della divisione . Imprecatane nascen- 
te non da odio , ma da amore della giustizia , della gloria di Dio» 
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i 3 . Vos eoìm in liberta 
tcm vocali esùs, fratres .• tan- 
tum ne hbertatetn in occa- 
sionein deùs carnis, scd per 
cantateti] Spiritus servile iu- 
vicera. 

4 . f 

1 4 - Omni* enim lex in uno 
sermone impletur:* dilige* 
proxidiuu) tuura sicut tei 
psum. 

* Livn. 19. ]8. Matt. 32 . 39 
Rom. i 3 . 8. t Pct. x 11. 
* i5. iQuod si iaviccm mor- 
detis, et comeditis: videte , 
uè ab invicem cousumaiuini. 


i5. Imperocché voi siete 
stati chiamati , o fratelli , 
olla libertà, purché della li- 
bertà non facciate un occasio • 
ite perla carne , ma servito 
glt uni agli altri per la carità 
dello Spirito. 

1 4. Conoiossiaehè tutta la 
legge com prendesi in questa 
parola : ama il prossimo tuo j 
come te stesso. 

1 5 Che se vi mordete gli 
uni gli altri , e vi mangiate , 
badate di non consumarvi gli 
uni gli altri. 


e del ben della Chiesa «alla quale si grave scandalo portavano 
i seminatori dell# nuova dottrine, a’ quali con profetico spirito 
minaccia l’imminente divin Vendetta. 

Vera. l 3 . Purché della libertà non facciate un occasione ec. 
Dopo aver dimostrato sì foltamente , che i Cristiani sono libe- 
ri dalla legge, e dal timore servile, da ciò prendo occasione 
di indiosre i confini della cristiana libertà. Voi sirte liberi, 
perohè Cristo vi ba chiamati alla libertà , e della libertà ha a 
• voi fatto dono; ma questa libei tà dello Spirito non dee servir 
di occasione, o di pretesto per vivere secondo la carne, impe- 
rocché questa 1 berta non vi «sime dalla naturale, e divina 
legge della carità, secondo la quale tenuti siete a servire vo- 
lontariamente gli uni agli altri con tutti gli uffici di benevo- 
lenza , e di «more. 

Vors. 14 Tutta la legge comprendesi ec. Vedi fiim. xm. 8 . 9. 
Ed è da notare, ohe l’Apostolo non esclude qui l’amore di 
Dio; ma lo suppone quasi radio#, da cui pullula 1’ amor del 
prossimo. Matt. vu- 53. xxu. 3 y. 

Vera. 15 . Che sa vi mordete. Questi <i issici j , odj, detrazioni, 
che erano tra' Calati , è molto probabile, ebe avesser origine 
dalle dispute intorno alle stesse cerimonie legali. Or il fioe di 
tali dissio'j, se voi non vi rimediate in tempo, sarà dice Paolo 
la perdita della carità, s della pietà, e la rovina di tutti, V#- 
di Iltbr. xn. 29. 
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16. Dico autem: Spirita i Or io dico ‘ camminate 

ambulate, et desideria carois secondo lo Spìrito , e non sa - 
non perGcietis. titfarete i desiderj della car- 

ni:. 

17. Caro eniai coocupiscit 17» Imperocché la carne 
advcrsus Spiritual: Spiritus ha desiderj contrari allo spi- v 
£iitem adversus cameni rhaec rito : lo Spinto desiderj con - 
enim sibi inviccm adversan- trari alla carne : dapoichè que- 
tur: ut non quaecumque vul- ste cose sono opposte tra lo - 

lis j illa facialis. ro * onde eoi non facciate tut- 
to quel , che volete ; ’ ■ 

18. Quod si Spiritu duci' ifl. Che se coi siete guida- 
miai , oou estis sub lege. ti dallo Spinto , non siete 

sotto la legge. # * * 


» * 





Vera. 16. Comminate secondo lo Spirito, e non satisfarete ec. 

La somma de’mici avvertimenti ò questa : ordinato la vostra vita 
secondo lo Spirito di Cristo, e i desiderj della carne saran raf- 
frenati da questo Spirito, onde non acconsentiate a’ medesimi , 
nè ad essi vi soggettiate . Roto. mn. 14* .! 

Vers. .16 La carne ha desiderj contrari allo Spirito : ec. Iia 
concupiscenza carnale è il principio funesto di tutti i desideri 
oontrari allo Spirito del Signore, e lo Spirito del Signore è il 
principio de’desiderj santi opposti alla stessa concupiscenza. La 
carne, e lo spirito, i desiderj della carne, • i desiderj dello 
Spirito sono cose tra loro opposte; e questo interno combatti* 
mento, ohe è nell’uomo nel tempo di questa vita , fa sì , oho 
la volontà dell’uomo rigenerato non possa tutto quello , che bra- 
merebbe. Vorrebbe essero esente, per esempio, dai movimenti 
dell’ ira , e delia impurità , c non può esserlo durante la mor* 
tal ita. presente. Vedi Roto. vii. vili. i 3 ec. 

( Vers. 18. Se voi siete guidati dallo Spirito , ec. Esser guida* 
ti dallo Spirito è lo stesso, che disse di sopra , camminare se- 
condo lo Spirito. Se voi adunque , 0 Galati , dallo Spirito di 
Dio siete condotti , e governati ; non siete adunque ornai più , 
soggetti alla legge. Non siete soggetti alla logge cerimoniale* 
come abbiam vedoto finora ; non siete soggetti neppur alla leg- 
ge morale , o sia riguardante i costumi, in quanto questa legge 
ha per suo proprio carattere lo spirito di terrore , e di coazio- 
ne , pecchi lo spirito , da cui siete guidati nell’osservanza della 
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C A 

19. Manifesta sunt autem 
opera carnis , quae sunt for 
«icario , immunditia, irapu- 
dieiiia, luxuria , 

• * 

ao. ldolorum servitila , ve- 
nefìcia , itrimiciliae , contea- 
tiotiqs , aemulaliones , irae, 
rixae, dissensiones , sectae , 
ai. lnvidiae, faomicidia, 

Ì brietates, , comessationes , 
t bis similia , quae praodico 
ohi» j'sicut praedixi , quo* 
niam qui taliaagnnt , regnum 
'JDei non consequentur. 

% » - " ' 

32 . Fructus autem Spiri - 
tus est tJ ,caritas , gaudium, 
ax . patientia , beoìguitas , 
onitas , longanimità* , 


P. V. 529 

19. ór manifeste sono le 
opere dalla carne , le quali 
sono V adulterio , la fornici" 
zinne, l * impurità , la lussu- 
rio , 

30 - I' idolatria , i veneficj , 
le rumici zie, le contese , V e- 
mulazioni , Ciré , le risse , 
le discordie , le sette , 

31 .Le invidie , gli omicidi, 
le ubbriachezee , le gozzovi- 
glie j e cose simili a queste, 
sopra le quali vi prevengo , co ■ 
me vi dissi già , che chi fa 
tali cose , non conseguirà il 
regno di 13 io. 

33. Frutto poi dello Spirito 
si è , la carità , il gaudio , la 
pace , la pazienza , la benigni- 
tà, la bontà , la longanimità , 


legge morale, non è spirito di timore , ma di oarità , per cui 
volontariamente , e spontaneamente fate quello, ohe dalla stessa 
legge è prescritto; così dov' è lo Spirito di Dio, ivi è libertà, 
2. Cor. 111. j. 

Ver*. 19. '2o. 21. Or manifeste sono le opere della carne, ec. 
Per dimostrare, in quale abisso di mali precipiti la concupi- 
scenza non frenata dallo Spirito del Signore , novera l’Apostolo 
molti dei più gravi disordini originati dalla stessa concupiscen- 
za. Dove vuoisi osservare , ohe opera della carne chiama l’Apo- 
stolo tutto quelle , ohe viene dall’ uomo, in quanto egli è cor- 
rotto, e guidato dal solo amor proprio. 

I venefici. Questo è il proprio significato della voce greca, 
la quale però suole estendersi anohe a’malefioj, ed alle opere 
di magia , collo quali per operazione diabolica si fa del malo 
agli uomini. 

Vers. 22. 23. Frutto poi dello Spirito si è , eo. Dopo lo mor- 
tifere produzioni della oarne rammemora lo produzioni dolcissima 
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x5. Mansuetudo »’6dcs , 
modestia, contioentia , ca- 
stitas. Adversus hujusmodi 
non est lex. 

A- Qui antera sunt Chri- 
sti,carnem suam crucifixe 
runt cuna vitiis, et cououpi- 
scentiis. 

a5. Si Spiriti! vivimus , 
Spirito et ambitemi». 

j 6. Non efticiamur inanis 
gloriae cupidi, invicem prò- 
vocanles , invicem invidea- 
tcs. 


PAOLO A’ GAL A TI 

a5. La mansuetudine , là 
fedeltà , la modestia , la con- 
tinenza, la castità. Contro 
queste cose non è la legge* 

Or quei , che sono di 
Cristo , hanno crocifissa la lo- 
ro oarne co' vizi , e con le con- 
cupiscenze. 

à 5. Se viviamo di spirito , 
camminiamo in isp. rito. 

a6. Non siamo avidi di glo- 
ria vana , provocandoci gli uni 
gli altri , e portando invidia 
gli uni agli altri. 




e saluberrime dello Spirito, le quali tutte chiama egli frutto , 
come ne fossero una sola cosa , perchè di fatto sono tutte insie- 
me nella carità . 

Il gaudio. Rom. xiv. lj. • * 

Contro queste cose non « In legge . Il greco può anche tra- 
dursi:' contro coloro, che sono teli ( viene a dire, che di tali 
virtù sona ornati, e di tali doni): contro di essi, e contro le 
opere , che essi fanno, non è la legge, onde non la pena è ad 
essi dovuta , ma la gloria , ed il regno. 

V«rs. 24. Quei , che sono di Cristo , hanno crocifissa la loro 
carne ec. Coloro, ohe sono membri di Gesù Cristo, mortificano, 
e reprimono per virtù dello Spirito la concnpiscenea carnale con 
tutti i visi, e passioni. Rom.~ xiu. 

Vere. 2 6. Se viviamo di Spirito, camminiamo ec. Vedi Rom. 
vili. 5 . J ’ r 

Vera. 0 . 6 . Non siamo avidi idi gloria vana , provocandoci ec. 
Da questo versetto oominoia I’ Apostolo gii speciali avvertimen- 
ti, de’ quali abbisognavano i Gelati*, ed è da osservare , come e 
per un tratto di umiltà, e per insinuarsi più. dolcemente negli 
animi di que’ Cristiani accomuna qui a se stesso l’importante 
insegnamento di non andar diatro alla gloria vana, e caduca,- 
per ragion della quale i più arditi, e superbi con facilita s? 
portano a cercar dispnte , e contese , e i p'ù deboli ad invidia- 
re, ed aver astio a chi rimati superiore. Si può ben credere# 
che quoti mali fosser tra’Galati un effetto dello spirito di par- 
tito, e delle divisioni suscitatevi da’ falsi apostoli. 
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55 1 


Come dtbbefi aiutare il prossimo con umiltà , nè si dee 
toner conto delle lidi degli uomini. Operar sempre be- 
ne , aj fin thè a suo tempo possiamo mietere la vita eter- 
na, Nuovamente gli esorta a guardarsi dai seduttori , 
i quali predicando la legge non la osservano. Paolo si 
gloria solo in Cristo crocifisso , riguardo a cui nulla 
importa V esser circonciso > o tesser gentile . 


» . 


T? ’ 

i • JL ratres,etsi praeoc* 
eupaius fuerit horaoin aliquo 
df’lictq , vos , qui spirituales 
e»iis, hnjusniodt instruire in 
spiritu Isnitatis , considerans 
teipsuiu , ae et tu teoteris. 


i . / ra telli , se un uomo 
si? stato preoccupato sgrazia- 
tamente in qualche fallo , voi 
che s iete spirituali , istruite 
questo tale in ispirito di dol- 
cetta , e pon mente a te stes- 
so , che tu pure non caschi in 
tentazione 


* ANNOTAZIONI 

■" «. • " ' - • 

Vers. i. Se un uomo sia stato preoccupato sgraziatamente in 
qualche fallo, ec. Continua l’Apostolo In sua esortatone , e in 
questo versetto esorta i Calati alla mansuetudine verso di que’fra* 
talli, i quali piuttosto per infermità, ed imprudenza , ohe per 
malizia erano caduti in qualche mancamento; e quantunque parli 
generalmente di qualunque pecoato, egli ha però in vista par* 
tipolarmente quello , contro di olii ha parlato in tutta la lette* 
ra, viene a dire l’affetto elle cerimonie giudaiche , come bene 
osserva s. Girolamo. Ordina adunque, che questi tali istruiti 
siano, e corretti in ispirito di dolcezza , viene a dire, non con 
durezza , e rigore, ma coti soave benignità ; o per un tratto del* 
1* ardente suo zelo, e por la ardente sua brama di imprimere for- 
temente nell’animo de' suoi figliuoli un precetto sì grave, e sì 
opportuno a motivo delle passate divisioni, cangiando numero 
si rivolge a colui , chiunque sia , ohe medita di porsi all’opera 
di correggere il fratello, che ha peocato, e gli dice: considera 


) 
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a. Alter aheriua onera por- 
tate , et sic adimplebitis le- 
gem Christi. 

3. Nana si quii existimat se 
aliquid esse, curo oihil sit, 
ipse se seducit. 


a. Porcate gli uni i peti 
degli altri , e cosi adempirete 
la legge di Cripto . 

3. Imperocché sealcuno si 
tiene di essere qualche cosa , 
mentre non è nulla, questi 
seduce se siesta. 


quel, che tu sai, che tu sei fragile, e puoi ed esser tentato , * 

e. cadere. Il pensiero della propria fragilità ti ispirerà mansue- 
tudine? e bantà verso i deboli. Quelle parole, voi, che siete 
spirituali , le riferiscono alcuni ai sacerdoti della Chiesa dei 
Gelati , i quali dovevano particolarmente essere pieni dello 
Spirito di Dio , ed avevano prinoi palmento l'obbligo di pro- 
curare l’emendazione de’traviati. Altri le intendono più ge- 
neralmente come dette a tutti i Galati, e relativamente aita 
fraterna correzione , la quale però prinoi palmento conviene a 
coloro, che dallo Spinto di Dio sono governati. Vedi Rom. 
xv. 1. Dove la nostra Volgata dice: istruite •, il greoo porta: 
rimettete a luogo, e propriamente significa quello, che si fa 
riguardo al oorpo umano, quando alcun osso si è slogato, che 
per opera di perito chirurgo rimettasi a suo luogo. Così ( dice 
Paolo ) rimettete a luogo il fedele uscito fuori dall’ordine, 
che rompe il concerto del Corpo mistico, ohe èia Chiesa , tra- 
viando dagli insegnamenti di lei , rimettetelo al suo luogo, ma 
ciò fate con mano dolce , e caritatevole. * 

Vers. 2. Portate gli uni i pesi degli altri , e cosi ec. Non 
v‘ ha dubbio , che questi pesi siano i peccati, i difetti, le im- 
perfezioni : porta i difetti del fratello il Cristiano, il quale non 
dispregia collii, ohe è caduto, ma compassiona il di lui stato, 
e spera il suo risorgimento , o sopporta , e dissimula , e Dio 
prega per lui. Così la legge di Cristo adempiesi , viene a di- 
re, il preoetto della mutua dilezione. *Joan. Jiii. id. 

Vers. 3. Se alcuno si tiene di essere qualche cosa, ec. Alla 
mansuetudine raccomandata di sopra si oppone la superbia , e 
lo smoderato amor di se stesso. Or sopra di ciò dice Paolo : sb 
allontana dalla verità un uomo, ohe si crede di essere qualche 
cosa, mentre egli é veramente un mero nulla. L’uomo nulla è, 
e nulla ha da se stesso, ma per sola grazia di Dio egli è tutto - 
quello , che é l. Cor. xv. 
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4- Opus autem suum prg* 
Let uousquisque, et sic in se- 
nietipso tantum gloriam ha- 
bebit, et non in altero 

5 . ? Uuusquisque #0101 
onus auuui portabit. 

* 1. Cor. 3 . 8. 

6. CoBiraunicet autem is, 
qui cateehizatur verbo, ei 
qui se catechizat, in oinni*' 
bus bonis. 

7. iNolite errare,: Deus 
non irridetur. 

0 . Quae enim seminaverit 
homo, haec et metet. Quo- 
niam qui seminat io carne 


P. TI. . 535 

4. Ma ciascheduno disami * 

ni 1 ‘ opera sua , e cosi sol in 
te stesso avrà gloria , e non 
presso altrui . • 

5. Conciossiachè ciaschedu- 
no porterà il propno peso. 

6. Quegli poi , che è caie 
eh; zzato nella parola , faccia 
pane di tutto quello , che ha 
di bene , a chi lo catechizza. 

7 Non ingannate voi stes- 
si : Iddio non si schernisce. 

8. Imp«rooehè quello , che 
l’uomo avrà seminato , quel, 
lo ancor mieterà , onde chi se- 


.Vers. 4 - Ciascheduno disamini l'opera sua, «così ec. Chiami 
oiasoheduno a sindacata la propria vita , le proprie azioni , 
prima cha quelle del fratello, e so avverrà, oh’ egli trovi di 
a ver camminate le vie dèlia giustizia, avrà ia se stesso onde glo* 
riarsi della testimonianza della buona cosoienea ( a. Cor. 1. 
la. ), e non anderà a mendicare la gloria dagli altri uomini 
nel paragone, ohe egli farà di se stesso con quelli, ohe sono, 
o son creduti da lui peggiori. 

Vers. 5 Ciascheduno porterà il, proprio pese. Ognuno pensi 
a' conto, ohe dee render di se al giudice di tutti ; debbo ognu- 
no maggior cura avere di ben esaminare , 0 giudicare, se stesso, 
qho gli sltri. ^ 

Vers. 6. Quegli poi , che è catechizzato nella parola , ee. Co» 
lui, ohe è istruito nella parola della fede, nel Vangelo, è te* 
nuto ad assistere di tutto quello, che Dio gli ha dato di beni 
esteriori, il proprio maestro ; così è tenuto ad assisterlo non 
solo con le ricohezse per provvedere al di lui sostentamento, 
ma anche con l’autorità, col consiglio, e con ogni uffizio di 
carità. , * 

Vers. 7 - 8 Non ingannate vcì stessi ; Iddio non si schernisco. 
Imperocché ec Riprende la tenacità de’ ticchi, i quali cet* 
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m. Videte , qualibuslneris 
scripsi vobis tnea manu . 

ia. Quicutnque eniru vo 
lunt piacere in carne, hi co- 
guot vos circuuicidi, tantum 
ut crucis Chrisii persecutio- 
nem non paiiancùr. 

i5. Neque enim qui ci r- 
cumciduntur , legem custo- 
diunt ; sed volunt vos circuiti- 
cidi > ut in carne vestra glo- 
rici! tur. 


t- 


P. VI. 535 

li .Guardate, che lettera 
vi ho scrittoti/ propno pugno . 

li. Tutti colóro , c/ìe voglio- 
no esser graditi secando la 
carne , questi vi sjortano tt 
circoncidervi solo per non 
patire persecuiivne per 
orate dt Cristo -, 

1 5 . Imperocché neppur 
quelli , ehe si cirooncidoho , 
osservati la legge : ma voglio 
no , che vi circoncidiate per 
glorificarsi sopra la vostra 
carne . 


Ver*. II. Guardate , che lettera vi ho scritto di proprio pu- 
gno. S. Paolo, il quale pon sapeva formare motto pulitamente 
i caratteri greci, soleva perciò dettar ad altri Je sue lettere (co- 
me osserva il Crisostomo), e sottoscriverle, aggiungendo talo- 
ra di propria mano il saluto. Questa lettera per una dimostra- 
zione di ardente affetto verso de’ Galliti, e per far loro meglio 
conoscere la sollecitudine . e la pena somma in cui si trovava 
per le divisioni nate tra loro, la sorisse tutta di pugno, e ciò 
era molto per un uomo circondato da tante our*. 

Vers. 12. Coloro , ehe vogliono esser graditi secondo la car- 
ne, ec. E* costume di Paolo di ritornare nel fine delle Bue let* 
tere a ritoccar brevemente, ma con gran forza il principale ar- 
gomento di esse. Così fa egli qui adesso, dove non contento di 
tutto quello, che aveva scritto sul punto delle cerimonie legali 
ribatte lo stesso chiodo: coloro, che vogliono piacere agli no* 
mini, non secondo Dio, ma per fine umano, e carnale, voglio- 
no), ohe da voi si aggiunga la oiroonoisione al Vangelo, non per 
altro motivo, che per sottrarsi alta persecuzione, che soffrono 
per la croee di Cristo da’Giudei coloro, i quali e Cristo, e la ” 
dottrina dalla croce predicano con sincerità , e senza il miscu- 
glio de’ riti giudaici. Vedi s. Girol. in questo luogo, e s. Ago- 
stino n. 62. 

V ers. i 5 . Neppur quelli , che si circoncidono , osservan la leg- 
ge : ma vogliono, ec. Non è lo zelo della legge quello , che 


r. 
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5 Ì 6 LETTERA DI S- PAOLO A’ CALATI 


Mihi autern absit glo- 
riali , nisi in crucc Domini 
nostri Jesu uhrisli , per quem 
mihi raundu» crucifìxus est , 
et ego mundo. 

il) Ju Christo enim Jesu 
ncque circumcisio aliquid 
valet , neque praeputiura , 
sed nova creatura. 


14. Ma lungi da aia il glo 
riarmi d’altro , che della cro- 
ce del S:gnor nostro Gesù Cri- 
sto , per cui il monda c a me 
crocifisso , e io al monda.' 

1 b. Imperocché in Cristo 
Gesti non fa nulla V essere 
circonctso , nè l’ essere incir- 
concuo , ma la nuova creano 
ne. 


muove! e fa agire costoro , che son circonoisi, imperocché essi 
stessi in molte cose secondo il lori* oapriooio non fan oaso de- 
la legge. Non altro essi vogliono, che gnadagnare la gloria di 
avervi condetti a profetare il giudaismo, fcli oui portiate testi- 
menianza nella circoncisione della oarne. Con questo vogliono 
e ingrazionirsi e acquistar rinomanza presso i Giudei. 

Vers. 14 . Lungi da me il gloriarmi ec. La mia gloria nono 
fondata se non nella dottrina, e neU’a'naore di ^resù Cristo cro- 
cifisso, per amor del quale il mondo con tutti i suoi falsi beni, 
e con tutta la sna falsa gloria è per mo morto , e crocifisso , oo- 
m ’ io san morto , e crocifisso al mondo. Rom. vi. 2. , vii 4- *• 
Agost. serm. xx. do verb. Ap. Avrebbe potuto V Apostolo glo 
riarsi della sapienza di Cristo : avrebbe potuto gloriarsi della 
maestà , della potenza , e con verità potestà gloriarsene : ma 
disse ; nella Croce. Dove il mondano filosofo trovò vergogna : 
ivi V Apostolo trovò il suo tesoro , onde chi si gloria , nel Si- 
gnore si glori , e in qual Signore ? In Cristo crocifisso ; dove l'u- 
miltà , ivi la maestà ; dove l'infet mità ivi la potenza; dove la 
morte , ivi la vita; se a questa tu vuoi pervenire , non voler di- 
sprezzare quelle cote , non volere arrossirne , per questo appunv 
to nella fronte , nella sed.e del rossore hai ricevuta 1 il segno 
della Croce. 

Vcrs. l5. In Cristo Gesù non fa nulla /’ essere ec. Riguardo 
a Gesù Cristo, cd alla saluto, «ho per lui solo si ottiene, non 
serve a nulla, ohe uno sia 0 orroonciso, o inciroonoiso : l’ es- 
senziale , il tutto si ò , ohe uno sia nuova oreazione , uomo nuo- 
vo , rinato per mezzo dell’acqua, e dello Spirito santo, crea-' 
to per tutte le buone opere, e por portare 1* immagine del 
nuovo celeste Adamo. Vedi 2. Cor. v. 17 - /tate xui Rom. u 4- 

r x ' 
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ifi.Et quicumquehanc r«- 16. E quanti seguiranno 

gulam secuti fueiiot , pax su- 
per illos. et misericordia , et 
super Israel Dei. 

rq. De celerò nemo mihi 
molestns aiti. ego enim sti- 
graata Uomini Jesu in cor- 
poi e meo porto. 

18. Grada Domini nostri 
Jesu Christi cuoi spiritu ce- 
stro , fratres. Amen. 


Ver*. 16 £ quanti seguiranno questa norma ec. Questa è la 
norma, la regola del vero erisimo- simo , alla quale debbe con* 
fermarsi totta la vita oristiana, e tutti odoro e Giudei , e Con- 
tili , che a questa regola si atterranno , troveranno paoti e mi- 
sericordia , perchè il vero Israele sono essi , l’Israèle spiritua- 
le, i veri figliuoli di Giacobbe non secondo la carne, ma se- 
oondo lo Spirito, quell’ Israele che sua gloria ripone non nel- 
la oirconcisione della oarne , ma in quella dello Spirito. 

Vera. 17* Del rimanente nistuno mi inquieti : imperocché io 
porto ec Nissuno per l’avvenire vengo a parlarmi di oircon- 
cisione , o di altra cerimonia legale. E’ noto , e pubblico a tut- 
ti , a qual padrone io appartenga,' imperocché nel mio corpo 
io porto impressi i segni del mio padrone, che è Cristo; io 
porto i segni de’ flagelli , delle lapidazioni , e di ogni genere 
di patimenti sofferti per Cristo . Buco le prove di mia n\ ilizia ; 
da queste è facile I’ intendere, obi io mi sia, se servo della 
legge , o di Cristo. I soldati, ed anche i servi solevano con- 
trassegnarsi oon certi segni impressi nella pelle, indicanti il lo- 
ro capitano , o padrone. fte * 

Ver*. 18 La grazia del Signore . col vostro spirito. Ma- 
niera di saluto degna di Sun tale Apostolo sollecito del vero be- 
ne spirituale de’ Buoi figliuoli , tanto stimata dalla Chiesa, la 
quale ne ha fatto sempre uso nella oelebrazione del SAgr'fizio 
della messa , come apparisce da tutte le liturgie e greche, e 
latine. 


questa norma, sopra di essi pa- 
ce , e misericordia , e sopra I- 
sratle di Dio. 

17. Del rimanente nissuno 
mi inquieti : imperocché io 
porto le stimate del Signor 
Gesù nel mio corpo. 

18. La grazia del Signor 
nastro Gesù Cristo col vostro 
spirito , ojratclli. Così sia. 


I 


lettera prima ai corinti. 




«<V 


VOLGATA 

' • V; il#-'. . * 

CAPO 1, 

• * # 

Fan. 19. Ma siate perfetti 

r 

bat- 


GRECO 
O A p O I. 


i 


aiate 


1 ^ 

% ’ - 

uniti , 


t 5 Che siete stati 
fcz7.»" n ft i nenie mio. 

R gettfiò la pru' 


Vera. lo. Ma 
compaginati ec. 

" l 5 C%e za Ao battezza* 
to nel nome mio . 

19 Terrò di mezzo la 


dense. „ . " * 

prudenza 

CAPO II. 

CAPO 11. 

Vers. 1.. La tcstimonianzadi 

Vera X. La testimonianza di 

C-istn 

Dio. 

i3 Non ooi dotti ser- 

l3 Non 00' ragionamene 

moni dell'umana sapienza, ma 

ti insegnati dall umana saftien* 

con la dottrina dello Spirito. 

za , ma con quelli insegnati 

* V 

dallo Spirito scoto. 


CAPO HI. 

Vera.' 5 . Essendo tra voi livo- 
re, r -liioordia. 

m Che è adunque Paolo & 

.. . . Ministri di eoloi, a oui 
■Veti* creduto. 

i 5 . il dì del Signore le 
porrà in chiaro. - «. 

CAPO IV! 

Ven 6 Affinchè per mezzo 
di ooi impariate, onde _A\ là 
da quel , ohe si è scritto , non 
ti levi in superbia 1’ uno sopra 
dell'altro per cagion dì un al* 
tro. 

16 dona’ io di Cristo. 

CAPO VI. 

Vera. 3. Siete Tei indegni di 
giudicare eo.P > 

20. A caro presso.* 

Glorificate , e portate Dio 

nel vostro corpo. 

* • • 

CAPO VII. 

V ars. 5 . Quello, ohe le deve. 

— 6. Affine di applioarvi al» 
l'orazione. dìgiut 


CAPO III. ’ 
Vers. 3 . Essendo tra voi ti • 
vare . dissenta ne , 0 discordia. 

^ mm Chi è adunque Paolo ài 
.... . re non minletrt, per opera 
de’ quali avete creduto. 

— i 5 il giorno ( la looe ) 
lo porro m chiaro* , * . 

CAPO IV. *4 
Vers. 6. Affinché pascolato 
di noi impariate a non essor 
sapienti oltre ideilo , cA< è sr«* 
fo scritto, onde non vi leviapO’ 
in superbia l' uno filtro l’ altro 
per t agirne di un altro . 

16. Bfanaa nel greco , 

CAPO VI 
V ere. 2. Siete -voi indigni (lei 
più piccoli giudipi ì 
tot 2o. A prezzo. 

V"* Onorate adunque Dio noi 
corpo vostro, e nel vostro api» 
rito, che sono ambedue di Dio » 

CAPO VII. 

Vers, 3 La dovuta tenevo • 
lenza 

5 . Affine di applicarvi al 
digiuno , a all' orazione . 
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VOLGATA 

, 17, Com'io insegno. 

24. Ogni fratello . 

29. Il tempo è breve; re- 
tta , ohe ec. 

— 3 t. Ohe non ne usano. 

““ 35 . Ma per quello , che 
è 0 netto , e che dia faoulth -ii 
•erviie eo. 

mmm 56. Non prosa , ove ella 
eo. 

CAPO IX. 

Versi 6. Di ciò fare? 

21. Con quelli, oho ere- 
mo temi leggo, come se io fossi 
eo. • 


amm 22. Per tutti far salvi. 

24. La palma . 

27. Io stesso non diventi 
reprobo. 

C A P O X. 

Vers. I. Che voi ignoriate. 

5 . vi 

““ i 3 . Non vi ha sorpreso. — “ 

-* 4 

Il profitto. 

17. Un solo eorpo siamo 
noi molti , quanti eto. 

28. E per riguardo della 
coscienze. 


CAPO XI. 

Vera. 2. In ogni cosa vi ricor- 
date di ine • 

““ Ritenete i miei doonmenti. 


GRECO 


35 9 


m ^ m 17- Comi io ordino. 

“•* 24. Ognuno, o f ateli i. 

29. Il tempo , che resta 
( ovvero il tempo , di poi ) è ac» 
co’ ciato , onde resta ec. 

3 l. Che non ne abusano. 

mmm 35 . Ma per quel , che è 
onesto , e giova a star ben unito 
oon Dio senza distrazione ec. 

36 . Non pecca , si mari m 
tino ec. 

CAPO IX. 

Vers. 6. Di non lavorare ? 

21. Con quelli , che eran 
senza legge , come senza legge 
(non essendo io senza legge, . 
m a nella legge di Cristo ) per 
guadagnarle c. 

22 Per in tutti i modi 
salvar qualcheduno . 

— 24. IH 8«‘* : s. Cipriano , 
e s. Ambrogio hanno tradotto , 
palma . 

27. Non sia io stesso da 
rigettare: come moneta di oat- 
tiva lega. 

# C A P O X. 

Vera. 1. : si può tradur- 

re . vi scordi atu; Vedi Rom. vi. 
3. vii- ì.j 

l3. »* ■ Non apprehen- 

dit\ B coi s. Cipriano , e molti 
antichi testi della Volgata. 

ocSasi»-. Po scampo, 0 così 

Agost, conf X 5. ^ . 

J q. Un solo COtpO Slamo 
noi molti : imperocché tutti di 
un solo pane, ( ovvero, di quel 
solo pane ) partecip amo . - - 

mmm È per riguardo della' 
coscienza ; conciossiachè del Si- 
gnore è La terra, e quello , che 
la riempie, 

CAPO XI. 

Vera. 2. D* tutte le cose mie 
vi ricordate . 

““ Ritenete le tradizioni. 
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VOLGATA. 

6 Veli |« 9 uà testa. 
Siate Giudici voi stessi. 

mSB 17- Di questo poi vi av- 
verte , noi; per lodarvi eo. 

~ 24- Il quale sarà date 
( a morte ), 

■■■“• 26. Annuncierete ec. 

CAPO Xil. 

Vere. 1 a. E tutte le membra 
essendo molte ec. 

CAPO XIII. 

# Vera. 3 . E quando distribuir- 
ai eo. 

• 4- Non opera caprie- 
oiosa mente. 


/ ..fa 

Vers. 5 . Non è ambiziosa. 

C A P O XIV. 

Vers. a. Similmente. 

- m , * ■ 

lo. Tante sorto di lisi— 

guo 

Parlò le lingue^ di 

tutti »m. 

38 . Chi poi è ignorante», 
sarà ignorato. 

C A P o kv. 

Vers 5 Dagli and iai. 
mmm> 6. Da sopra oinquecen* 
to fratelli. 

Primizie de* dormien- 
ti. 

23 . Che son di Cristo , 
i quali nella venuta di lui han- 
no creduto. . «, 

2 6. L’ ultima poi a es- 
ser distrutta ec. 

3 i Lo giuro per ec. 
34 Vegliate, 0 giusti. 

38 - Nel modo» cbe a 
Iti piace» > .. 


* GRECO > . 

6 . Si veli, r ^ : * 

i 3 . Giudicate dentift di 
voi medesimi. * 
mmm 17. Dì questo poi avvir- 
tendevi , non lodo ec. 

'■ 24 ..il quale è spezzato . 

, ' * •» * 

26. Annunziate ec. f 

capo xri. 

Vera. 12, £ tutte le membra 
del corpo , che è uno , essendo 
molte eq. 

CAPO XII* | 
Tefs. 3 . E quando dividessi 
in pezzi tutte le mie facoltà età. 

4 -* : V ooe trat- 

ta dal latino» 10 xui trovasi 
perperam , perperus , ignota ài 


Greci. 




Ver*. 6. Non è schizzinosa s. 
Così interpreta il Grisostomo. 
O A P O XIV. 

2. tjuv< •* Crede , ohe sìa 
posto pe r o/uo m* a* • 

™“ lo. Tante sorte di voci. 

» - • . 
* i 

18. Parlo le lingue 
più . che tutti vfii « 

SS. Chi ignora , ignori. 

G A P <0 XV. J* 

Veri. 5 . Dai dodici. * 

6 . «*»»: Vedi il Gp. 
Matth. v. 14. * Luo. X.19',Jo. 
rii. 3 i. ■ » ' 

* " 20. E’ divenuto primizia 
de' dormienti. - \" 0 k* 

23 . Que’ , che son xlt 
Cristo, alla venuta diluì hnts • 
no Creduto. -- 

26. Ultimo' nemico sarà 
disti una la morte. 

* ' mm 3l n tu ufitrifm murena. 

34 / Vegliate nella giu- 
stizia v. ■* -'4 

““““ 38. Nel modi x , che a 
lui piacque. ■ . i 4. 
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VOLGATA 

■ fó. I*’ ultimo Adamo 
eo. 

47. Il primo uomo del’ 
la terra ( terrestre, il secondo 
uomo dal oielo, celeste. 

49. Portiamo anohe l’im- 
mag:ne 00. 

5 l.Risorgerem veramen- 
te tutti , ma non tutti (arem 
can s iati* 

CAPO XVI. 

Vers. 2. Ogni primo dì del- 
la settimana. 

* ■ 5 . Passerò per la Mace- 
donia, 


18. Distinguete ... quei 
ohe son tali. 

fi 'a* È. É -, 

** j 8M? .{ - tj 

’v * >'• * ** , 4 ’W flt W 

. ■»# .. .4 

«r'v * 4-* 

, W w. 14 * W 

4 • *■ 


<5 RECO 


34r 


45 - (?MaZ , che «i«n do- 
po , Adamo, ec. 

47 - ^ primo uomo dal • 
/a terra, di polvere f il secon- 
do uomo il Signore dal cielo. 

“™ 49 - Porteremo anche l'im • 
magine ec- 

5 t. AZon tutti ci addor - 
meriteremo , ma tutti sarem can - 
£ iati. 

CAPO XVI. 

Vere. 2. JUtT* attjgjg itm. 

5 . Passo per la Macedo m 
nia ; Ma nel verbo Arrapai il 
presente è talora usato anche 
pel futuro , come si ò notato 
altrove. 

18. ••Wyivayxiri r*t *ci 1 ìt «5 La 

voce myiiavxo, divenne parola 
eoolesiastica , e significava il 
riconoscersi, che facevan l'un 
l’altro i cristiani veri dagli 
eretici, e dagli infedeli. Così, 
qonndo veniva i! tempo di ac- 
costarsi a ricever la comunio- 
ne , il diacono ad alta vooe gri- 
dava ; ,ini ••rrxirt axx»\x< ; viene a 
dire, che ognun badasse che 
alla comunione' del corpo di 
Cristo non si accostasse alcun 
infedele , 0 profano. 


LETTERA SECONDA AI CORINTI 

V LG AT A GRECO 


CAPO I. 

i * jk 1 t 

Vere. io. Da tanti pericoli; 
i 3 . Quello, che avete 
Ietto , e riconosciuto. 

■“ 17. Onde sia presso di 
me il si , e il no. 

““ 19. In lui fu sempre. 

20. Sono in lui sì, e in 


CAPO I. 

Vers. lo. Da morte tale i 
18. Quello , di che vi ri • 
cordate , e di che siete persuasi. 

“■* 17. Onde sia presso di 
me il sì , si , il no . no. 

19.' In lui fu . 

2o. In lui sono sì, e in 


\ ' 
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VOLGATA . 

lui perciò Mino amen a Dio por 
nostra gloria. 

. ./ v- 

C APO lì 

» Vera 6 . Riprensione fatta da 
molti . 


lj. Non siamo oome «noi* 
tÌM'int , che falsificano la pa- 
rola . 

» - . *» • 

CAPO III. 

Piers. i 5 . Nel fin# di qrtella 
«osa. * . \ 


: .j, * . • v f* v V • - * -, - 

16 Sarà tolto il velame. 

— 18. Come dallo Spirito 
del: Signore! » 

CAPO IV. ■ * 

Vara. a. Umiliati ma noni con- 
fusi . • 

14.. Risosciterà cen Gesù.. 

17. Quella , ohe è di 
presente momentanea er. 

. * - . ‘ 
» . .. -c . . 

C A P O V. 

Vera. 8. El esser presenti al 
8ignore . 

■ ““ io. Quel , che è devoto 
al corpo. 


Vera. il. Istruiti adunque nel 
t ; mor del Signore eo. ,.** 

. •' ‘ * ** - •-'** ’ «a* 


CAPO VI. t * 

Vera. 5 . Nelle sedizioni. • 


ex eco \ 

<t- • • ? - 

lui amen a gloria di Dim per 
mezzo nostro : Vuol diro, par 
mezzo del nostro ministero nella 
conversione delle genti . 

C A P O li. 

Veri. 6. vno *>n ir\tuyv , Hi, po- 
trebbe anche tradurre: da' prin- 
cipati ,dn capi, o seniori della 
Chiesa. Vedi il G reoa di *. Mat- 
teo xn. 41 42. • ■•*** 

17. Non ai am come i più , 
che fan negozio dalla parola. : 
Nondimeno adulterante s della 
Volgata può stare. 

CAPO III 

Vcrs. 1$. ,nn\ìc Molti padri 
latini leggono, come il greco; 
onde si può argomentare , che 
per errore de’ oopisti si legga 
oggi faciem in veoo di Jinem nel- 
la Volgata. 

■“““ 16. Si toglie il velame. 

18. Come dal Signore , 
Spirito . ' d « . 

CAPO IV. 

Vere. 9 Gittati per terra , ma 
non estinti . » 

14 - Risuscieirù pes Gesù. 

17 La momentanea leg - 
gerezza della nostra tribolazione 
uno esuberantemente accattante 
peso eterno di gloria qpera in nei. 

CAPO V. ~ 

Veri 8. E di obipmr.e.dapprea - 
so il Atffnofo. ’. 

mmm lo. ’* i‘ t» ni/wiKc ; Ij# V ol- 
gata qui dà luogo à correggere 
il greoo , dovei copisti han mes- 
to *» n luogo di 

il. Si può tradurre : Sa 
penio . che sia il timor del Si' 
gnora-, per signlfiuar lo spaven- 
to, ohe reoherà seco il fin*l* 
giuntato. 

CAPO VI 

Veri. 5 . Sei non aver firma 
fide: 
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VOLG ATA 

■— 6 . C«» 1 » oa»titfc. 

— 1 Corti» gattigati . 

— 14. Non vogliate unirvi 
» uno (testo g>ogo oon gli int»* 
deli. 

CAPO VII. 

Ver». lo. Pro'iuoe una peni* 
lenza stabile. 

CAPO Vili. 

Ver». 19. E per mostrati’ 1 » 
pronta volontà vostra . 

C A P O IX. 

Vera. 4. Per questo lato i S. 
Ambrogio : in haa parte. 

CAPO X. 

Ver a. 2 . Con quella franehtT.* 
Si , per la quale sono creduto 
ardito oontro certuni eo. 

~ 1 » 

lo. ( Dioon ersi ) 

■— 12. Ma noi misuriamo 
noi stessi .ocn noi medesimi . e 
oon noi stesti 01 paragoniamo. 


P: 


’• * «a 


<enm 14. Siamo arridati primi* “■ 


CAPO XI. 

Vera. l. Dio vole*se , ohe *op 
portate ec 

9 . Dalla scmplioit* co. 


GRECO 

•mtmm •» ayr«»tr: I padri gte* 

CÌ spi .gatto per disinteresse. 
mi — q ncuttvtumi. Castigati pef 

correzione. 

mm 14. Non vi mettete a già* 
go diseguale con gli infedeli. 

CAPO VII. 

Ver». io. Produce una peni • 
tema . di cui uno mai si pente. 
CAPO Vili. 

Vers. 19- E perchè spicchi la 
pronta volontà vost’a. 

P CAPO IX. 

Vers 4. hi questa fidanza : di 
cui ci gloriamo : Li vooe »*•««"« 
è usata in senso di fiducia , o 
espettaz one , Hebr. ni. i 4 " 

C A P O X. 

Vprs. 2. Si potrebbe tradur- 
re ! Con quella franchezza col‘ 
la quale penso di agire (lo con* 
to di agire ) arditamente contro 
certuni ec. . 

lo. ( Dice ) f Ma è faci- 
le il cangiamento deli’ « in » e 
molte edizioni hanno faci 

1 2. Ma non intenderla .che ti 
misurano con se stessile seco stessi 
si paragonano : oppuie: Ma men • 
tre' con seco stessi si misurano » 
e seco stessi si pai agonano, non 
intendono (nulla) . Vuol dire 
sono stolt 1 i menti e non con al- 
tra misura si esaminano se non 
della propria stima , 0 non se- 
condo la Verità. 

mb 44, ifòctntytt ; Si d ee pro- 
priamente dell’ uomo » -o 

del oavallo, che arriva il pri- 
mo alla meta. V edi Rom. tx. ol. 
CAPO XI. 

Ver. 1. Di grazia sopporcate 

ec* a 

mmam 5. àlito AtXtvtcc ol può 

trsdnrre , dalla verità udendo 
Fiat , io C.atylo x«i « a** 

MTI «iPvlir y«f »*"t 


I 
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VOLGA TA 


* * 28. Oltre a quello, oh* 
viene di fuori* 


«“■ 32 . Colui, ohe governa* 
va la nazione- 


C A t» O XII. 

Vera. 4 - Aroane parole. 
■“ 7. Che mi. sohiaffeggi. 


il. Son diventato stolto. 


12.I segni del mio apo- 
stolato. 

■a™ i 3 Non vi sono stato di 

aggravio? 

17. Vi ho gabbati ?,* r 
17. Vi ha torso gabbati 
Tito ? •> A * - 

CAPO XIII. 

Vera. 2 Predissi , e predico 
coma già presente , così ora as- 
sente ec. > ■ 

g. La vostra perfezioni . 

- , ’ i* 


. ->■ • i 


» ... 


• *• 


• .•ti 


. . i . 

' •• •'* •/ .: ,• . 


GRECO 


' 5 . Di nulla aver fatto di 

meno «o. 

9 Non fui d’aggravio a 
nissuno. 

irò. Non sarà a me obiu- 
sa la bocca su questo vanto eo. 


V - 


•». • 




S. Di non esse niente in - 

fervore : di non esser indietro . 
9 Von fui infingardo con 

danno d’ alcuno. 

" l0 ; * £ <ffy»n*i tic 

’ff, *' e di il Gr. Rom ili io. 
Hr:- r xi 33 . , e Teodor. in que- 
sto luogo. • 1 

28 . X m P‘ • ,ra >» neptxrx na. ra.fTun 
Il Crisostomo espine: oltre le 
cote, che io lascio di fuori , 
che io non rammento. 

^2. V Ernarca : E così 
ohiamavHsi, perchè governava 
tutta la Siria Damasoena. 
CAPO XII. 

Vers. in- ffabili parole. 

7- Che mi schiaffeggi , 
affinchè non mi levi in altura . 

il Son diventato stolte, 
gloriandomi. 

ia " I segni di Apostolo . 


l 3 Non mi sono statò o* 
•«oso con vostro danno., * 


1J. Vi ho messi a saocn? 


t- >*'. 


Ha preso Tito qual* 
che cosa del vostro ? 

» CAPO XIII. • -, 
Vera. 2. Predissi., «‘predico , 
cerne la seconda voltò presente, 
per ora assente scrivo. 

— - 9. *MT* f T„m ; La velgata : 
consummationem : quasi alluden- 
do a quella parola di Gesù Cri- 
sto Jo. xvn. 23 . , dove chiedo 
al Padre, che i suoi discepoli 
siano consumati nell’ unità. La 
qual onsa viene benissimo a si- 
gnificarsi dalla voce greca, per- 
chè lafrupTi^e vuol dir: riporre 
m luogo , riunire le membra slo- 
gate , ohe è 1* effetto della oa- 
rità , la quale in un solo cor. 
po , di cui è oapo Gesù Cristo, 
unisce tutti i fedeli. La stessa 
Volpala questa voce traduce col 
HPrbo ptrficero come più sotto 
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GRECO 
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• « 


► 4 
't 


v*ts. il. , e perciò ho stimato 
di tradurre perfezione , o non 
■ , consumatane , .perche questa 

parola nel senso dell’Apostolo 
. non è -usata nel nostro volgare» 

lettera ai gaéati. 


VOLGATA. 

• ’ 

. CAPO HI. . . 

t 

*Vers. 4* Come sta soritto. 
Abramo credette ec. 

1 1 7 • Il testamento con- 
fermato da Dio ec. 


capo ir. 

Vere. 7. Dunque non sei più 
servo ec. 


mmm E se figliuolo, anche 
erede per Dio. 

i3. E la tentazione vo- 
stra ec. 


““ H- Dov* è adunque qull- 
la vostra felicita? 

*8. Siate amanti del be- 
ne ec. . 

"" 24 Le quali cose sono 
dette per allegoria- 

25. Il Sina è nn monte 
ec. 

C A P O V. 

Ver* 21. Non conseguirà ec. 

mmm 22. 23. Carità , gaudio 
ec. 


GRECO. 
CAPO 111. 

Ver». 6. Siccome Abramo 
credette ec. 

17. Il testamento con - 
fermato da Dio in Cristo ec. 
tu in cambio di ^ come in altri 
luoghi. 

CAPO IV. 

Vers. 7. li* «TI U Ed è proba- 
bile, che di et ne sbbian fat- 
to un est i copisti nella Voi- 
gata. 

^ mmm E se figliuolo , anche 
erede di Dio per Cristo. 

* l9. È la tentazione 
mia. La lezione della Volga- 
ta è aertamente migliore , e 
dà un senso più degno dell’A- 
postolo. 

14. Qual è adunque la 
vostra felicità ? 

18. Buona cosa l'amare 
pel bene sempre ec. 

m ‘ 24. Le quali c pse sono 
allegoriche. 

25. Agar è il Sina,p 
monte ec, 

CAPO V. 

Vers. SI. Non sarà erede re.’ 

22 . Carità ,, gaudio, pa- 
ce , pazienta , dolcezza , beni- 
gnità, fede, mansuetudine , con • 
finanza. 


1 
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VOLGATA 

capo n,* ' 

• ^ I ■ 

Ver*. l. Ittroite questo tale. 

• ' . ‘ • 

2» Adempirete. 

— »■» 4. E così sol m se «testo 
•vera ee. 

— 47. Dot rimanente. « . 


® R &GO # 

\ 

CAPO. VI. 

, * * % 

Ver*. 1. Ristorate , rimettete 

in setto questo tale. 

2. A iempite. 

mmmm 4. E allora in te nesso 

avere ec. 4 ‘ 

mmm gj r J Kciirìi, Può SOttill- 

tf n ierk X/»»** • tradurti/ pel - 

/’ avvenire . 4 



t 


t 


\ 


Digitized by Google 



I ' 

• 

INDICE 

OE’CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 

.•* : Jt&K * * . * t • ♦ *> ^ ***** 

IN QUESTO VOLUME: 

IETTERÀ I. DI PAOLO APOSTOLO Al CORINTI 

CAPO 1. P nolo rende grazie a Dio dei doni dati ai Corin- 
ti i masi duole, che sianvi tra loro delle seismo per cagione 
di coloro , che gli avevano battezzati ; e gode, che po- 
chi egli ne abbia battezzati , essendo stato mandato per 
predicare. Dimostra , come i stata riprovata la sapienza 
del mondo , e sono eletti i semplici. Lo salute è posta 
nella morte di Cristo, la cui predicazione è giudicata 
dal mondo stoltezza j ed è pe credenti virtù , e sapien- 
za ■, conciossiachè per questo tiesse Dio le più spregiate 
cose del mondo , affinchè nissuno in se stesso si gloni..’]. 

CAPO 11. Dimostra Paolo, com'egli avea predicato Cristo , 
c questo crocifisso a' Corinti con gran modestia, e con 
semplicità di parole , sebbene ai perfetti spiegava una sa- 
pienza ascosa al mondo, li quale per mezzo del solo 
spirito di Dio può intendersi , perchè l'uomo animale lo 
cose di Dio non comprende. ...... l . - .•• • **• 

CAPO. 111. A’Corinti tuttora carnali non potè Paolo pre- 
dicare i misteri reconditi della fede , mentre disputavano 
intorno a colorò , che altro non erano , che ministri po- 
tendo Dio solo dare l* aacresc mento della grazia, e dell* 
Virtù, ed essendo solo Cristo il fondamento dilla fede, 
sopra di cui chi avrà bene, o mal fabbricato , appaii. 
rà nel dì del giudizio. Non violare il tempio di Dio ^ 
che s’amo noi, nè gloriarsi de’ ministri di Dio. . • aÓ. 

CAPO iV. Coiti* non si dee temerariamente giudicare de mi- 
nistri di Dio. Riprende i Corinti , perchè si glariavan dei 
ministri, e de' doat' ricevuti, * innalzando se stesi* disprit- 
zavann gli stessi Apostoli , benché Paolo gli avesse in 
.V • **• » * < " *> -±*0 V * \ 
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Cristo generati. Dice , 'che in breve andrà a Corinto per 
riconvenire i folti Apostoli 3 g. 

CAPO V* Riprende i Corinti , perchè tolleravano un pubblico 
incestuoso; egli benché assente dà questo tale nelle mani 
di Satana . Gli ammonisce , che tolto via il fermento 
de' vizi celebrino la Pasqua con purità , e proibisce di 
aver commercio con i Case ioni rei di pubblici peccati. .49. 

CAPO VI. Gli riprende , perchè litigavano dittatiti a' giudici 
infedeli , e novera alcuni peccati , che escludon dal regno 
di Dio. Dice , ohe alcune cose sono lecite , che non sono 
spedienti , e con varie ragioni dimostra doversi fug- 
gire la fornicazione. . . ; 56 . 

CAPO VII. Istruisce i Corinti intorno al matrimonio , e in- 
torno all’ indissolubile vincolo del medesimo , lodando , ohe 
i non maritati si rimangano nel celibato. Come abbia da 
diportarsi il coniuge fedele con l'infedele . Che ognuno 
resti in quello stato di vita , m cui fu chiamato alla 
fede. Antepone al mairi monio la verginità; dice che 
morto il marito la moglie è in libertà di rimaritarsi a 
chi vuole nel Signore 64. 

CAPO Vili. Quantunque non sia per se stesso illecito il ci- 
barsi delle cose immolate agli idoli , non avendo l'idolo nè 
virtù, ne potere alcuno , non debbono però mangiarsi tali 
cose o contro conscienza , o con iscandalo de' deboli , nè il 
mangiarne, o il non mangiarne fa l'uomo migliore, òi: 

CAPO i \. Paolo non riceveva il vitto da' Corinti , a' quali 
predicava per toglier di mezzo ogni occasione di Scandalo , 
sebbene prova con molti argomenti , che ciò gli era permes- 
so. Ma egli in tutte le figure si cangia per guadagnar 
più gente al cdto di Dio. Esorta i Corinti a imitare 
coloro , che corrono nella lizza , o combattono nell'ago- 
ne . e dice , che egli pure doma il proprio corpo. . 8 q. 

CAPO A. Col racconto della ingratitudine de’Giudei puniti 
sovente da Dio per vari loro peccati vuol ritrarre i Corinti 
da simile ingratitudine - } della tentazione umana, e del- 
l aiuto di Dio nelle tentazioni. Non solamente dee fug- 
girsi l' idolatria , ma anche la mensa di coloro , che si 
cibano delle cose offerte agli idoli f sì perche con que- 
sto sembra , che si attribuisca qualche cosa agli idoli, 
e sì ancora perchè ciò reca tcandolo ai deboli . , 98, 




CAPO XI. L’uomo deve orare eoi capo scoperto > lo donna eoi 
capo coperto. Riprende i Corinti , perchè alla celebrazione 
dello cena del Signore non si aspettassero gli uni gli 
altri, m.i fossero in dissensione tra di loro • Riferisce 
l’ insti cuzione fatta da Cristo del Sagramento dell' Eu- 
caristìa , e quale sia la scelleroggine , e la pena di chi 

indegnamente si accosta al medesimo lio. 

CAPO Xll- Ai vari uomini vari doni sono concessi dallo 
Scinto santo, affinchè sa similitudine del corpo umano 
dasc'ieJuho adempia il proprio uffizio, e conoscendo di 
aver bisogno dell’ opera £ uno dell’ altro , scambievolmente 
si amino, e cosi Cristo diversi stati d’uomini diede alla 

Chiesa 

CAPO Xlll •Necessità della carità, ufi- j della medesim 
sua perpetuità , ed eccellenza sopra la fede , la speran- 
za , e gli altri doni.. . . * . *35- 

CAPO XIV. Che il dono delle lingue è inferiore al dono 
di profezìa, ed è anu inutile , ove non siavi chi inter 
preti: dà le regole per fare ordinato uso di tali doni, 
e vuole, che le donne nella Chiesa si tacciano. . . i 5g; 
CAPO XV» Come Cristp risuscitò da morte , e apparve a mol 
li e finalmente a Paolo , che si chiama il mimmo degli 
Apostoli : dimostra la futura nostra risurrezione , e l’or- 
dine , e modo di esso, e M diversa gloria de risuscita- 
li non solo quanto all’ ani ma ma anche quanto al cor- 
po. Nella risurrezione Sera assorbita la morte. . . i5a. 
CAPO XYI. Esorta i Corinti a far lo colletta delle limosina 
pe’ cristiani di Gerusalemme , raccomanda loro Timoteo, e 
la famiglia di Stefana , e di poi aggiunge i saluti, iqo. 

LETTERA IL DI PAOLO APOSTOLO AI CORINTI 


;.N: 


CAPO i.Je\ arra t Apostolo da quante avversità lo avesse 
il Signore liberato ne Li Asia, affinché egli pure pi tesse 
consolare altri, di poi dimostrando La sincerità del suo 
cuore, e della suo dottrina , fa vedere , ohe se non è an- 
dato da loro , conforme aveva risoluto, è ciò accaduto 
ni n per tua .incostanza . Dimostra , come è stabile . e 
ferma la verità della sua predicazione . 


55o 

CAPO 11- Dice che nrn è ondato da' Corinti per non re- 
car loro a isteria maggiore , e gii esorta a ricever* nella 
loro grada l' incestuoso , e insieme parla della tua predi- 
cazione accompagnata da fatiche grandi , e da gran frutto , 
quantunque l* odore della sua medesima predicazione 
fosse per alcuni stato odora di morte t g 0 . 

CAPO HI. L' Apostolo non ha bisogno delle raccomandazioni 
degli uomini , sua raccomandazione essendo il frutto dilla 
sua predicazione Molto maggior onore è dovuto al mini- 
stri del nuovo testamento, e dello spinto , che a qui Ili 
del' vecchio testamento , e della lettera , e come i Giu- 
dei hanno tuttora nel leggere le scritture sopra del 
loro cuore un velame , il quale colla fede in Cristo 
si toghe ‘97* 

CAPO IV. C°me la parola di Dio è stata per m t zzo della 
sincera predicazione degli Apostoli mani feste ta a tutti , ec- 
cettuati coloro , le memi de quali sono state accecate: co- 
me gli Apostoli soffrono molte avversità senza però si c 
combere . Come una momentanea tribolazione partorisce 
uno glena gronde , ed eterna ao5. 

CAPO V. Per la sptranza della gloria futura desiderano gli 
Apostoli di essere sciolti dal corpo per godere dì essa , e 
bramando sempre di piacere a Cristo giudice guitto di 
tutti gli uomini , danuo a loro discepoli occasione di 
ginriarsi di essi nel cospetto de’ loro emuli , e facendo 
da ambasciadori per Cristo, lo stesso Cristo non cono- 
scono più secondo la carne , il quale essi predicano , e pir 
la morte di cui fu riconciliato il mondo con Dio. aia. 

CAPO VI. Gli esorta a non trascurare la grazia ricevuta, e 
dimostra , quanto abbia sofferto per condursi da spec- 
chiato ministro di Cristo , e e li ammonisce a separarsi 
dalconvitto , e dal consorzio degl’ infedeli 320. 

CAPO VII. Dimostra l’Apostolo , quanto sia grande l’amo- 
re, clic egli porta a’ Corinti , e quanto siasi rallegrato nel- 
le sue tribolazioni delia loro emendazione , e quanto gran 
bene avesse partorito la tristezza cagionata m essi dalla 
sua lettera 225- 

CAPO Vili. Gli esorta a fare geni rasamente limosina ai 
poveri di Gerusalemme coll’esempio de Macedc ni, e di 
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I Cristo , avvitandogli a fare secondo le facoltà di ciasche- 
duno quello j chr già da molto tempo uvevano risoluto di 
fura, e Loda i ministri, che mandava a raccogliere 'la 
stessa limosina. * 5 a. 

CaPu 1 A Continua od esortargli a far prontamente , e ge - 
ritrosamente In Lmosma, e gli avverte a non temerà per 
questo di mancare del necessario , ma che si fidino della 
prov .denota di Dio , e vari frutti novera della stessa li- 
mosina . , . ,K . ' 240. 

CAPv> X. Comincia a spiegare la sua potestà , e le fa- 
tiche tollerate per C risto per reprimere 1 falsi Aposto- 
li , 1 quali cercando di avvilirlo , impedivano il frutto 
del a su-i predicazione. . . . . .24^* 

CAi\ Xi Paolo temendo per i Corinti a cagiono de' falsi 
ostali, che pervertivano la sua predicazione, dice , ohe 
non aveva ricevuto da' Corinti soccorso alcuno lindi per di- 
ate strare , com'egli merita più fede , che quel fi , ramme- 
mora quello , che aveva fatta, e quel, che aveva patito 
predicando Cristo, e le sue fi tir he , e sollecitudini. 364. 

CAt'U All. Racconta le visioni divine avute quattordici anni 
pr. ma. Dello stimolo della carne. Si duole , che io abbiano 
costretto a lodarsi, mentre da essi piuttosto doveva es>er 
egli lodato pel bene , che aveva lor fatto, essendo un 
cor pronto a immolarsi per loro. Teme , che andando da 
essi non ubbia a trovarvi qualcheduno involto :n discor- 
die, e in altri viti . . . *. . 264. 

CaPU XUl. Minaccio colore , i quali avevano peccato , per 
imtUrgh a penitenza , c ffìne di non essere costretto , quandi 
vada uà Loro , a usar ngoic secondo la potestà datagli da 
Cristo, la virtù del quale dice , ohe dovrebbero ricono- 
scere in loro stessi , e aggiunge una generale esorta- 
zione , e i saluti ". 2*73. 

SjJ LETTERA DI PAOLO APOSTOLO Al GAL ATI 

CAPO l.j ^R*iprtnde i * Galoti , perchè si fossero lasciati 
distoglier* dalla verità , che avevano appresa da lui, men- 
tre questa sola è da tenersi, ed egli non l'aveva impa- 
rata dagli uomini, ma gli era stata rivelata da Gesù 
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